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BEATISSIMO PADRE 


:e ora la prima volta 
Ile Itampe Italiane 
alla pubblica luce la Storia dell’am- 
mirabil vita e virtuofe azioni del- 
la Venerabil Serva di Dio Marian- 
na di Gesù de Paredes e Flores 



nata 
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nata nella Città di Quita, ed éfcc 
Voftra mercè coll’ invidiabil forte 
de Voflri fortunatiflìmi aufpicj . 
I lunghi e penofi viaggi di dieci an- 
ni e mefi tré da me intraprefi per 
tante {terminate Provincie dell’A- 
merica Meridionale, e poi il veni- 
re fino a quella Capitale della Reli- 
gione e del Mondo, paffando il ma- 
re frappofto tra la mia Patria e l’Eu- 
ropa, per alfiftere a quella Caufa, 
di cui dal Re Cattolico mio Sovra- 
no fui flabilito Poflulatore prelfo 
la Santa Sede, volentieri fono fla- 
ti fofferti da me a fine di ottene- 
re dall’ inappellabile giudizio Apo- 
ftolico una irrefragabile conferma 
di quell’Eroifmo di Virtù, di cui và 
la mia Venerabile adorna . Ora dun- 
que , che fono flati sì pienamente 
dalla fomma clemenza della San-; 
tita' Vostra appagati i miei voti, 
ho Rimato un dovere precifo dare 

un pubblico atteflato di quella gra- 

tiru- 
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titudine , che per un sì rilevante 
benefizio non io foto , ma con me; 
Quito e r America tutta profeffa , 
e profelferà mai Tempre alla Sacra. . 
Perfona, ed alla gloriofa memoria 
di un Pontefice, qual Voi liete, pe 
rari Tuoi pregi e per le Angolari vir- 
tù non meno , che per la luprema di** 
gnità del carattere, allaChiefa e al; 
Mondo tutto così rifpettabile . Che 
fe nel fare un prefente cercar con- 
viene le cofe più gradite ; a Voi* che* 
della fola virtù vi dilettate , qual 
dono migliore offerir io poteva , che 
un efemplare sì eroico d’innocenza: 
infieme e di Aufterità criltiana, da 
lafciare in dubbio , fe tra’l Coro del- 
le Vergini o delle Penitenti più con- 
veniente fia affegnarle il feggio ? E 
che veramente per quello Angolare 
trafporto , che Voi nudrite per la 
virtù , gradita vi riefea quella mia 
offerta , ben lo conobbi tolto dalla 
prontezza e piacere , che avelie la > 

m *• 
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clemenza di inoltrarmi nell’ accet- 
tarla, allora quando dalla Vodra 
(berma degnevolezza animato mi 
feci coraggio di venire a’ voftri San- 
tità mi Piedi ad umiliarvela . 

Scufa bensì e perdono dovrò io of- 
fequiofamen te domandare al la San- 
tità Vostra , fe, aflùefatto dal pri- 
mo mio nalcere a fentire linguaggi 
tanto diffimili dal bel parlare Italia- 
no , quanto fono lontani dal cielo 
di Europa i Regni vaftitàmi del N uo- 
vo Mondo, pure mi Ila ardito di met- 
terei i a quello lavoro ; elfendo io co- 
sì, almeno a mia notizia, il primo 
degli Americani, che fiafi arrifehia- 
to a fcrivere per l’ Italia . Ma la co- 
llante fatica da me impiegata in que- 
lli otto anni della fiflà mia perma- 
nenza in Roma nell’ apprendere la 
corrente favella, e molto più la cle- 
mentiffima degnazione, con cui la 
Santità' Vostra fi è compiaciuta 

più volte afcol tarmi , mi hanno fat- 
to 
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to coraggio a cimentarmi all* impre- 
fo. Che fe anco per difetto della mia 
penna incontreraflì nel Libro alcu- 
na cofa detta con meno felicità , o 
non efprelfa con quelle grazie, che 
in lei farebbono derivate da una ma- 
no Italiana; pure, il rammentarmi 
io di avere letto , che il Sommo Pon- 
tefice Clemente IX. nella Caufa di 
S. Rofa di Lima giudicò , eflfere Ella 
meritevole di fpeciale predilezione , 
perchè Dio la fece nafcere nell’ Ame- 
rica, mi fa certamente fperare , che 
non pertantoalla comprenfivaMen- 
te di Vostra Beatitudine le Vir- 
tù della Venerabile compariranno, 
quali fono, grandiffime; e gioverà 
forfè anco a Marianna di Gesù lef 
fere nata là nell’ America ftelTa, d’on- 
de tanti Popoli e tante Genti {ten- 
dono alla Santità* Vostra le ma- 
ni , e porgono infieme col Rè Catto- 
lico ardentiffime fuppliche per aver- 
la fu gli Altari. 

L ag- 
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L’ aggiungere di più farebbe p et 
me un trapalare importunamente 
que’ rifpettofi limiti , ne quali e deb- 
bo e voglio con ogni religiofa efat- 
tezza tenermi riftretto . Altro dum 
que adeffo a me non rimane , fe non 
il chiedere , come fò , a Dio per la in 4 
terceffione della Venerabile Serva 
Sua , che conceda alla Santità Vo 4 
stra lunga e feliciffima vita per ac- 
crefcere l’onore del Pontificato , per 
confolare i defiderj di tutti i buo- 
ni , per promuovere il vero bene del- 
la Chiefa di Gesù Crifto . E con ciò 
umiliandomi al bacio de’ Santiflimi 
Piedi fono col più profondo olfe- 
quio 

- Della Santità Vostra 


Roma a6. Maggio 1776. 


VmiUJJimo Devoti firn Obbligati f/rma Servitori 
Giovanni del Caftillo . 
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PROEMIO. 

uito » città famofa del Nuovo Mondo 
nell* America Meridionale fondata già 
da D. Seballiano Benalcazar uomo ti- 
nomatillìmo nelle Indie Occidentali , è 
quella città , che per il luftro , gran- 
dezza , ed altre Angolari fue prerogative A guadagnò 
fino dalla prima fua fondazione il titolo di feconda Cit- 
tà mi Perù , riconofcendo per fua capitale la fola città 
di Lima , detta con altro nome de los Reyet , da cui 
è lontana per cinquecento leghe di terra . Situata 
che efla è quafi nel centro di quella vallilfima Mo- 
narchia, tanto non le fa {vantaggio lo ilare {otto la 
Linea Equinoziale , che circa un quarto di grado è 
dittante da lei dalla parte del Sud , che anzi quello 
medefimo le ferve piuttollo , per renderla più ammi- 
rabile é fortunata . Imperciocché per quella cagione 
gode ella continuamente un clima sì temperato e 
sì dolce , che , lungi dal provare o i rigori di un 
freddo inyerno , o l’arfura di un* infuocata citate /cor- 
re fempre per lei il tempo di un* amabile primave- 
ra j e però , d’ogni tempo veftita lietamente la fua 
immenfa campagna d’erbe , di fiori , e di abondan- 
tilfime frutta , pare , che Aa fatta dall’ Autore della 
natura , per rendere fortunati i felici abitatori di cosi 
ricco terreno . • . 

b Den- 
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Dentro le dugento leghe da Settentrione a Mez- 
zogiorno , e feicento da Levante a Ponente , nelle 
quali llendelì la Provincia, che dalla città fua capi- 
tale effa pure chiamali Quito , s’ incontrano abon- 
danti miniere d’oro » le quali formano in parte la 
ricchezza non dell’America folamcnte , ma ancora 
della Europa . Hanno i Quitefi inoltre , e con ifpe> 
cialità i cittadini , un fondo di naturale affai docile, 
ma infieme pronto e fvcgliato , e fono inclinatiflì- 
mi allo Audio delle più alte feienze , onde fempre 
ha la città abondato di uomini aliai fondati in dot- 
trina ed abilillìmi a ben fervirla col fuo faperc . 

Pare , che polTa dirli di più avere molte volte 
Iddio , datore di ogni bene , fatto fervire maravi- 
gliofamcnte alle operazioni della grazia i dolci e ben- 
fatti naturali d«’«tetadini d! Quito ; giacché non po- 
chi di quelli , menando una vita irreprenlibile nell’ 
cfercizio delle crifliane virtù , liccome li meritarono 
vivi la {lima di chi gli conobbe prefenti , così li ac- 
quetarono morti la venerazione e l’olfequio di quelli, 
che fentono rammentare con giulta lode il merito 
di elfi già trapalfati . 

Sopra tutti peraltro credo io ellerli diftinta la 
YEN. serva di dio MARIANNA DI GESÙ’ de pare- 
D£s E flores , con altro nome il Giglio del Quito , 
per quelle ragioni, che accennerò a fuo luogo ; la 
quale , prevenuta da Dio fino dagli anni più teneri 
con maravigliofe benedizioni , vilfe e morì con quella 

ilra- 


Digitized by Google 



ri xi ) 

Araordinaria innocenza di coftumi ed ammirabile efem- 
pio di Angolare virtù, che le meritarono non folo 
nella fua Patria , ma in tutta l’America Meridionale 
e Settentrionale ancora la venerazione e la ftima di 
un* anima fpecialmente favorita dal Signore e molto 
avanzata nella fantità . 

Di cjuefta Venerabile Serva di Dio dunque mi 
fono io prefo in quelli fogli a raccorre le memorie, 
a fine di proporle al Cnllianefimo per efempio da 
imitare per quanto fi può , ed ammirare , come in 
un’ anima fi polfono riunire tanta Innocenza e Peni- 
tenza si grande , e quelle femprc fieno del pari an- 
date in lei crefcendo fin da bambina . Accerto in- 
fieme il Lettore , che nulla ho io qui traferitto , che 
non lo abbia prima rincontrato negli autentici Pro- 
ceffi formati per la Caufa , e prefentati alla S. Con- 
gregazione de’ Riti per la Beatificazione e Canoniz- 
zazione della Venerabile Biella. 

Nè fiavi mai a chi far polla maraviglia l’avere 
io fpecialmente pigliato a mio carico il diftenderc 
quella iloria. Oltre il benefizio concedutomi dal Si- 
gnore di aver comune con quella gran Serva di Dio 
e Provincia e Diocefi , una tenera divozione non ne- 
go di fentirmi nell’ animo verfo la medefima . Per- 
ciò , volentieri abbandonando la cafa paterna , per mol- 
ti e manifeitillimi pericoli della vita feorfi là nell* 
America , per raccogliere l’occorrente per la Caufa , e 
poi valicato l’Oceano pallai dall’America alla Spagna , 

b i e da 
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e da quella a Roma , dove con ogni più premurofa 
induilria ho procurato di vedere colla Apoftolica In- 
fallibile Autorità approvato lo fpirito e le virtuofe 
azioni di quella Venerabile Serva di Dio ; alla fpe- 
ciale allìllenza di cui llimo io dovere da me attri- 
buirli j fe finalmente fon giunto alla confolazione di 
veder appagati in quella parte i voti miei . 

Altro adeflo a me non rimane di aggiungere , fe 
non che a tenore de* Decreti del Sommo Pontefice 
Urbano Vili, non intendo, le cofe qui in quelli fogli 
raccolte da me meritare altra fede , che umana ; la- 
fciandone con profondo olfcquio 1* infallibile decifio- 
ne e giudizio alla Chiefa , di cui mi glorio di ef- 
fere e di protellarmi ubbidiente e rifpettofo figliuolo • 



IN- 
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VI. Ammirabile mortificazione e penitenza di Afarian- 
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Dell' alto grado di Orazione , a cui Dio la follevò , e 

V. 

delle aridità e deflazioni di fpirito con cui volle 
provarla . La provvede in fine di uno fpertiffimo 
Direttore , che la con fola . 1 3 1. 

Con qual * efattezza offervajfe la Serva di Dio i Voti 
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fempliti da fe fatti di Povertà , Cafiità , e Vbbi- 
dienza . 14 .6. 

Doni foprannaturali , con cui il Signore difiinfe Ma- 
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zione della Serva di Dio fino ad ottenere la folen- 
ne Pontificia Dichiarazione del fino Eroifmo. x x I . 
Decreto Pontificio emanato a' 19. Marzo 1 77 6 . x 3 3 . 

AP- 
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approvazioni 

A Vendo per commifliose del Rmo Padre Mae (Irò del Sacro Pa- 
lazzo Apoftolico letta la Vita della Ven. Marianna di Gesù de Ta- 
redes e Flores , nuovo fplendore dell’America Meridionale e di Quito 
fpecialmente l'uà Patria , non (blamente non vi ho notata cofa alcuna 
contro la S. Fede e i buoni coltami ; ma vi ho anzi colle rare e fu- 
blimiflìme virtù della Serva di Dio ammirata la dottrina , buon ordine 
ed eleganza del Ch. Autore in e (porle : onde credo quello Libro de», 
gno della pubblica tace a gloria del Signore , che si bei fiori di San- 
tità fece germogliare in quella Vergine eletta , e per inciéamento e pro- 
fitto ('pirituale di chiunque lo legga . 

DalMonallcro di S. Stefano (opra Cacco alti io. Maggio 177 6 . 

D. Giufeppe Colocci Vrocuratore Generale della Congre- 
gazione Silveftrina , e Confutare de’ SS. Rjti . 


L A Ven. S.di Dio Marianna de Paredés e Flores fu un’ilIullreCrilliana 
Eroina dell’America Meridionale , che Teppe anche fra gli agi e le 
grandezze di lua Nobil Famiglia , e lo llrepito pcrigliofo del mondo cu- 
(lodire mirabilmente l’innocenza » e congiungere ad eflà la più rigida e 
ingegnolà penitenza . Qyindi nella fua Vita , che ho letto per ordine del 
Reverendillìmo P.M. del S.P.A., non eUcndomi incontrato in cofa alcuna 
contraria alla Religione e ai buoni collumi , (limo che polla la medelima 
pubblicarli colle (lampe per comune edificazione de* Fedeli i e (pecial- 
mente per incoraggire con si luminofo eferopio coloro, che .coflretti a vi- 
vere in mezzo alle mondane dillipazioni > bramano tuttavia d’cfercitare 
l’evangelica perfezione . 

Dal Convento d’ Araceli gir 12. Maggio 1776. 

Fr. Mmbrogio Erba M. 0. Efaminatore Mpoflolica 
e Confultore de* SS. Ri ti e dell ’ Indice . 


m. 
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IMPRIMA TVR 

Si videbitur Reverendiffimo Patri Magiftro Sacri Palati! 
Apoftolici 

P. A. Silva Locumtenem , & Pro-Viccfg. 


IMPRIMA 7’V R 

Fr. Thomas Anguftinus Ricchinius Ordinis Praedicator. 
Saw. Pai. Apoft. Mag. 


VITA 
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della venerabile , 
MARIANNA DI GESÙ 
DE PAREDES E FLORES 



LIBRO PRIMO 

CAPO U 

Nafcito e fanta fanciullezza della Serva di Dio. 

* * . . ’ » ‘ , .< • 

Ella Città diQuito a’ 31. di Ottobre dell’an- 
no di nofìrafalute 1618. venne felicemente 
alla luce Marianna de Paredes e Flores pre- 
venuta da Dio con quelle maravigliofe be- 
nedizioni , che poi la renderono illuflre , 
e fingolariffima nella fanta fua vira , la quale adeifo pren- 
diamo a ftendere in quelli fogli , ricavandola efattamente 
da’ Proceffi formati per la fua Beatificazione . Genitori 
della avventuròfa bambina furono il Capitano D. Girola- 
mo Flores Zenel de Paredes nobile della Città di Toledo 
nella Spagna , e D. Marianna Granobies di Xaramillo na- 

A tiva 
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tiva della Città di Quito , e difeendente dalla Famiglia di 
uno de’ primi conquiflatori di quello Regno , 

Accoppiarono fortunatamente quelli illuftri Conjugi 
alla nobiltà del fangue,che tralTero da’ Tuoi maggiori , un 
efemplare efercizio di ogni criiliana virtù ; ond’è , che, 
fervendo di edificazione la loro favia condotta , la Cafa 
di I), Girolamo veniva da’ Cittadini chiamata comune- 
mente la Cafa della Orazione. 

Sette figliuoli , frutto di benedizione del Santo loro 
Matrimonio , erano già nati da D. Girolamo e D. Ma- 
rianna; quando » trovandofi quella in età piuttollo avan- 
zatagravida nuovamente , all’ accollarfi il tempo del fuo 
fgrayar fi Tenti forprenderfi internamente da un mondo di 
angufiie , e di timori , come fe in quel parto dovefle ella 
morire fenza rimedio , Softenne con fortezza di animo 
tale interno combattimento la pia Signora , e railcgnan- 
dofi generofamente alle difpofizioni del Cielo vinfc alla 
fine 1’ interno turbamento del fuo fpirito , che forfè, non 
fuperato così , avrebbe potuto portare non poco danno 
« a lei medefima , e alla prole , che nafeerebbe . 

Lo Scrittore della Vita della Ven. Serva di Dio pub- 
blicata nel linguaggio Spagnuolo attrìbuifee a fuggeftioni 
del Demanio quelli fpaventi , e quelle malinconiche ap- 
prenfioni fpcrimentate dalla Madre ; come fe il maligno 
fpirito tentaffe di impedire , che quella creatura arrivale 
a ricevere il Santo Battefimo , e conferma il fuo fenti- 
mento cosi . Riporta l’Autore citato , che , quietatafi da 
agni agitazione di fpirito per il vicino fuo parto D. Ma- 
zianna , e tranquillamente ripofando una notte , rifve- 
glioflì il Marito , e parvegli di vedere un grofio cane nella 
camera , che inferocito veniva per allaltare la Conforte. 
In tale forprefa D. Girolamo , come per difenderli non 
gli fi' offende altro alla mano , lanciò le pianelle contro 
Ja befiia , ed allora fi accorile , quella altro non efferc, che 
un’ ombra fantaftica , e fenza corpo ; onde feco lìeffo 
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iiifer! , avere il Demonio pigliata quella te nribife fembian- 
za per empiere di fpavento D. Marianna , e tentare cosi 
di farla abortire . ' 

Comunque ciò fuccedede , certo fi ù, come app*ari- 
fce da’ Proceffi , che volle Dio moftrare con un prodi.- 
giofo avvenimento, quanto farebbe a lui cara quella Bam- 
bina , la quale nafceva t mentre fi compiacque onorarla’ 
con un fegno affatto ftraordinario . Era vicina oramai k 
mezza notte dell’ ultimo giorno di Ottobre , che quell’an- 
no 1618. cadde in Sabato , e forprefa D. Marianna da’do- 
lori del parto foffriva molto , a fegno che parve correrli 
qualche pericolo . Una delle donne affilienti in tal circo- 
danza , alzando gli occhi al Cielo in atto di raccomandare 
la Padrona , vide didimamente per Paria dare fopra la 
Cafa di D. Girolamo una lucidiffima Stella , la quale fer- 
viva come di bafe ad una palma formata tutta di altre mi- 
-nute Stelle e chiariffime . A si draoTdinaria comparfa 
rimanendofì la donna forprefa in modo da non potere 
formare parola , co’gedi venne chiamando gli altri della 
Famiglia , perchè fi afiicuralfero eglino pure del prodigio 
da lei veduto . Accorfe D. Girolamo ideilo con rutti i dò- 
medici , e co’proprj occhi offervando quel celede fegno 
renderono umili grazie a Dio , che così volle onorare , 
cora’ effi lo interpretarono , quella nafcente figliuola , la 
quale venuta in luce che ella fu , fcomparve pure quel 
gruppo di Stélle , nè più fi vide . Nuòvo per verità non 
è nelle Storie de’ Santi , che Dio con certi fegni flraordi- 
narii abbia indicato alle volte quanto a lui caro farebbe 
quel parto , che guardato unicamente colle umane vedute 
non poteva comparire fe non ordinario e comune . 

Tratto® fubito di dare nel folenne giorno di tutti i 
Santi li Battefimo alla nata bambina ; ma non potendoli 
con tanta prontezza tutte difporre ìe cofe , che il defide* 
rio talvolta eccedente di fpiccare «figge dalle perfonè ho* 
bili , fu queflo Battefimo differito al giorno 22. di Nò* 

A 2 vcm- 
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vembre dedicato alla gloriofa Vergine e Martire S; Ce- 
cilia . Per compiacere alla Madre fulle al facrò Fonte im- 
podo il nome di Marianna, e fino da quel momento , in 
cui quell’ anima benedetta fu lavata coir acqua Battefima- 
Ie , talmente Dio fi impoflefsò di lei , che , come con- 
cordemente depofero i Confeflori , che la conobbero in- 
• ternamente . non folo mai non perdè , mane pure mac- 
chiò con un folo neo di colpa veniale pienamente avver- 
tita la bella dola della prima innocenza . 

Volle per fe medefima la Madre dare il latte alla Bam- 
bina , forfè perchè * eflendo quefta nata l’ultima nella fa- 
miglia , più ancora riufcì cara a’ genitori ; ma nell’ acco- 
dacela al petto notò con fua maraviglia , che la Bambi- 
nella , niente inquieta per altro , come fpeflo fogliono ef- 
fere le piccole creature , quafi fdegnando sfuggiva di cf- 
fere allattata . In quello dato così digiuna pafsò la piccola 
Marianna il primo giorno , e folamente arrivata la lèra fi 
ridorò una volta prendendo il latte , nè poi di più volle 
gudarne fino al mezzo giorno veniente . Ogni diligenza 
usò la Madre per far sì, che la Bambina non patifle pren- 
dendo alimento tanto fcarfo ; ma non potè mai ottenere, 
che la piccola Marianna prendefle il latte più di due volte 
il giorno , cioè la prima verfo il mezzo dì , e la feconda 
circa la mezza notte ; che anzi fu notato di più , come 
nel lunedì , mcrcordì , e venerdì di ciafcheduna fettimana 
ridoravafi la Bambina prendendo il latte una fola volta circa 
il tempo del mezzo dì , nè mai più poteva Indurli a gu- 
farne una dilla per tutto il rimanente di quel tal giorno . 
Temè la Madre avere in fe qualche difetto , che rendeffe 
SI latte fuo difgudofo alla figliuolina ; perciò , trovata una 
nutrice , a lei confegnò la figliuola , perchè la allattafle ; 
ma continuando queda codantemente il fuo regolamento 
di non ridorarfi più di due volte tra giorno e notte , e 
nel lunedì mercordì e venerdì prendendo il latte folo 
al mezzo dì , fu chiaramente con molta maraviglia rileva- 
to 
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to da tatti , che quella non ordinaria attinenza in cosi pic- 
cola creatura era non un’ effetto di contraggenio al fo- 
ftentarli , ma un fegreto lavoro di quella mano onnipo- 
tente , che preparava Marianna a gran cofe . 

Nulla men (ingoiare fu in Marianna ancora bambina 
la efattiflima modettia , che praticò , comparendo fin da 
principio de’ fuoi giorni quell’anima tutta pura, che poi 
fu di ammirazione a chiunque o rrattolla , o la vide . Leg- 
gefi ne’ Proceffi , che , fe per cafo veniva la figliuoletta 
portata in braccio fuori della propria cafa , non era pofi 
libile portarla altrimenti , che col volto coperto ; perchè 
fi ftruggeva Marianna in lagrime al trovarli colla faccia 
fcopcrta , ne altro modo trovavafi di acchetarla , che na- 
fconderla fotto un qualche velo, che la ricopriffe . Si rac- 
conta inoltre di più , che eflendo Marianna di due in tre 
anni , e andando Ella non sò dove fuori di cafa accompa- 
gnata dalle fue genti, s’incontrò nel Dottore D. Martino •* 
della Pegna . Quefti , ficcome amico , fermoffì a parlare , 
e appunto perchè fuol farli cosi colle creature di tale età, 
pigliatali in braccio la piccola Marianna , e facendole fe- 
tta volle fare un’atto come di baciarla . Diede la bambi- 
na chìariffimi fegni di un modello rifentimento a quella 
peraltro innocente libertà di quell’uomo , e dando in un 
dirotto pianto tanto colle tenere manine fi difefe , che in 
fine il Dottor D. Martino la rendè a chi dovea fenza ba- 
ciarla , e da quel momento medefimo cominciò a vene- 
rarla come una Santa . 

La confolazione portata alla Cafa dal nafeere quella 
figliuola di flinta da Dio con tanti fegni non ordinar; fu 
in parte amareggiata dalla morte di D. Girolamo Padre di 
Marianna , il quale non molto dopo la nafeita di lei paf- 
sò all’altra vita a ricevere da Dio, come dobbiamo fpera- 
re,il premio delle molte, e fingolari fue virtù. Pensò per- 
tanto la vedova Madre di Marianna di pattare qualche 
tempo fuori della città di Quito, e per prendere un poco 

di 
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di follievo fi rifolvè di portarG in una fua villa fituata toel* 
la araeniflima valle chiamata Cayambe. Compagna del fuo 
viaggio fi portava la vedova madre la piccola Marianna , 
e cavalcando ella una mula tenevafi in braccio la figliuo- 
lina , quafi non fi aflkuraffe di fidare altrui pegno sì ca- 
ro. Dovevafi nel viaggio trapalare un tal fiume , ed ef- 
fendo quello ftraordinariamente gonfio, la pia Signora ar- 
rivata alle fponde di lui temè di inoltrarli in quell'acqua 
affai rapida , e fi fermò . Incoraggita peraltro da’ Tuoi do- 
mefiici , che la guidavano , a non prenderfi verun timore 
di valicare quella corrente, fpinfc innanzi la mula, ed en- 
trò nell’acqua. Fatti non molti paflì , la beflia urtò forte 
in qualche pietra fmoffa dalla corrente medefima , e pie- 
gando improvvifamente colle zampe d’ avanti fconcertò 
talmente la Madre , che quella , fenza poterla più tratte- 
nere , lafciò cadérli di braccio la figliuolina, e precipitare 
nell’ acqua. Inevitabile era per la bambina il morire fom- 
merfa nel rapido fiume , fe Dio non accorreva con un 
manifefto prodigio a falvarla . Caduta la piccola Marian- 
na nell’acque in villa di tutta la compagnia della madre , 
rimafe in piedi fopra le acque medelime , che la foftenne- 
ro fenza trafportarla, e dicrono tempo al Maggiorduomo 
della Signora di entrare nuovamente nel fiume , e pren- 
dere la bambina , e falva e ficura condurla all’altra fpon- 
da , con quella maraviglia di più , che nè le velli , nè le 
fcarpette di quella creaturina aveano il più piccolo fegno 
di elferll nè pure inumidite in tal tempo . • 

In quefto modo tra cento manifefti fegni di una fpe- 
ciale protezione di Dio , amaiiffima dalla fua madre , e 
ammirata da chiunque la conofceva veniva crefcendo Ma- 
rianna ; e alieniffmia da quelle puerili inezie , che tutta 
fogliono occupare la prima età, piena di un’angelica 
modeflia , inclinata foio ad efercizj divoti , ed a far mo- 
ffra di un naturale dolciflimo , e nato fatto per ubbidi- 
re , fi rendeva ogni giorno più rifpettabile agli uomini , 

e ca- 
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e cara a quel Signore , che fi delizia nel cuore degl’, 
innocenti , . 

Nè meno la notte fapeva la buona Madre tenere lon- 
tana da fc la cara bambina ; che però dormendo Marian- 
na nel letto medefìmo della Madre fi fvegliò Ella una vol- 
ta , e fi accorfc , che la efemplare Signora ftavafi in gi- 
nocchio facendo orazione colle braccia aperte informa di 
croce . Badò alla figliuolina il vedere quello fanto efem- 
pio per imitarlo prontamente ; perciò fubito alzatali elTa 
ancora dal letto , e difendendo le piccole braccia fi mife 
a fare orazione . Nacque allora un’amabile , e tenerilfimo 
contrailo tra la Madre , che non voleva la piccola Ma- 
rianna efpolla a quel patimento, e la figliuola , che in ogni 
conto defiderava imitare sì bell’ efempio ; e per quante 
ragioni la prudente Signora apportane per capacitare la 
figliuola , e perfuaderla a dormire , più eloquente e più 
ingegnofa fu la tenera Marianna per vincere a fuo favore 
la caufa ; onde ottenutane finalmente la permiffione ,fi re* 
ftò colle braccia aperte in croce a fare orazione infieme 
colla divota fua Madre, offerendo agli occhi degli Angioli 
un’ invidiabile fpettacolo di divozione , e di pietà . 

Poco peraltro potè Marianna godere gli ottimi efempj 
della virtuofa fua Madre ; perché, tornata quella in Città 
dalla villa , ove erafi trattenuta un certo fpazio di tempo 
per confolarfi della perdita del Marito , non molto dopo 
fu da Dio chiamata a godere il premio della fua Crilìiana 
condotta . Non per quefìo rimafe l’orfana Marianna pri- 
va della neceffaria affilìenza per educarli fantamente ; poi- 
ché fu pigliata la cura di lei dalla fua maggiore forella 
D. Girolama de Paredes maritata al Capitano D. Cofimo 
de Cafso , e la ritenne a convivere colle tré figliuole fue 
D. Maria , D. Giovanna , e D. Sebaftiana , le quali D. Gi- 
rolama avea già grandicelle , e di cui fpeffo dovremo par- 
lare in quella Storia . 

Sotto la cura adunque di D. Girolama fua forella cre- 

fcc- 
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Iccva Marianna in compagnia delle tre nipoti , di poco a 
lei fuperiori nella età , c molto limili a lei nella innocen- 
za , e pietà de’coflumi ; imperocché , vivendo e D. Gi- 
rolama ed il fuo Marito D. Cofimo con molta ritiratez- 
za ed efemplarità, allevavano affai bene la loro famiglia 
nel Tanto timor del Signore , e nella offcrvanza de’divi- 
ni comandamenti . 1 

Prelìo bensì quello fpirito maravigliofo , che interna- 
mente guidava la piccola Marianna , fece in modo , che , 
conciliandoli Ella la venerazione e l’ affetto delie tré 
nipotine e compagne , loro divenne come efemplare e 
, maeffra nel praticare ogni virtù , anco fuperiore a que’te- 
neri anni ; iicchè reflava ognuno flupito al vedere la 
compoflezza , la divozione , l’ubbidienza , ed il racco- 
glimento di quelle piccole fanciuiline . O folle il De- 
monio , che mal foffriffe tanta virtù in sì tenera età, o 
foffe una di quelle molte infelici difgrazic , che incon- 
tranlì nel noflro vivere fu quella terra , era morta Ma- 
rianna , fe il Signore non accorreva a falvarla colla invi- 
fibile mano fua . Avea D.Colìmo per comodità della fua 
Cafa fatto alzare un quartiere , e già la fabbrica era con- 
dotta a tal termine , che flava per compirli col tetto . 
Stavafi Marianna infieme colle nipoti compagne , e con 
chi pure tutte le culìodiva innocentemente fpaffandofi , 
mirando il lavoro di quella fabbrica fteffa ; quando , o fi 
inoltraffe la fanciullina più del dovere , o folle in qualche 
modo urtata da alcuna delle compagne , cadde Ella all’im- 
provifo dall’altura maggiore del cafamento , e venne a 
dare di colpo fopra i calcinacci e le pietre , che erano 
ammontate vicino alla .muraglia . All’urlare compaflìone- 
vole delle altre, che rimafero fu’ponti fpaventatiifimeper 
aver villa quella caduta, accorfe ancora D. Cofimo , e 
intefa la disgrazia , volò trafitto dal rammarico credendoli 
di trovare infranta e morta la fua Marianna ; ma difefa 
Ella dagli Angioli , eredp io , che la doverono foflenere, 

• per- 
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perchè non rcftafle fui colpo , ridente , e feftofa » come 
fe nulla folle accaduto , venne incontro al Cognato , e 
con lui tornò a confolare le compagne tanto attonite al» 
lora per il prodigio di vederla fenza lefione , quanto pri* 
ma rimafero fpaventate al mirarla precipitare fenza riparo» 
In un’altra occafione falvolle il Signore maravigliofa- 
mcnte la vita , e la volle onorare di più col dare alla pic- 
cola Marianna un evidente lume , con cui antivedere il 
vicino pericolo . Il fatto occorfe in quella maniera . Of- 
fervato avea la fanciullata , che nelle procellìoni folite 
farfi nella Città di Quito per la fettimana fanta molti , an- 
dando a quelle facre funzioni in abito di penitenza, porta- 
vano fulle fpalle grolle croci di legno. Piacque alla tenera 
Marianna quella maniera di Soffrire alcun incomodo iit 
memoria della Paffione di Gesù Crifto ; perciò radunate 
le tre fue nipoti , e quante altre perfone potè della fervi-- 
tù, che era in cafa, con amorofe ed efficaci parole efortò 
tutti ad imitare quello divoto efercizio , e fare quella 
piccola penitenza . Nè le nipoti già da per fe inclinatis- 
sime alla pietà , nè le perfone di fervizio prevenute da 
una profonda venerazione verfo la piccola Marianna efita- 
rono un momento ad approvare il penfiero , e folo vi 
mancavano le croci da portarfi fulle fpalle, le quali croci 
Marianna colle tre nipoti fi prefero il penliero di pre- 
parare per tutti . A quello fine adunque fparfefi qua e 
là le giovinette radunarono i legni da loro Rimati oppor- 
tuni al dìfegno ; e per efeguire con più libertà il lavoro, 
lì ritirarono in certo cortile più rimoto di cafa. Uh gior- 
no intanto , mentre con ogni fervore fi impiegavano le 
nipoti e la Zia nel travaglio incominciato, alzoffi Ma- 
rianna dal fuo polio , e con grandiffima fretta chiamò le 
altre compagne a Seguitarla ; e perchè quelle per non in- 
terrompere il geniale lavoro tardavano a partire di là>, 
dove (lavano intorno alle croci non ancora terminate!, 
Marianna con viviffima premura , come a forza , le di- 
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fiaccò conducendole feco all’ aperto del cortile medefi- 
mo . Allora , quando tutte erano in falvo, e fenza verun 
pericolo di reftare in alcun modo offefe , con orribile fra- 
cafib rovinò improvifamente un alto muro , che guardava 
quella parte , in cui le giovinette lavoravano , e che fenza 
rimedio le avrebbe opprefie , fe non fi fodero allontanate 
di là . Quanti feppero quello prodigiofo avvenimento , 
lodando Iddio mirabile Tempre ne 'Servi fuoi, aliai fi con- 
fermarono nel concetto, che già formato avevano di Ma- 
rianna , cioè , che avertela fingolarmente il Signore eletta 
per compiacerli in lei , e verfarle nelfanima i telòri delle 
fue grazie : imperciocché folo un lume fuperiore potè 
alla piccola fanciullina fare con tanta Scurezza antivedere 
tjuel pericolo per liberarla ; e Marianna medefima , ben- 
ché di tenera età , al capire il rifehio , da cui amorofa- 
mente era fiata tolta infieme colle nipoti compagne , te- 
neramente piangendo rendè umiliflime grazie al tuo Libe- 
ratore , e a lui con ogni Sincerità di affetto ofièrfe quella 
"vita ftefla , che , col làlvarla cosi dalla morte , da lui le 
•veniva per la terza volta miracolofameute donata . 

; • CAPO IL 

Acqui flato Marianna nell'età dì fei anni il lume della 
ragione comincia una vita piti fanta . Favori 
da Dio ricevuti in queflo tempo * 

A L pari che in Marianna fi avanzava l’età , veniva 
pure fchiarendofi in lei il lume della ragione ; onde 
là fui cominciare ì fei anni fu dalla Sorella D. Girolama, e 
dal Cognato D.Cofimo provveduta di Maefiri , che la 
iftruiffero proporzionatamente alla fua riguardevole con- 
dizione . Infieme adunque colle tre fue niporine , poco a 
lei diflimili nell’età , applico!!! Marianna a ftudiare quegli 
ornamenti , che le fu importo di apprendere ; ma ajutata 
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JElIa dal fondo di una Angolare abilità per riufctre in ogni 
cofa, pretto fi lalciò a dietro le altre tutte, Imparando leg- 
gere , fcrivere , Tuonare diverfi ittromenti , e cantare con 
qualche grazia , accompagnandofi in lei ad una dolcilfr* 
ma voce una non difpTezzabilc maelìrla nel portarla;. 
Non folo non fi avvilì Dia giammai a cantare canzoni 
meno modelle e profane , che nè la faviezza di D.Gi- 
rolama , nè la pietà di Marianna lo avrebbono fofferto ; 
ma folo fi cfercitò in cantare ariette facre e divote , fic- 
chè per lei quello , che era per una parte un gradito fot- 
lievo , era per l’altra un efercizio quafi continuo di sfo- 
gare foavemente i Tuoi affetti con quel fommo Bene , che 
già cominciava lafanciullina a meglio conofcere , e amare 
più intenfamente . E di fatto tanto quello innocente di- 
letto del cantare ajutava Marianna ad unirfi piuttofto con 
Dio , che a dillrarne il penfiero , che anco poi negli anni 
fuoi più maturi , quando ville una vita ammirabile , nella 
diftribuzione , la quale fi aveva fatta, delle ore del giorno 
trovali un certo tempo affegnato a ricrearli divotamente 
col canto . Depongono inoltre due tellimonj , che diver- 
fe volte fu dagli Angioli fenfibilmente accompagnata nel 
fuo cantare , e che non di rado , impiegandoli la Serva 
di Dio in qualche lavoro di mano da lei fatto per diflri- 
buire tra poveri , volavano fulla fineftra della fua camera 
alcuni vaghiffimi uccelletti , e dolcemente cantando col 
lodare effì al fuo modo il loro Creatore , porgevano a lei 
una gradita ricreazione , e 1’ aiutavano a non diftrarfi da 
Dio in quel qualunque lavoro. 

Quando , dopo avere efattamente fupplito alle ordi- 
narie fue occupazioni , che le erano Hate impofte da chi 
la governava , in luogo di perderlo in que’puerili paffa- 
tempi , in cui comunemente fi occupa la prima età de’fan- 
ciulli , Tantamente lo impiegava radunando le fue nipoti 
ed altre fanciulline del vicinato , e recitato con quelle -ti 
due cori il Rofario della SS ma Vergine , e cantatene le* 
. . „ B 2 Li- 
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Litanie , fpendeva il rimanente delle ore di fua libertà fa 
aggiuftare con minuta attenzione un fuo altarino , fui 
quale avea collocata una divota immagine della Regina 
del ciele onorata da Marianna fino da quell’età come Si- 
gnora e Madre cariffima . Nella Domenica poi , e negli 
altri giorni fedivi tra fettimana fpiccava più che mai la 
fua tenera divozione ; e perciò provvedutali Ella di una 
figura di rilievo del S. Bambino Gesù , di cui era al Torn- 
ino divota , quella efponeva fui fuo altarino con quanto 
di folennità e di pompa era pofìibile a lei : anzi fe a Ma- 
rianna veniva per forte dato i,n dono qualche frutto, o al- 
cun’altra galanteria commeftibile , generofamente morti- 
ficando il puerile appetito di mangiarfela , con piacere fu- 
bito la collocava fuli’altare per adornarlo di più , ed inge- 
gnofamente tirando a diflìmuiare il digiuno , che già in 
quegli anni avea prefo ad offervare , tutta allegra andava 
dicendo , che niun altro altare era vago e adornato ficco- 
me il fuo . II più bello di quefta puerile pietà di Marianna 
compariva per ultimo nelle folennità del Signore , e della 
SSma Vergine , che corrono dentro l’anno; impercioc- 
ché cominciava l’ illuminazione e la fella da’primi vefi- 
pri, continuava per quanto era fattibile la mattina feguen- 
te , e dopo il pranzo finiva col farli dalle folitc fanciul- 
line una regolata procefiione , in cui cantandofi laudi fpi- 
rituali erano portate intorno le due fiatuette del S. Bam- 
bino e della benedetta fua Madre . 

Chi guardaffe quelle cofe folo avendo in mira la na- 
turale inclinazione , che hanno comunemente i fanciulli 
di imitare ciò , che veggono , e fpecialmente nelle fun- 
zioni ecclefiafliche , potrebbe non difficilmente perfua- 
derfi ,che tutti gli accennati efercizj di divota pietà erano 
in Marianna un naturale effetto degli anni, e un frutto 
dell’ottima educazione avuta da’fuoi parenti . Ma il fatto, 
che fegue , e che viene depollo da molti tellimonj , aper- 
tamente dimolìra , che la divozione della tenera Bambina 
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aveva più fodi principj , ed era perciò fin da quell’ora gra r 
ditiflìmaa Dio . In una delle primarie Felle della Santiflì- 
ma Vergine aveva Marianna fatto fpeciali preparativi di 
pompa per folennizzarla , come poteva, più nobilmente. 
Alla procelTione dunque folita farli da lei il dopo pranzo, 
oltre le confuete fanciulle , erano di più concorfc in quel- 
la volta e le fignore Parenti della Cafa Paredes , ed al- 
tre Dame amiche , tirate tutte dalla divota pietà della pic- 
cola Marianna . Per rendere più adorna la llatuctta , che 
dovea portarfi in proccflìone , aveala Marianna coperta 
con un finiffimo velo di feta di colore di rofa ; e già lìen- 
dendofi a coppie le fanciulle per incamminarfi al divoto 
giro delle lìanze di cafa , ftavafi Marianna in moto accor- 
rendo quà e là per difporre tutte le cofe con regolamen- 
to e con ordine . Quando , piegandofi difgraziatamente 
una delle candele accefe fopra l’Altare , attaccò fuoco al 
velo color di rofa , con cui era coperta la ftatuetta . Al- 
zarono tutte le circoftaiui donne le grida al mirare le fiam- 
me , che confumavano il velo ; onde accorfa Marianna a 
quelle voci, con franchezza più che puerile ftefe le mani al 
velo ardente , e levatolo con vivacità di fopra alla fìa- 
tuetta , Io diliefe per veder forfè dove aveva patito . Ma 
con eftrema maraviglia di una quantità di fpettatrici fu il 
velo trovato interifiìmo , e fenza niuna ofi'efa , confer- 
mando Iddio con tale evidente prodigio, come folfero a 
lui graditi i puerili oflequj di quell’ anima innocente , in 
cui fino d’allora Egli fi deliziava . 

I fogni pure di quella Ven. Serva di Dio furono favo- 
riti con grazie particolari . Stavafi una fera Marianna , 
come era fuo ordinario collume , eforrando le fue com- 
pagne a fervire con vero fervore di fpirito loSpofo delle 
anime loro . Stanca , che ella era la fanciullina dalla fati- 
ca fofferta il giorno nel folennizzare al fuo modo non fo 
qual feda corrente quel di , alla fine vinta dal fonno 
profondamente li addormentò . Dopo un qualche fpazio 
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■di ripofo fi rifvegliò come forprefa tra la maraviglia , e li 
contento , e con una cert’anlia chiamò le lleffe fixe com- 
pagne , perchè fubito veniffero a vedere le tre luminofe 
ftelle , che Marianna fi vedeva brillare fopra del capo , e 
fu , diceva , f vegliatevi , j vegliatevi ; che non conviene , che 
voi f iate dormendo , mentre il mìo Spofo veglia per favorirmi . 
Pronte accorfero a cjuefia chiamata le compagne dove 
Marianna le chiamava a vedere quelle ftelle ; e non ar- 
rivando effe a diftinguere collo fguardo quello , che Telo 
«ra fatto , perchè vedertelo Marianna , e iftava quella 
perchè miraffero con più attenzione , e fi affliggevano 
quelle perchè reftavano prive di godere di tale oggetto 
maravigliofo . Provarono nondimeno le fanciulline un in- 
terna dolciflìma commozione di fpirito , che loro empiè 
l’anima di contento e di foavità , confermando così il 
Signore , non effere fiata quella- vifta di Marianna una 
vana illufione di fantafia alterata, ma bensì una reale finez- 
za ufata da Dio con quella fua fpofa . Santamente poi cu- 
riofe le fue compagne interrogarono Marianna, cercando 
da lei qual cofa voleffe fignificare la comparfa di quelle 
tre ftelle ? al che la Serva di Dio con quella modella fin- 
•terità , che è fiata fempre il carattere de’giufti , fempli- 
cemente rifpofe , credere lei , che con quella amorofa di- 
moftrazione l’Auguftiflima Trinità , fenza mirare alla fua 
miferia ed alle fue colpe , avertela eletta a fua fpofa tem- 
pio e delizia: e quella rifpolla medefima diede poi a’fuoi 
Confcffori , quando Marianna in età più inoltrata dovè 
lo ro dar conto di quello avvenimento ; onde fu , che da 
tal tempo in poi molti la chiamarono laTanciulla dellaftella. 

Fra tutti i divertimenti peraltro , in cui fpendeva la 
mirabile fua fanciullezza la Serva di Dio , quelli chiara- 
mente erano a lei più cari e più graditi , ne’ quali il fuo 
amore per Gesù trovava più che patire , e molti di erti, 
piuttofto che innocenti tralìulli , chiamare fi debbono 
ingegnofe induftrie per nafeondere agli occhi altrui là 

firaor- 


Digitized by Google 



•• DI GESÙ’ LIB.I. CAP. IL ' 15 

ilraordinarie penitenze , le quali incominciandole Ma- 
rianna fino dalla più tenera età , continuolle dipoi , e le 
accrebbe fino all’eftremo fuo fpirito . Condotta Ella un 
giorno da una Signora fua parente ad afcoltare l’orazione 
funebre recitata nelle efequie di una gran Serva di Dio 
Religiofa della Concezione , all’ udire la Dama le fublimi 
virtù della defunta diflfe con una fpecie di ammirazione : 
Oh chi potere imitare quejla Serva di Dio ! Al che Marianna 
con una tale maturità troppo fuperiore a’ Tuoi anni rifjpo- 
fe prontamente : 'Tutto , mediante Iddio , può famore . E cosi 
appunto Ella moftrò poi coll’opere in fe medefima nel de- 
eorfo della ammirabil fua vita: imperciocché folo a forza 
di un grande amore , e affiftita da una fpeciale grazia , 
che la avvalorò , potè Marianna cominciare così tene- 
rella a llraziarfi con tante e si afpre penitenze , e con- 
tinuarle dipoi , e crefcere in eife a difmifura , come di- 
remo a fuo luogo . 

Attaccava la fanciullina per le danze di cafa alcune 
croci , e invitava poi le nipoti , che mai non fi (compa- 
gnavano da lei , a fare fe co la Via Crucis . Mettcvafi intan- 
to ceci fecchi dentro le piccole fcarpette , e Rampando 
orme di dolore ad ogni palfo , caricatali fulle fpalle una 
pefante croce di legno cominciava la penofa funzione , 
nella quale non poche volte o intormentita dal dolore 
de’ piedi , o opprelfa dal pefo eccedente della croce già 
detta cadeva fui pavimento con evidente pericolo di re- 
ilare malmenata e offefa dal fuo puerile fervore più avi- 
do di patimenti , che mifurato colla prudenza* 

Quello interno llraordinario fpirito , che la portava 
a fare uno ftrazio dell’ innocente fuo corpo , a fine d’imi- 
tare meglio il divino fuo Spofo Crocidilo là fui Calvario, 
invitavate incerte occafioni a farfi portare dalle compa- 
gne la pelante fua croce , che Marianna nel riceverla fa- 
lutava con teneriffime efpreflìoni di affetto , e poi con 
$ucl pefo fulle (palle ftrafcinand'ofi a ginocchia nude pel 
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1 6 VITA DELLA V. MARIANNA 

pavimento vifitava al folito le dazioni della Via Crudi ; 
Diofolo è teftimonio di quanto foffrifle in tale penofa po- 
litura la tenera figliuoletta : a noi unicamente è arrivato , 
come deporto dalle compagne , che rottali la pelle delle 
ginocchia , e grondandone il (angue vivo lalciava Ma- 
rianna impreffo il fegno dovunque paflarte . Nè col finire 
qnefto martirio avea fine il fuo patimento ; perchè , efa- 
ccrbatefi per tanto ftrapazzo le piaghe aperte in quelle te- 
nere carni di una piccola bambinella , per molti giorni 
continuava Ella a fentire il tormento della indifcreta fua 
penitenza . Dove una volta per Tempre bramerei , che 
il lettore avvertile , come non altro che a fpecialiffima 
difpofizione di Dio fembra dovere attribuirli il maltrat- 
tare cosi le fleiTa una piccola fanciullina, e nel fare quello, 
ed altri pericolofi ftrazj della fua vita veruno non efferfi 
trovato , che accorgendofene lamoderalfe con difcretez- 
za , e mifura . E che in fatti forte così apparirà manifefto 
•dal -fatto feguente . Se in tutto l’anno fentivafi la piccola 
Marianna internamente portata ad uno lìraordinario fpi- 
•rito di rigore contro fe ftefla , nel giorno fpecialmente 
del Giovedì Santo , in villa de’ patimenti per lei foflèrti 
dal Redentore , le fi accendeva nell’ animo un defiderio 
ardentilìimo di far penitenza . A fine dunque di faziare 
quella brama di empierfi di piaghe per più fomigliarfi al 
fuo lacerato Gesù, fatta ingegnofa dall’amore .oltre il pra- 
ticare i confueti efercizj della fua penitenza , un’ altra 
cofa inventò quanto pericolofa a efeguirfi , altrettanto 
dolorofa per lei , e perciò di maggiore fuo genio . Nafco- 
famente a’ piedi degli altarini difpofti in ordinanza per 
formare la Via Crucis collocò de’ mazzetti di.acute fpine , 
e allora che colle compagne vifitava quefti altarini mede- 
lìmi , dopo avere divotamentc a ciafcheduno di erti reci- 
tate le fuc orazioni , nel piegarfi a baciare la Croce , la 
quale (lava tra le fpine accennate di fopra , chiedeva alle 
compagne iftelfe , che ognuna di loro la urtarti: con for- 
za 
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Za nel capo , perchè così quelle fpine la lacererebbero in 
faccia ; e tanto di buona grazia , e con tanto cortefi ma- 
niere pregavale Marianna a contentarla , che quelle fan- 
piulline , per non darle difgufto , fattefi innocentemente 
carnefici la confolavano fpingendola contro le fpine ; 
ond’è che Marianna ne rellava alla fine colla faccia mala- 
mente trafitta e grondante di fangue , piena peraltro di 
una maravigliofa contentezza di fpirito , c al fommo ob- 
bligata appunto a quelle , che aveano faputo urtarla più 
forte , che però a quelle rendeva più umili e più cordiali 
ringraziamenti. Non altri , che Dio, pare poffa aver fatto 
con una fpeciale difpofizione di provvidenza , che niun 
de’domeftici fi accorgete di quello llrazio fantamente in- 
difcreto , o che veruna di quelle fpine mai non la ferilfe 
una volta negli occhi , che fempre le fi ferbaronó illefi in 
così grande pericolo . 

Un’ anno D. Girolama fua forella conduiTela alla 
Chiefa, affine che alfiltelTe agli Uflìzj della Settimana San- 
ta . Non è dicibile l’ interna contentezza e il fentimento 
di divozione , che quelle facre funzioni fvegliarono nel 
cuore di Marianna , la quale avrebbe bramato pattare in 
tal modo tutti i giorni dell’anno , ficchè quelli , e non 
altri follerò fempre i fuoi paffatempi , e le occupazioni 
più geniali . Ma giacché quello non era polfibile , pensò 
Marianna di fupplire in cafa , imitando , come fapelfe , 
ciò , che avea olfervato farli là nella Chiefa . Tra le fun- 
zioni adunque , a cui avea afilli ito , erale foprattutto pia- 
ciuta la difciplina , che fuole farfi da’ divoti Crilliani la 
fera del Giovedì Santo , e l’adorazione della Croce , che 
la Chiefa coftuma la mattina del Venerdì . Ambedue que- 
lle cofe Marianna infieme colle nipoti ed altre fanciulle 
amiche procurò di imitare ; e perciò fattefi , come fep- 
pero il meglio , certe difcipline , a finellre e porte chiufe 
lì flagellavano , animandole Marianna a praticare tale pe- 
nitenza più col proprio fuo efempio , che colle infuocate 
. C pa- 
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18 VITA DELLA V. MARIANNA 

parole , con cui fi ftudiava di eccitarle a infierire contro 
di fe ftefle . Con limile ingegnofa maniera il fervore della 
Serva di Dio otteneva di far si , che Ella potette con mol- 
to rigore macerare il fuo corpo , e praticare fenza taccia 
di fingolarità quella mortificazione , della quale permeilo 
non erale farne ufo in folitario ritiro , trovandoli obbli- 
gata a vivere in compagnia , e perciò fotto gli occhi di 
varie altre compagne. La funzione poi di adorare la Cro- 
ce era molto limile , fe non la medefima affatto della rife- 
rita più fopra nel fare la Via Crucis . Legava dunque Ma- 
rianna molte e pungenti fpine fopra la Croce , che diftèfa 
in terra doveva adorarfi ; e quando Ella inginocchiatafi 
fi piegava colle mani dietro alle fpalle per baciar quella 
Croce , doveano le compagne , una per volta , dare a lei 
una fpinta gagliarda : ficchè andando la fanciullina a dare 
con impeto fulle fpine ivi raccolte ne portava tutta la faccia 
infanguinata , e trafitta . Poco peraltro durò quello pe- 
nofo efercizio di uguale e tormento e pericolo per Ma- 
rianna: poiché accortili alla fine i Parenti di qualche co- 
fa, e faputa dalle compagne la verità, proibirono peniten- 
za si fatta alla ubbidientiffima bambinella ; la quale per 
quanto ardelfc di defiderio di patire alcuna cofa per l’ap- 
paffionato fuo Spofo , pure farebbe morta piuttollo , che 
difgufiarlo con una difubbidienza a’ fuoi Maggiori . 

Per tutti i venerdì correnti nell’anno inventò un’ al- 
tra fpecie di mortificazione , che folo il fuo defiderio 
grandiffìmo di patire le potea fare venire in mente . Prov- 
videfi Marianna di cinque fallì di una ballante groffezza , 
e nel pavimento al piede dell’altarino, che era nella fua 
camera , fcavata una Croce , in quella collocò i fallì già 
detti, ma con tal fimetria , che le difuguali punte di quelle 
pietre reftafiero più alte del piano del mattonato . Cir- 
condava poi la Croce cosi formata da’ lafli con molta 
quantità di ortica ed altre pungenti erbe , e preparan- 
dofi in quella forma un dolorofo letto , la notte del ve- 
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nerdì , pregate prima le compagne , che la raccomandaf- 
fero al Divino fuo Spofo , fu quello fi Rendeva a dormire 
aprendo le braccia in croce , e tenendoli fiotto il capo per 
cufcino un pezzo di legno . Reggeva , quanto le era pof- 
fibile , la Serva di Dio a quello non cosi facilmente fotte- 
ribile patimento ; ma fe alle volte , vinta o dal dolore o 
dal fonno.fi abbandonava ad uficire colla vita di l’opra alle 
pietre , da qualunque parte piegalle , cadendo con tutto 
il corpo tra quell’ erbe fpinofe e pungenti fi vendicava 
elTa ftelfia della fua , come ne fembrava al fuo eccedente 
fervore , dcboliffima tiepidezza ; e per l’ordinario fole- 
vano le compagne , allo fvegliarfi la mattina , levarla a 
braccia da quel lungo martirio quanto sfinita di forze nel 
corpo , altrettanto piena nello fpirito di novello vigore 
per più tormentarfi . 

Nè foto per l’ufo accennato fin qui fervivano i fafiì 
provveduti da Marianna . Defiderando Ella molte volte 
di faziare la brama grande di patire , che di continuo fi 
fentiva accefa nel cuore , nè potendo fegretamente afflig- 
gere co’ flagelli il verginale fuo corpo , perchè mai non fi 
trovava libera dalla compagnia delle nipoti e forelle fue , 
pensò ad un’ altra maravigliofa invenzione . Quafi regnaf- 
le in lei un vano fpirito di bravura , cominciava a sfidare 
le compagne , che veniflero alla prova , fe a veruna di 
loro dalTe l’animo di cavarle dalle labbra un fegno , 0 una 
efpreflione di dolore . Com’ è naturaliflìmo ad avvenire 
tra piccole ragazzette , provocate effe da quelli quafi riirt- 
proveri di debolezza, e di non fapere farfi ben fentire , 
allora che la percuotevano , ferravanfi addolfo a Marian- 
na tutte infieme , e con quanto vigore aveano nelle brac- 
cia pcfiavanla co’ fallì già detti in lutto il corpo , fenza 
avere riguardo alcuno comunque la percuoteflero . Simi- 
le mal governo di fe colìunaava la Serva di Dio di farlo il 
lunedì , ed il mercordì di ogni fettimana , e faziando in 
quello modo il fuo gran defiderio di patire per Gesù , li? 
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vida e pefta miferabiimente in tutta la vita , fino a metter 
pietà nelle fue percuotitrici medefime , le ringraziava cer- 
tamente con umiliflime maniere , che aveffero fatta pro- 
va delle lor forze contro di lei , ma non diede giammai 
ad effe la voluta confolazione di fentirle fuggir di bocca 
un qualunque lamento , o la più piccola efpreflione , che 
fignificaffe dolore . 

Dal fatto , che fegue , meglio comparirà , come in Ma- 
TÌanna foffe ardentiflìmo il defiderio di patire ftraordina- 
riamente per Gesù Crifto . A motivo di far ricuperare alla 
tenera fanciullina il colore e le forze , che le fi erano 
affai diminuite per le molte e afpriffìme fue mortificazio- 
ni , regolate dal fervore piuttodo , che da una difcreta 
prudenza , conduffela D. Girolama in una villa diftante 
cinque leghe da Quito , perchè quivi godendo dell’ame- 
nità di quel luogo fi ridoraffe. Giunta tutta la Famiglia a 
Saguance , che tale era il nome di quella villa , mentre 1 
domedici fi davano occupati in mettere in ordine l’abi- 
tazione, e le folite compagne di Marianna andavano fpian- 
do i luoghi più opportuni per continuare i loro innocen- 
ti e fanciullefchi trafiulli , Ella prevalendoli del contrat- 
tempo , fenza che alcuno la offervaffe , fola foletta ebbe 
coraggio di ufcire di cafa , ed internarfi dentro una felva 
non molto difiante da quella villa . Si accorfe ben predo 
D. Girolama della mancanza della forella , e temendo di 
qualche disgrazia , tutti fi mifero in moto per ricercare la 
fanciullina. Non altri, fuori che il Signore, potè if- 
pirare a non fo chi de’ domedici il penetrare dentro la 
felva poco didante dalla villa ; mentre tanto folto e fpi- 
nofo era quel bofco ,che non poteva cadere in mente, là 
efferfi inoltrata una bambinella di circa fette anni . Gui- 
dato dunque da Dio , che lo conduffe , inoltrofiì nel più 
folto quell’ uomo , e là appunto ritrovò Marianna ingi- 
nocchioni innanzi a un albero , che , fnudatafi le fpalle, 
•con un fafcetto di fpine e di erbe pungenti afpramente fi 
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flagellava , correndole il fangue a rivi . Non faprei fe fu 
l’orrore di quel penofo fpettacolo , o la maraviglia di mi- 
rare così flagellarfi quella innocente , che lo fece arredare 
lènza darle un fegno di averla trovata in quell’atto di pe- 
nitenza : fo , che flato il domeftico per un momento a 
mirarla incrudelire contro fe ftefla, tornò ’in cafa a riferire 
a D. Girolama ciò , che aveva veduto , e quella infieme 
colle figliuole fubito fi portò là, dove il fervo le aveva ac- 
cennato , per effere co’proprj occhi teftimonio di fpetta- 
colo così tenero . Tutta s’arrofsì nel volto la modeftiffi- 
ma Marianna allora che fi aceorfe d’ effere fiata fcoperta 
dalla forella in tal’atto ; dentro del cuor fuo nondimeno 
fifsò Ella per giardino delle fue interne delizie quel bofco, 
dove , permettendo Dio con mirabile difpofizione , che 
non le foffe impedito di andare , in tre altre occafioni fu 
Marianna forprefa, mentre flagellava!! a fangue: anzi ogni 
volta , che non la vedevano per la cafa , come a pofta 
ficura andavano fenza sbagliarfi a ritrovarla dentro la fel- 
va nel fuo dolce ritiro . Singolari, conviene dire, che fof- 
fero i favori fatti alla Serva di Dio in quello bofco , e 
foaviflime le attrattive , con cui l’amore tirandola in quella 
folitudine pariavaie al cuore ; perchè nè l’orrore naturale 
della forefta , nò lo fpavento delle fiere molto comuni in 
quei terreni , nè le infinuazioni e preghiere de’ fuoi la 
poterono giammai perfuadere a làfciare di ritirarvifi fre- 
quentemente : e quando la Famiglia più fi ricreava con 
alcuno degli onefii divertimenti , che dà la campagna, al- 
lora appunto era quando la tenera fanciullina o fi rin- 
chiudeva per due o tre giorni in una ofcura fìanza fenza 
lafciarfi vedere da occhio umano , o nella diletta fua foli- 
tudine correva a sfogare gl’interni affetti deH’innamorató 
fuo cuore , c ad infaguinare fenza mifura co’ flagelli e 
colle fpine le verginali fue membra . 

Una volta full’ imbrunire del giorno tornò Marianna 
da quello fuo ritiro nel bofco così confumata di forze > 
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che vinta dalla franchezza e dal fonno fi addormentò 
nelle braccia medefime di D. Girolama fua forella . Que- 
lla, che teneramente l’amava, per farla ripofare nel letto 
con maggior comodo , pian piano incominciò a fpo- 
gliarla ; e levatile gli abiti fuperiori fi avvide , che la 
camicia della bambina era tutta bagnata di fangue . Spa- 
ventoffi D. Girolama a quella vifta , e cautamente fpian- 
done la cagione , pretto rinvenne un afpro cilizio forma- 
to di certe foglie fpinofe , chiamate là nell’America Zar- 
zales efpinofos , con cui laforellina tutta fi aveva cinta la 
vita, e lo fapcva Dio da quanto tempo così andavafi tor- 
mentando . Non potè a tale fpettacolo trattenere le la- 
grime la pia Signora , e fpecchiandofi in un efcmpio tan- 
to ftraordinario , e confrontando fe con Marianna ripren- 
deva fe ftefla di tiepida nel foffrire per Gesù Crifto , e fi 
confondeva al vedere , come la forella in età tenera , ed 
innocente tanto la fuperaffe in maltrattare il proprio cor- 
po con penitenze si rigide . Molla infiemc D. Girolama 
a compaffione procurò gentilmente di toglierle dalla vita 
il cilizio ; ma per quanto ella ponefie di fiudio per non 
efrere fentita , non potè fare in modo , che intanto Ma- 
rianna non fi rifvegliafle ; e accortafi la bambina di ciò, 
che la venivano così fpogliando nel fonno , non fu pa- 
drona di. fe a fegno di non gridare con molta efprefiìone, 
che le rubbavano le fue più care ricchezze . Riavuta per 
altro che fu Marianna interamente a fe ftefla collo fcuo- 
tere affatto il fonno .affai si arrofsì d’eflere fiata feoperta 
dalla forella , e per quanto in tale fua confufione la bam- 
bina non parlafle , pure parve pocerfi argomentare pru- 
dentemente , che Ella avea fatt’ufo di quel cilizio per 
tutto il tempo di quella villeggiatura , in cui comincioflì 
a nafconderc dentro il bofeo cercando la folitudine . Al 
ritornare , che tra breve fece D. Girolama alla città , 
niun’altra cola difpiacque a Marianna, fuorché il perdere 
Tarnata felva * il dolce ritiro in effa ; delle quali due cofe 
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(eco portò tanto vivo il defuierio , che nel proprio giar- 
dino di oafa ingegnofli , e le riufcl di trovarne un intero 
compenfo . 

Tornata la Serva di Dio in Città ebbe ordine dalla fua 
forella D. Girolama di condurre di tempo in tempo le 
compagne fanciulle nel giardino di cafa; e intefe con que* 
fto D. Girolama non tanto di dare un onefto e dovuto 
follievo alle piccole fue figliuoline , quanto di obbligare 
cosi Marianna ad un neceltario interrompimento dalla fua 
quafi perpetua attuazione di mente e raccoglimento di 
lpirito . Ricordevole Marianna dell’ interne delizie delF 
anima fua provate là nella campagna a Saguance, confam- 
mo piacere accettò di fodisfare a quefto comando , figu- 
randofi Ella fubito , che anco nel giardino di cafa potreb- 
be in qualche modo ritrovare la bramata folitudinc , e i 
foavirtìmi frutti dello fperimentato raccoglimento. Scen- 
deva dunque alle ore aifegnate la piccola Marianna al 
giardino domcrtico , e quando le nipoti e le altre fan- 
ciulle compagne diftrattc ne’puerili loro trafilili più non 
badavano a lei , Ella prevalcndofi della occafione fi riti- 
rava negli angoli più rimoti e nafcofli , e qui, fervendole 
per materia delle fue meditazioni la varietà dell’ erbe e 
de’ fiorì , ed il canto degli uccelletti » fi immergeva àlTai 
facilmente in una quanto foave , altrettanto profonda 
contemplazione delle bellezze e amabilità del Creatore 
di loro . Non dipendendo ancora Marianna in quella te- 
nera età da verun ConfelTore , che ne regolalfe lo fpirito , 
e forte informato di ciò , che partava internamente in 
quell’anima avventurata, ììamo noi rimart privi delle mi- 
gliori notizie da regiftrarfi fu quefti fogli: pure da quel 
poco , che a Dio per fua gloria è piaciuto farci fapere , 
portiamo inferire fenza molta difficoltà quel troppo di 
più , che non ci è permeilo d’indovinare . In quelle tali 
meditazioni adunque accendeva!! tanto Marianna di amo- 
re alle volte , che non reggendo alle interne vampe , che 
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la confumavano , fu udita dalle compagne sfogarli con in- 
fuocati fofpiri , e veduta ftruggerfi in dolci lagrime . Ta- ' 
lora per un trafporto di affetto fu offervata fcuoprirfi af-r 
fannofamente il petto, quafi cercale un refrigerio dall’aria, 
e poi dopo un certo tempo , a line di faziare la viva bra- 
ma di affomigliarfi al fuo amore maltrattato per lei , rac- 
cogliendo delle ortiche , con effe fi percuoteva fui petto 
fcoperto;e intanto, come languiffe d’amore, andava fuori 
di fe dicendo la picciolaMarianna : Ahi lato dejlro dell'aman- 
te mio Spo/o ! Ahi ferito cq/lato del mio Gesù Crocififlo ! Re fi ava a 
quella innocente tutto malconcio e gonfiato il petto per 
le punture di quelle ortiche , ed Ella coll’anima immerfa 
In un abiflo di gaudio fi rimaneva efiatica e come morta 
ad ogni cofa , che avveniffe d’intorno a lei , fenza accor- 
gerfi più nemmeno fe era offervata dalle compagne, da cui 
fi fono avute tali notizie , e che per quanto fodero di po- 
chi anni , pure intefero anco allora in qualche maniera , 
perchè Marianna fcendeffe con tanta l’odisfazione e gufto 
a ricrcarfi nel giardino di «afa . 

CAPO IIL 

Tenore fempre più fanto di vita praticato da Marianna , 
e nuovi favori del Cielo. Compiuti i fette anni di età 
viene ammeffa alla S. Comunione , e fa voto 
di perpetua Cajìità . 

E Ntrata già Marianna ne’ fette anni della fila età , e 
ognora meglio conofcendo la preziofità del tempo, 
tutti (limava perduti i momenti di effo , che da lei non 
foffcro impiegati o nell’attuale efercizio di qualche virtù, 
o in una ftretta comunicazione con Dio . Fattafi perciò 
a mifura del fuo interno fervore un tale regolamento della 
giornata , .oltre quei tempi , che a. proporzione della Aia 
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tenera età poteva impiegare nella meditazione delle cofe 
celefti , un’altra quantità di altre particolari divozioni fi 
era Ella deftinata di fare in onore e offequio di alcuni 
Santi , e fpecialmente della SSma Vergine , a cui Tempre 
avea portato un tenero amore . Primieramente fi trovò 
invertita da un cordiale affetto di profondiffìmo offequio 
verfo l’auguftiffima Trinità , a capire il profondo miftero 
della quale erale fenza dubbio flato maefìro nella orazione 
lo Spirito Santo . Profefsò infieme molta divozione a 
S.Giufeppe Spofo di Maria, all’Arcangiolo S. Michele , 
ed al fuo Angiolo Cuftode , come anco a’SS. Ignazio di 
Lojola, e Francefco Saverio ; ed in onore di ciafchcdu- 
no di erti recitava ogni giorno certe preci da lei Affate . 
Gli affetti per altro piò teneri dell’innocente cuore di Ma- 
rianna, e gli offequj più riverenti di quell’anima pura 
erano tutti riferbati per Maria SSma, ficchè pareva, che 
in onorare la Vergine trovaffe la fanciullina le fue più gu- 
ftofe delizie . La cafa , in cui abitava la Serva di Dio , 
veniva ad effere fituata appunto in un angolo del Regio 
Spedale , e per fortuna le fineftre delle fianze di Ma- 
rianna erano dirimpetto alla miracolofa immagine di no^ 
Ara Signora detta degli Angioli , colorita da eccellente 
pittore filila parete della pubblica ftrada . Speffifsimo tra 
giorno Marianna là dalle fue fineftre adorava quefta im- 
magine di Maria , e fi confidava di poterla offequiare . 
Bensì per non efporfi a pericolo , che altri notaffe curio- 
fame nte la fua divozione , i Tuoi più ordinarli colloquj , 
e le fue più tenere elpreflìoni di amore erano da lei fatte 
ad un piccolo ritratto di quella immagine ftcffa , che Ma- 
rianna aveva nella fua camera ; e a quello ritratto faceva 
i Tuoi ornamenti , e innanzi a lui porgeva le fue preghie- 
re , e la fera vi recitava ilRolario colle altre genti di cafa: 
e come accefa di un vero amore per la SSma Vergine , 
qualunque volta fe le prefentaffe una qualche occafione , 
introduceva difcorfi delle fue lodi con tali fentimcnti e 
. D . pa- 
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parole , che non tanto erano panegirici di Maria, quanto 
teneri sfoghi della Angolare fua divozione verfo di Lei . 

Che poi fommamente graditi alla Vergine fodero gli 
oilequ; ad Erta predati dalla piccola Marianna , ne fanno 
indubitata fede gli avvenimenti , che qui foggiungo. Ave- 
va la Serva di Dio da qualche tempo così mal concio un 
dito della mano , che , oltre il darle un notabile incomo- 
do col dolore , minacciava di più di finire in cancrena . 
D. Scolafiica Sarmiento , una delle fanciulline , che furo- 
no allevate infieme con Marianna , e che ne’proceffi de- 
pofe poi giù grande il prodigio , fi accorfe dell’infermità , 
e compatendo la compagna addolorata diflele con ogni af- 
fetto, che quel fuo male era grave , e che le co.QveTrebbe 
foggettarfi alla cura di un Profelfore . Rifpófefe con volto 
allegro Marianna , che non fi metteife in pena , poiché 
non vi farebbe bifogno di tanto ; e qui come prefa inter- 
namente da uno fpi rito fuperiore : Afpetta un poco , le ag- 
giunfe , e 'vedrai come io mi guarifeo . lnginocchiofiì allora 
Marianna d’avanti alla fua piccola immagine di Maria , e 
piena di fiducia ricorrendo alla Madre SSma le domandò 
il fuo ajuto per quel prefentc bifogno ; nè altro vi volle a 
fare in un iftanté fparire ogni male dal dito offefo , come 
fe mai non vi fotte fiata la più piccola infermità . Ambe- 
due le bambineile rimafero sbalordite al vedere si improv- 
vifo e non penfato prodigio ; e Marianna , riavutafi un 
poco dalla forprefa , prima ringraziò teneramente la fua 
celefie Benefattrice, e poi con iftantiflìmi preghi fupplicò 
la compagna a non parlare con veruna perfona di ciò , 
che erale.fucceduto . 

In altra occafione fccfc a Marianna fugli occhi una fluf- 
ficme di umore tanto acre e mordace , che diè a temere 
di poterla anco acciecare . Le furono applicati diverfi ri- 
medii ; ma quefii , in luogo di portare follievo all’ infer- 
ma , fervirono piuttofto a lei per accrefcerle il merito 
della foiferenza . Ricorfe allora Marianna •, ficcome era 
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Solita , al patrocinio della SSma Vergine , e chiamata a 
fe la lieto D. Scolafiica , che fu telìimonio oculare della 
guarigione già detta , pregolla a pofarle fopra degli occhi 
infermi la immaginetta della Madonna. Contentolla l’ami- 
ca , e il toccare quella immagine gli occhi infermi di Ma- 
rianna , e lo fparire in quell’ilìante medefimo ogni fegno 
della oftinata flulfione fu una cofa medefima ; conferman- 
do la Vergine SSma con quello fecondo prodigio, quanto 
a lei foto cara quella bambinella , di cui non lapeva fubi- 
to non afcoltare le preghiere , e non consolarla . 

Parte il faperft tra’domeftici , benché quafi fegreta- 
mente , tali grazie fatte a Marianna dalla SSma Vergine , 
parte il vederla ogni grorno più crefcere , ed afsodarfi 
nell’efercizio delle virtù più perfette e più fode, fecero far 
rifleflione a D.GiroIàma , che la forellina , benché non 
arrivale agli otto anni di età , pure forfè era capace di 
accoftarfi a ricevere con ogni migliore difpofizione i Sa,- 
cramenti , e Specialmente la Comunione . A non defrau- 
dare adunque quell’anima ben difpolla de’doni , che le 
porterebbe il ricevere Gesù Crilìo Sacramentato , fecela 
D.Girolama efaminare,fe intcndeto , qual cofa fi adorava 
da’ Fedeli nella Eucariflia ; e dalle maravigliofe rifpofte 
della bambina rilevandosi non Solamente , che Ella era ap- 
pieno iftruita di quanto convien Sapere per accollarli de- 
gnamente alla menfa Eucarifiica, ma di più , che Marian- 
na nel Segreto dell’anima Si liruggeva di defiderio di rice- 
vere il Pane degli Angioli , fu rifoluto , che in un tal 
giorno Solenne , il quale prello occorreva , Ella fi cOm 
fetoto , e fi comunicato . . 1 n f ) 

A tale a.vvifo tutta internamente fi empiè di allegr'Sz*" 
za la tenera Marianna , e fentendo alla fine eflerle accora 
dato quello , cfie da lungo tempo con fommo ardore defi* 
derava , cioè di ricevere nella Eucariftia il fuo Signore 
Sacramentato , datafi ad un più {fretto raccoglimento di 
cuore , ed a più fervorofa orazione , con frequenti ed ao 
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cefifsime giaculatorie invitava il Divino fuo Spofo a com- 
piacerli di fantificare l’anima fua col vifitarla , che prefto 
farebbe , perfonalmente fotto le fpecie facramentali ; e 
portata da quel fuo fpirito particolare di penitenza, con 
molto rigore ftraordinariamente fi afHille nel corpo per 
prepararli a quella prima fua Comunione . Arrivata poi 
la tanto afpettata mattina, fu la Serva di Dio condotta dalla 
forella D.Girolama alla Chiefa della allor efiftente Com- 
pagnia di Gesù , e confegnata ad uno di quei Padri , che 
fa confelfalfe . Il Padre , avendo minutamente efaminata 
Marianna, rellò affai maravigliato al riconofcere in cosi 
tenera età si alta intelligenza de’Divini Miller} , accompa- 
gnata da uno {Iraordinario defiderio di farfi fanta ; fic- 
chè edificatifiimo delle difpofizioni Angolari della bambi- 
na, condannò quali di negligenza D.Girolama, perchè 
aveffe fino a quell’ora defraudata quell’anima della grazia 
del Sacramento col farla tanto tardare a ricevere il Pane 
degli Angioli . 

Con quel fentimcnto c modellia , che non poteva 
non efferc fingolare in una creatura tanto innocente , e 
tanto prevenuta da Dio , fi comunicò Marianna ; e quali 
foffero i teneri affetti del fuo cuore in ringraziare il Cele- 
fì c fuo Spofo , che fi era degnato venire a vifitarla , da 
quale pienezza di confolazioni e di grazie folle Ella in 
quello tempo inondata nell’anima , noi non lo fappiamo ; 
poiché bambina , qual’ Ella era , non ancora affuefatta a 
dar conto del fuo interno e di fe ad unConfeffore , che 
le fervide di guida , tutto fi tenne chiufo quanto tra lei e 
Gesù pafsò in quell’ ora dentro il fuo cuore . Solo a no- 
tizia nollra è arrivato , che dopo rendute per lungo fpa- 
zio di tempo le grazie , piena di un infolito giubbilo , 
che le brillava anche fui volto , tornatafi a cafa la fanciul- 
la, fubito chiamò a fe le nipoti , che in quella occafione 
non poterono effere a lei compagne per la poca loro età , 
e con un’aria diParadifo dille loro , che da lì in poi ri- 
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fpettaffero la fua lingua , e venerafl’ero l’anima fua , che 
in quella mattina erano (late fantificate dal contatto dell’ 
immacolato Tuo Spofo Gesù . Fatta così la prima fua Co- 
munione , reftò Marianna tanto accefa di un Tanto amore 
pel Celefìe fuo Bene , che da quel giorno in poi a nient’ 
altro pensò mai più , che a piacere a Lui folo , ed a pia- 
cergli in ogni cofa ; e perciò abbandonati del tutto quei 
pochi puerili divertimenti , che prima appena la occupa- 
vano per qualche momento , ogni fuo penfiero era volto 
a Gesù Sacramentato : innanzi a Lui avrebbe voluto paf- 
fare i Tuoi giorni , Lui bramava di fpeifo ricevere , ma 
per cagione della fua età folamente le era permeifo di ac- 
codarli a goderne le Domeniche , e le altre Felle , che fi 
incontrano tra fettimana . 

Coll’occafione di comunicarli dovendo Marianna ufci- 
re più frequentemente di cafa , e portarfi allaChicfa , fil- 
marono i fuoi Parenti farla veftire con quella proprietà , 
che conveniva alla fua condizione ; perciò ordinarono , 
che le folfe fatto un abitino di feta proporzionato alla fua 
età e al fuo grado . Quella mattina, in cui per ubbidire 
fi pofe in dolfo quell’ abito , reftò la fanciulla tanto arrof- 
fita e confufa , che le pareva ogni ora miH’anni di tor- 
narfenc a cafa per deporre per Tempre con quella , che a 
lei fembrava una miferabile vanità , ogni memoria del 
mondo , e delle inezie di elfo . Una volta fola adunque in 
tutta la vita fua andò veftita Marianna con qualche pom- 
pa , e di feta ; del rimanente con tanta grazia , e con la- 
grime così fincere perorò la fua caufa predo la forella , ed 
in faccia al cognato , che ambedue , dopo fatta qualche 
refiftenza, finalmente giudicarono di confentire all’umile 
* modello fuo defiderio di andar veftita di femplice lana . 
jfylarianna confolatiflìma di averne ottenuta la permiflìor 
nc , proteftandoli allegramente di edere nata non per pia- 
cere agli occhi degli uomini , ma bensì per edere gradita 
folo al fuo Spofo Celcfte , e inoltrando un coraggio fupp- 
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riorc affatto a’ fuoi pochi anni , per imitare più da vicino 
gli ammirabili efempj dell’umile e povero Gesù , dato un 
totale addio a quanto pur troppo fuole lufingare il folle 
fpirito di vanità , che molto ordinariamente tiranneggia 
le anime non fmcerate del mondo , rimeffafi ne’ fuoi 
abietti veftimenti pensò a toglierfi da ogni pericolo di la- 
fciarfi acciecare da una fciocca apparenza , e fi applicò 
Tantamente a farfi bella nell’anima, adornandola ogni gior- 
no più di atti virtuofi e perfetti . 

Non poteva non eifere fommamente gradita a quel 
Divino Spofo , che fi pafee tra’ gigli , un’anima tanto in- 
nocente e tanto fpogliata di ogni defiderio di terra ; on- 
de non può far maraviglia , che anco in quella età di otto 
anni non terminati, fpinta Marianna da un interno ftraor- 
dinario fpirito , una mattina nell’avere dentro il cuor fuo 
Gesù prefente nella Eucariftia , a Lui irrevocabilmeate fi 
offeriife con perpetuo voto di Cafiità verginale - Non era 
per lei ncceffario , come non lo è fiato per tante altre 
anime immacolate , il conofcere la deformità abomine- 
vole del vizio oppofto ; e ballandole unicamente il ca- 
pire il bello di un’innocenza tutta pura , di effa fi inna- 
morò a fegno , che fi obbligò con inviolabile promeffa a 
mantenerla , ficcome fece , illibatiffima per tutta la vi- 
ta fua . 

Spogliatafi in quefto modo Marianna di tutte le gale , 
e vanità del mondo , ed effendofi di più privata di ogni 
diritto ai piaceri anche leciti della carne , tentò quanto 
le fu poflibile di rinunziare ancora a quel luftro , che in 
lei preveniva dalla nobiltà del fuo fangue , lafciando il ti- 
tolo di Donna , che fecondo l’ufo della Nazione le conve- 
niva come ereditario , e chiamandoli da quefto tempo in 
poi non altrimenti che Marianna di Ges'u . Determinoffi 
Ella a quefto farfi cosi chiamare per il motivo principal- 
mente di effere tutta interamente di Gesù , da lei chiama- 
to fin da quell’ora fuo Spofo . E per non errare in que- 
lle 
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Ile file quantunque fante idee , avendo cominciato la Ser- 
va di Dio a capire il merito e la ficurezza dell’ubbidien- 
za , di tutto dava conto al P. Giovanni Camaccio infigne 
Maeftro di fpirito , e primo fuo Confelfore , da lui dU 
pendendo con una efattezza invariabile , e con una umilif- 
fima fommiffione . Quelli fu poi quel luo Confelfore , 
che cominciando a dirigerla da bambina, le diede in ap- 
prelfo le maniere e l’ ordine di guidarli nella via dello 
fpirito, diradandola ad orazione sì alta, che per mezzo di 
elfa Dio la follevò a quella , che chiamafi via unitiva, alla 
quale non li può giungere colle fole forze e indulìrie 
umane . NeU’affillere alla Serva di Dio dovè certamente 
il Padre fupcrare graviflfime difficoltà , che perfone non 
meno dotte , che efercitate nelle materie di fpirito ecci- 
tarono contro la Comunione quotidiana da lui dopo un 
certo tempo accordata a Marianna . Ma perchè le cofe 
maravigliofe operate in quell’anima benedetta erano ve- 
ramente da Dio , le perfone contrarie a quella condotta, 
tuttoché potelfero coll’autorità e col comando follenere 
le loro oppofizioni , cederono finalmente , approvando 
quanto il Padre fuo Confelfore avea dato per regola alla 
vita di Marianna , come vedremo a fuo luogo . 

CAPO IV. 

; 

Marianna giunta agli anni dieci rinnova il voto già fatto di 
Cajìità , aggiungendovi gli altri femplici di Povertà e di 
‘ "Ubbidienza . Tenta due volte di fuggire da cafa 
per andare alle Miffioni degl' infedeli 
e per ritir arfì al Deferto . 

L A vita de’Giulìi , fecondo la riflefiione del favio ne’ 
Proverbj , è a guifa del Sole , che quanto più s’inal- 
za nel cielo , tanto più rifplendente fpande la fua luce , 
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crefcendo Tempre fino a fare il giorno perfetto . Lo fteflb 
può con ogni verità dirli della Serva di Dio Marianna di 
Gesù , perchè quanto crefceea negli anni , altrettanto 
erefeeva pure nella virtù , fino ad arrivare a quell’eroica 
perfezione , che andiamo efponendo in quelli fogli . Co* 
me dicemmo nel capo antecedente , allettata la fanciullina 
dal bel candore della purità verginale, tra i fette e gli otto 
anni di età fece voto di vivere perpetuamente calta , nè 
altro fpofo volere, che il fuo immacolato Gesù. Ammef- 
fa , come pure accennammo , a godere de’ Sacramenti , 
e fpecialmente accofiandofi con una fomma tenerezza di 
fpirito alla Comunione , maravigliofi erano gli effetti , 
che in lei cagionava il Divino Amore, non trovando olla- 
coli in quell anima innocente, che ne impediffèro l’inter- 
no lavoro . Diftaccatiflima Ella fu Tempre da ogni vanità 
della terra nel modo , che abbiamo già detto di fopra , e 
Tempre più fentivafi fvegliare neH’anima un verace abor- 
rimento a tutto ciò , che non era imitare più da vicino lo 
fpogliamento , e la nudità del fuo Amore morto fulla Cro- 
ce per lei . Per la dolcezza del fuo manfuetifiimo naturale 
portata non difficilmente a dipendere con diletto da chi 
comandavate, imparò col confeffarfi a meglio capire il me- 
rito dell’ubbidienza , e a poco a poco Tenti nafeerfi nello 
fpirito un nuovo defiderio di offerire anco la volontà Tua 
al fuo Spofo . Correva dunque l’anno decimo dell’età di 
Marianna , «piando Ella , lènza efferne configliata da ve- 
runo , ma unicamente moffa nell’interno da un amabile 
invito del Signore , che la allettava a fare un olocauflo 
più perfetto di fe , fi offerfe aDio con i tre voti , che con- 
tengono tutta la perfezione de’ vangelici configli , e rin- 
novando il voto di Caftità già fatto qualche anno innanzi, 
vi aggiunfe gli altri due di Povertà e Ubbidienza, non fi> 
lenni ma femplici come il primo , che furono da lei poi 
offervati con tanta e sì perfetta efattezza , che , fecon- 
do le deposizioni di chi ne maneggiò la cofcienza, mai in 
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tutta la vita fua non cadde in un mancamento veniale 
contro di elfi pienamente conofciuto . 

Così veniva la Serva di Dio avanzandoli negli anni 
e nella vita Tempre più perfetta ; quando da quei beato in- 
cendio di amore di Dio , che le divampava nell’anima , 
Tenti Ella Tvegliarfi nel cuore un acccfilfimo defiderio di 
procurare la Talute eterna degli altri , a fine che niuno 
degli uomini fi perdette , ma tutti godettero il Trutto della 
Redenzione.il principio di quello zelo di Marianna vuo- 
le riconoTccrfi dall’ avere Ella diverTe volte udito parlare 
delle Miflìoni delle grandi iTole del Giappone , della Mo- 
rea , e di altre parti dell’India sì Orientale , che Occiden- 
tale ; e fingolarmente era rimafta la giovanetta ferita dalle 
notizie delle valle Provincie delMaragnone dette losMa- 
ynas , dove un numero derminato di infedeli fi perde- 
vano eternamente Tenza riparo per la fcarfezza di gente , 
che loro annunziatte il Vangelo , non potendo i Miflìo- 
narii , che allora faticavano in quei Regni , arrivare da 
per tutto a predicare la S. Fede . Pareva all’ardentittimo 
Tuo amore vcrfo Dio , che il rimanerfi tanti uomini nelle 
tenebre della infedeltà Tenza conofcerlo folle fua colpa , 
e non credeva badante a dichiararla innocente da quello 
reato nè la fua condizione , nè la Tua età di foli dodici an- 
ni ; e rinfacciando a fc llelfa la fua lentezza , andava nel 
cuor Tuo ripetendo , come fofTe podìbile , che non afcol- 
tatte il Tuo Spofo , il quale la invitava al Giappone , ed a 
los Maynas . Accrebbcfi molto più quefto dimoio al 
cuore di Marianna dal folennizzarfi in que’giorni nella 
Chiefa della Compagnia della Città di Quito la Canoniz- 
zazione de’ tre Santi Gefuiti Martiri Giapponefi Paolo 
Miki , Giovanni Goto , e Giacomo Kifai . L’afcoltare i 
panegirici recitati in tale occafionc , ed il raccogliere Ma- 
rianna da etti quanto i novelli Santi avevano patito dì 
travagli e di pene , per propagare la Fede di GesùCrido. 
la mifero in tale, moto di agitazione , che più non reggen- 

E do 


Digitized by Google 



34 VITA DELLA V. MARIANNA 

do all’interno impulfo del fuo zelo di impiegarli nella con- 
verfione degl’infedeli , fi rifolvè di prontamente efeguire 
la fua magnanima rifoluzione . Chiamate pertanto da par- 
te le due nipotine D. Giovanna e D. Sebaftiana di Caffo, 
e l’altra giovanetta fua confidente D.SctJlaftica , a tutte 
tre infieme , come oppreffa da un’amorofa paflione , a 
cui non poteva più reggere , manifeftò il fuo interno pa- 
timento e la cagione di effo . Diffe dunque loro , che il 
fuo tenero amor per Gesù fuo Spofo non le rendeva pof- 
fibile di più lungamente foffrire , che fi perdeffero tante 
anime , le quali erano in un totale abbandono . Parealc 
oramai fua colpa, che di tanti fventurati fi popolaffe l’In- 
ferno ; mentre fe aveffe vinto più prefto ogni umano ri- 
flelfo , forfè qualcheduno di meno farebbe andato in per- 
dizione . Capire Ella , che il mondo la condannerebbe 
come pazza in pigliare quello partito ; ma badare a lei di 
piacere a Gesù , che con troppo chiare voci le diceva nel 
fondo dell’anima volere da ella un tale facrificio . E qui 
ringraziando teneramente le nipoti e l’amica dell’ottima 
compagnia tenutale per quei pochi anni , in cui erano 
fiate allevate infieme, ficcome volle , che loro folle noto 
il verace motivo della fuga da lei meditata , cosi le pregò 
a difiimularne la notizia , e non fidarla a veruno innanzi 
che Ella la aveffe efeguita . 

E' facile il figurarli qual tumulto di affetti fvegliaffe un 
tal parlare di Marianna nel cuore delle compagne . Scio- 
giiendofi in dirottiffime lagrime quelle tenere giovanettc 
non potevano darfi pace , che da loro doveffe dividerti 
la comune maeftra di ogni più bella virtù ; e fpinte parte 
dal puerile timore di perderla , parte da una compatibile 
invidia di vedere Ella preparata a predicare agl’infedeli , 
e fe coftrette a reftarne nella cafa (come fe Marianna foffe 
per poter efeguire di fatto la grande offerta, che fola Dio 
avea voluto da lei , come da Abramo la fola prontezza 
d’aaimo a facrificargli il figlio ) piu co’ finghiozzi , che 
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colle parole fi proteftarono tutte , che quando a lei non 
foffe di difpiacere l’averle a parte della fama fua imprefa, 
mai non fi fcompagnerebbono da ella , ne lafcierebbonla 
andare fola a portare la Fede a’ popoli del Maragnone . 
Avere ancor elle cuore da non temere i pericoli , e da 
non atterrirli in faccia della morte medefima ; che perciò 
la feguiterebbono prontifiime , quando Marianna non ri* 
cufalfe di averle compagne ; ma certamente penferebbo- 
no a prevenirla ogni volta , che dubitaffero di non elfere 
ammeife da lei al fuo apoflolato . Qual farebbe quél cuo- 
re di faffo , che fenza fenùi fi tutto commovere a tene- 
rezza avelie udito un fomigliante contrafto tra quattro 
piccole fanciulline ; e chi può darli , che al leggerne il 
racconto fu quelli fogli non adori le profonde diipofizio- 
ni di Dio , il quale da certe anime a fe piò dilette vuole 
l’offerta di alcun facrificio , quanto gradito a lui che lo 
ifpira , altrettanto contrario alle idee della umana pru- 
denza , che nè sà , nè può approvarlo ? 

Terminò finalmente la difputa coU’accordarfi tutte in- 
fieme di partire nafeoftamente con Marianna ; la quale 
allegrifiìma di avere trovate quelle tre compagne per con- 
vertire Infedeli, con loro {labili di andare quella notte me- 
defima . Si dierono adunque con molta difinvoltura a fare 
un piccolo fagottino de’panni , e roelTo infieme un poco 
di bifeotto, crederono di avere allelìito quanto poteva oc- 
correre per la fuga così concertata . Reftava di avere le 
chiavi , con cui aprire le porte della cafa, allorachè gli 
altri foffero nel meglio del fonno ; ed a quello , che era 
forfè il piò difficile , pensò Marianna . Effondo in quello 
modo tutte fegretamente preparate le cofe , per meglio 
celare il loro difegno andarono a letto ancora le fanciul- 
line , effendofi prima accordate con Marianna , che Ella 
a una cert’ora le {‘veglierebbe . Ma il Signore , che non 
volea fe non la buona volontà di quell’atto per tanti ti- 
toli fupeiiore alle forze delle giovanette , fece sì , che, 
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dove le altre volte Marianna poco dopo la mezza notte 
iicuramente fvegliavafi per metterli in orazione ,in quella 
fera reftafle forprefa da fonno si forte ,che fenza rifentiifi 
dormi fino ad eilerfi notabilmente alzato il giorno . Ciò 
diede occafione , che follerò , da chi ne aveva il penfiero , 
ricercate le chiavi della porta di cafa, onde obbligata Ma- 
rianna a relìituirle più non potè mettere in efecuzione la 
fua idea ; e le compagne di lei , com’è proprio di quella 
tenera età , mefle in paura dal moto , che videro tra’do- 
melìici , forfè per giufiificare fe ftelfe , tutto rivelarono 
il fegrcto della fuga meditata dalla Serva di Dio per anda- 
re a predicare l’Evangelio agl’infedeli ; del quale fatto 
quanto rimafero edificati quelli , che Io rifeppero , tanto 
ne rimafe arroffita e confufa Marianna , perchè erafi ar- 
rivato a fapere . 

Vedendoli Marianna impoflìbilitata di portare , come 
aveva defiderato , la luce dell’Evangelio a los Maynas , 
tutti rivolfe i fuoi penficri a liberarfi totalmente dal mon- 
do , e nafeonderfi in folitudinc per quivi poter menare 
fenza difturbo veruno i giorni fuoi in penitenza ed in 
contemplazione . Sorge poco lontano dalla Città di Qui- 
to Palti/fimo e dirupato Monte Picincia , fpaventofo an- 
cora per un terribile vulcano , che in elfo è aperto . 
I Cittadini Quitefi , per cuftodirfi ficuri dalle minaccie di 
quella voragine di fuoco , aveano fatto ricorfo alla SSma 
Vergine , e collocata una Statua di lei full’erto della mon- 
tagna, ripofavano tranquilli fotto la fua protezione. Giun- 
fe a notizia di Marianna, che quella Statua di Maria SSma, 
in altri tempi tenuta in grandi/Tìma venerazione da’ fuoi 
concittadini , era addìo come dimenticata del tutto, non 
più penfando veruno nè a farle ofiequj vifitandola , nè a 
cuftodirne la Cappelietta , in cui fu collocata . Senti al 
vivo la pia giovinetta una tale , come ne parve a lei , 
troppo ingrata dimenticanza ; ma infieme feco medefima 
fi rallegrò, parendole , che il Cielo le otferiffe opportuno 


Digitized by Google 


; DI GESÙ’ LIB.i: CAP. IV. 37 

Incontro da fodisfare unitamente ed alla fua divozione 
per la SSma Vergine , ed al fuo defiderio di vivere in fo- 
litudine col dedicarli a paffare gli anni Tuoi in quel Tanto 
ritiro . Quello fuo nuovo difegno conferì pure la Serva 
di Dio colle folite compagne , ed effe fenza niuna diffi- 
coltà approvarono ciò , che veniva propofto daMarianna » 
Convenutofi adunque tra le quattro giovinette di nor» 
ributtare quella , che loro comparve ifpirazione del Cie- 
lo , penfarono al modo di efeguirla , e quello fu il fe- 
guente . Per non effere riconofciute da veruno de’ loro 
concittadini , fe mai per fortuna alcuno di effi falille fui 
monte Picincia non lungo tratto dittante da Quito , de- 
terminarono, che con certi pezzi di vetro raccolti a que- 
llo fine da Marianna lì ferirebbono in faccia , e poi infe- 
rendo dentro a quei tagli polvere di carbone macinato 
sfigurerebbonfi in forma da non effere ravvifate così fa- 
cilmente . Quanto all’ abito fu fìabilito , che lo procure- 
rebbono alla meglio, contentandofr dt andare rappezzate, 
come conveniva a chi voleva far vita povera e peni- 
tente in un romitorio ; e quanto al mangiare lìlfarono , 
che ogni fettimana in un tal giorno di ella una di loro 
fcenderebbe per andare mendicando di porta in porta 
nella Città un poco di folìentamento per le povere Sihiave 
di Maria , che tale fu il nome , con cui fi accordarono dì 
chiamarfi . Non altro relìava oramai , che partire cauta- 
mente , per non effere trattenute ; e non più fidandofi alla 
notte , che l’altra volta malamente le ingannò coll’ ifnpor* 
tuno Tonno di Marianna , afpettavano di giorno ben chia* 
ro un qualche contrattempo da ufeire di cafa, fenza che al- 
cuno de’domelìici le offervaffe . 

Per non faprei quale motivo dovè D. Girolama anda- 
re fuori di caia , e feppero le giovanotte , che tratter- 
rebbefi qualche tempo . Quella giudicarono effe , che 
fenz’ altro folfe l’ opportunità afpett-ata , e fatto , come 
poterono , un poco, di fardelletto , veftite di certi abir 
, . . tuc- 
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tucci affai poveri e rappezzati , chetamente fi incammina» 
rono verfo il termine delibato . Più forfè di mezza lega 
eranfi già avanzate falendo l’afpro monte , e contentif- 
fime fe ne andavano per il bofco lodando Dio di non ef» 
fere fiate impedite in verun conto dall’ arrivare fin là. 
Quando improvvifamente ufcendo fuori dal folto un toro 
ialvatico con molta ferocia venne colle corna abballate 
per invertirle . La paura dell’ evidente pericolo altro non 
lugger! alle fpaventate giovanette , che gittarfi con gran 
fretta dentro di un follo , il quale fi vider vicino , e cosà 
riparatefi da quel primo all'alto, fi mifèro ad afpettare.che 
il toro fi rinfelvaffe . Quando parve Loro effer tempo, vol- 
lero le giovanette ripigliare il cammino ; ma di nuovo 
allo fieffo modo il toro le affali ; e quante volte fi prova- 
rono a rimetterfi in firada , altrettante tornò la befiia a 
ritenerle . Molto fi affliffe Marianna per tale accidente , 
e giudicando , quello effere il Demonio venuto in quell’ 
afpetto per impedire il fanto difegno , tentò più volte col 
fegno della Croce di allontanarla da fe ; ma infieme ve» 
dendo , che nè pure quello badava per farlo dileguare , 
fi rivolle a confortare Dio*per fapere a qual partito dovef- 
fe appigliarli . Fatta breve orazione , il Signore , che da 
Marianna voleva pure quella feconda volta non altro , 
che il perfetto diftacco del cuore da ogni cofa di mondo , 
chiaramente fecele fentire nell’anima un’interna voce , 
che dirtele, effere volontà del Cielo , che Ella viveffe non 
vita eremitica in un deferto , ma bensì che facell'e vita ri- 
tirata nella propria fua caia : onde rivoltai! tranquilla» 
mente la Serva eli Dio alle compagne : dille loro , 

roti vuole , che andiamo al deferto , ma vuole . che torniamo in- 
dietro • e eertvien ubbidire . Appena aveaElla detto cosi , 
ehe il toro lafciò; fobito di minacciarle-, e fenza fare altro 
moto fi tolfe loro prontamente di vifta . Affrettarono al- 
lora le. fuggitive giovanette il parto , per rimetter*’ in cala 
fenza edere offeriate.; ma non fu loro pofiibile di non ef~ 
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fare (coperte ; ficchè rifaputofi quello fecondo tentati- 
vo di fuggirf» propofto da Marianna , di maggior rof- 
fore fu per lei l’ edere colta nuovamente nell’attentato 
mede fimo . 

Per quanto la forella D.Girolama ed il Capitano fuo 
Marito rimaneflero al fommo edificati dello fpirito di Ma- 
rianna , che la portava ad imprefe si fante , pure riflet- 
tendo prudentemente a ciò , che era avvenuto oramai due 
volte , non lafciarono di entrare in qualche penfiero , 
che non accadefle alla fine qualche Anidro accidente o cir- 
ca la vita , o fopra l’onore delle giovanette , che veniva- 
no crefcendo negli anni . A toglierfi pertanto da quella 
follccitudine con impedire per Icmpre a Marianna il la- 
fciarfi trafportare da’ fuoi fervori , fi rifolverono di met- 
terla in un Monaftero di Sacre Vergini ; al che non foto 
non moftrò alcuna ripugnanza la Serva di Dio , che anzi 
fi otferfe prontiflfnna ad ubbidire , nulla delìderando Ella 
piu , che vivere divifa dal mondo tra le fpofe di Gesù. 
Crifto . 

CAPO Va 


Con particolare ifpirazione di Dio Jhbìlifce di vìvere 
ritirata nella propria cafa . 


V Ivea di quel tempo nella Città di Quito la Madre 
Anna di S. Paolo , che fu per molti anni Stiperiora 
nel Monafterio di S. Caterina da Siena . Con quella Re- 
ligiofa aliai favorita da Dio ebbe Marianna molto familia- 
re corrifpondenza di fpirito , che nacque tra loro in una 
unica volta , in cui fi portarono infieme , e poi fempre fi 
confervò . Alla Madre Anna di S. Paolo adunque por- 
toni Marianna , e fecondando nel genio della Sorella e 
del Cognato le proprie fue brame , con moltilfima umiltà 
domandò di elfcre ammelTa in educazione nel Monaftero 

per 


Digitized by Google 



40 VITA DELLA V. MARIANNA 

per poi a fuo tempo , quando fotte giunta all’età neceP 
faria , vettirvifi Religiofa . Non con tanto piacere do- 
mandò la Serva di Dio di edere ammetta nel Monaftero , 
quanto con indicibile gradimento fu efaudito dalle Reli- 
giofe di S. Caterina il delìderio di lei ficchè , per non 
perdere nè pure un giorno di tempo,fu rifoluto tra loro, 
che Marianna entrattc in educazione quel dì medefimo . 
Non poteva un tal fatto efeguirfi fenza avere il confenfo 
del Cognato D. Cottimo ; perciò di lui fu mandato a fare 
ricerca là nella pubblica piazza , dove in quell’ ora egli 
era folito trattenerli patteggiando con altri Signori . Per 
quanto peraltro li raddoppiarti: ro e Metti e diligenze, 
non fu mai polfibile per quel giorno ritrovare D. Cottimo 
nè al parteggio, nella piazza , nè in catta, nè dovunque ne 
fu cercato ; di modo che , venendo oramai la fera , Ma- 
rianna , per non dare un altra volta qualche ttottpetto di 
fe , ttimò bene ritttituirfi a catta . Parlò ella nondimeno col 
fuo Cognato dell’ avvenuto nel giorno; e quegli con ma- 
raviglia afleriva di ett'ere tttato fecondo il folito a palleg- 
giare nella piazza , nè capire , come non ve Io averterò 
veduto tra gli altri , che ivi fi trattenevano ; onde pia- 
mente conclufero.ertere fiata quella una particolare difpo- 
fìzione di Dio di renderlo come invifibile a chi cercollo , 
per impedire l’ ingrerto nel Monafiero a Marianna , che 
il Cielo voleva fanta , ma fuori del Chiofiro . 

Trafcorfo qualche tempo rinnovò D. Cofimo a Ma- 
rianna la propofizione di renderfi Religiofa ; e perchè 
Dio aveva dittpofto , che per alcuna ragione venirte im- 
pedito il fuo entrare tra le Religiotte di S. Caterina , le of- 
ferì di vefiirii Monaca nel Convento di S. Chiara . Non 
vi fubittogno di molte parole a perttuadere Marianna ad ac- 
cettare quello , che tanto defiderava ; onde rittpotte , che 
volentieriffimo entrerebbe in quel Monafiero , fc quella 
forte la volontà del Signore . Ertendo così ftabilite le cotte, 
prette D. Cottimo il penderò di preparare la pompa di.qne- 
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fio ingredo , il quale egli voleva che folle fatto colla fo- 
lennilà conveniente al grado ed alla nafcita della co- 
gnata ; e intanto Marianna , raccoltafi in un maggiore 
e più tiretto ritiro , con grandi e continue orazioni chie- 
deva a Dio , che fi degnatile con alcun fegno ficuro mani-- 
fefiarle la fua volontà . Udilla il Signore , e con una chia- 
riffima voce interna parlandole al cuore le fece con cer- 
tezza capire , edere volontà fua , che ella vivelfe nella 
propria cafa in più liretta claufura di quella , che avrebbe 
trovata nel Chiotlro medefimo . 

Convinta di quella per lei certiflìma verità , cioè , che 
Dio la chiamava a vivere in folitudine nella propria cafa , 
a niente penfava più Marianna , fe non che ad otferirfi al 
fuo Spofo in quella forma , che a lui più piacelfe ; e do- 
mandandole intanto una volta il fuo Confedore , quando 
poi entrerebbe nel Monafiero ? rifpofegli francamente la 
Serva di Dio , che mai non vi farebbe entrata ; e ripi- 
gliando il Padre , che erano già fiate fatte tante fpefe e 
preparativi per quello fine ; nò Padre , foggiunle Marian- 
na con una cercaria di rifolutezza , io non vi entrerò , per- 
chè il mio Spofo non vuole . Pratico il Padre Confelfore , che 
non parlava Marianna fe non pefando cautamente le fue 
parole , all’ udirla parlare con quella franchezza , volle 
da lei fapere fu quale fondamento fi alficurava ad afferma- 
re , che non entrerebbe mai nel Monaftero di S. Chiara. 
Aprì l’ubbidiente Figliuola tutto il cuor fuo al Confetfo- 
re , a lui dando conto del chiarilfimo fentimento , che 
aveva provato nell’anima circa di quello punto. Tanto ri- 
mafe perfuafo il favio Confelfore, quella edere fieramen- 
te la volontà di Dio , che incaricofli egli fiedo di parlarne 
a D.Girolama e a D. Cofimo , rapprefentando ad elfi 
femplicemente , ficcome di fatto cfeguì , non edere vo- 
lontà del Signore , che Marianna fi ritirade in un Chio- 
ftro di Religione . 

L’efito felice di quella parlata del Confedore fu un 
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evidente conferma deU’elTere voluto da Dio , che Marian- 
na non andafle nel Monaftero ; perchè , effondo D.Gir o- 
lama ed il marito di naturale affai puntiglielo , fpccial- 
mente ove trattaffefì di publica convenienza , niuna dif- 
ficoltà inoltrarono di tornare indietro da’pafiì dati in ri- 
guardo di Marianna ; e non prendendofi pena nè della 
parola data alle Religiofe di confegnar loro la Serva di 
Dio , ne dell’invito già fatto alla Nohiltà per intervenire 
alla funzione il tale giorno oramai determinato , accori 
darono quanto veniva ad effì propolto . In quella forma 
concertate le colè , tutto ciò , che di preparativi era fia- 
to fatto per TingrelTo di Marianna nel Monaftero » fu a 
lei mede lima dato in dono dal cognato e dalla forella ; 
ed inoltre le deftinarono per il fuo ritiro un certo appar- 
tamento della cafa fpartito in più. ftanze . Lietiffima Mar 
rianna di vederli una volta arrivata ad ottenere quello , 
che tanto ardentemente avea deGderato , fuhito dift ribui 
a’poveri quanto orale fiatò dato in dona da'Parenti , e 
poi tutta applico!)} a prepararli il quartiere , in cui Dio 
la chiamava a fare una vita ftraordinaria , e non facilmen- 
te imitabile . 

Primieramente fece Ella togliere da quelle camere 
ogni arredo , che vi trovò , e in luogo di elfi fòfiitui ci- 
lizj , catene , difcipline , croci , e foprattuto provvide!} 
di un cataletto . Nel gabinetto di quello fuo appartamen- 
to erede or? piccolo aitare , più divoto che ricco di orna- 
menti », e Capra di effo vi collocò le due ftatuette di Gesù 
SfombiuQ e della Vergine Madre , che, come abbiamo 
detto » fino da’piimi anni erano Tempre flati per lei runi- 
co e caro oggetto de’fuoi più teneri amori . Fifsò inol- 
tre una minuta diftribuzione dell’ore di tutta la giornata « 
ficchè non reftavaie un Colo momento , che non folle im- 
pegnato io qualche opera virtuofa ; c più che mai abban- 
donoflì a lafciarfi totalmente guidare dal fiso Confeffore . 
k parale di cui Ellarifpettava corse voci di Dio a lei ligni- 
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fidate per mezzo di quel fuo Miniftro . Per ultimo diede 
ordine , che alla porta del fuo quartiere foffc di dentro 
fatta una ferratura , la quale non poteffe aprirli di fuori ; 
perchè Ella fin dal principio avea ftabilito di tutti efclu- 
dcre dalle fue ftanze , ne pure una volta fola ammetten* 
dovi le fue nipoti , colle quali era crefciuta fin da bambi* 
na , e che da lei amavanfi teneramente come innocen- 
tiffime giovanette , ma adeiTo voleva trovarfi affatto libera 
dalla foggezione di averle fempre vicine , e offervatrici 
minute di ogni fuo paffo . 

Melfo adunque in ordine nel modo fopra accennato 
il quartiere del fuo ritiro , e arrivato il giorno di chiu- 
derfi volontaria nella fua domenica folitudine, pensò Ma- 
rianna con ogni buona grazia a licenziarfi prima da’ pa- 
renti fuori di cafa , poi da’domeftici fieflì , come fe mai 
non doveffe più rivederli nel mondo . li più tenero di 
quella dipartenza fu fenza dubbio allora che la Serva del 
Signore diffe l’ ultimo addio alle nipoti , In compagnia 
delle quali era vilfuta lino a quel tempo . Ringraziolhe 
con umile fincerità della amabile converfazione , che avea 
goduto per tutti quegli anni convivendo con loro ; e per 
decorrere con più lioertà , tiratele ambedue da parte , 
efortolle con viviffìmo ardore a mantenerfi fedeli e co- 
llanti nell’ efetcizio delle virtù da effe praticate fino a 
quell’ora, per crefeeie cosi in una foda pietà, ed empierli 
il cuore di un fanto timore di Dio . Raccomandò loro il 
mirare a tempo con occhio difappaffionato le follìe del 
mondo e le vane fpèrfcnze , che altri fondano nella gio- 
ventù, nella avvenenza , e nelle ricchezze ; e per ultimo , 
come fe aveffe tutta raccolta l’anima fulle labbra , ricor- 
dando alle medefime , come fempre le aveffe amate per- 
chè e nipoti e compagne de’fuoi fervori fino dalla pue- 
rizia, chiefe loro, che non fi dimenticaffero di raccoman- 
darla al Signore , ma che infieme faceffero conto , che 
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da quel giorno Marianna era morta , perchè così da lei 
voleva il divino fuo Spofo . > 

A tali troppo patetiche efpreflìoni le due nipoti, che 
fino a quel momento il dolore ftelfo di perdere Marianna 
aveva in qualche modo tenute come fiupide e fopraffatte , 
disfacendoli in lagrime tellificarono co’finghiozzi più che 
colle parole la pena di quella amariffima divifione ; indi 
fpinte da un nuovo fpirito , che fi fentirono accendere 
dentro l’anima , per imitare in alcuna forma l’amata Ma- 
rianna , giacché Ella ricufava di averle compagne nella 
fua folitudine , fi offerfero a confacrarfi , come Ella avea 
fatto , con perpetuo voto di cafiità fpofe di GesùCrifio. 
Rallegrolfi fommamente la Serva di Dio allofcorgere tan- 
to fervore nelle nipoti , ma allo fielfo tempo invefiita da 
un lume fuperno , che la portò ad antivedere il futuro , 
rifpofe francamente a D. Giovanna, che Dio non voleva 
da lei quel voto , mentre aveala eletta per lo fiato di ma- 
ritata , e dichiarolle precifamentc la nobiltà e le doti di 
quello , che farebbe il fuo fpofo . A D.Sebafiiana sì che 
approvò quello voto , e pigliata un’aria più grave ani- 
molla a non tardare di farlo , aggiungendole , che molto 
le cofterebbe il mantenerlo ; ma che , quando ancora le 
dovelfe collare la vita , non fi arrendelfe mai per qualun- 
que ragione a ritrattarlo . E qui abbracciateli teneramen- 
te , e mefcolando infieme, quelle le lagrime loro di afflizio- 
ne e di pena , quella le fue di contento e di pace , Ma- 
rianna fi chiufe nel fuo appartamento per cominciarvi 
quella ammirabile folitudine , di cui verremo parlando 
nel feguito di quella ftoria . 
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CAPO VI* 

Ammirabile mortificazione e penitenza dì Marianna . 

S Oli dodici anni di età contava Marianna di Gesù , al- 
lorché dato l’ultimo addio ad ogni cofa del mondo fi 
chiufe nella volontaria fua folitudine in cafa propria , e 
da cui non ufcì fe non quattordici anni dopo lafciando di 
vivere a quefta terra . In quello corfo di tempo qual fof- 
fe l’afpro e colle fole forze umane non fofferibile rigore 
di penitenza , col quale Elia maltrattò l’ innocente e ver- 
ginale fuo corpo, lo verremmo aderto narrando fedelmente 
cavandolo da’Proceflì formati per la fua Beatificazione . 

Col penfiero dunque della morte ammolli la Serva di 
Dio a cominciare e profeguire quella vita fìraordinaria e 
affatto mirabile , per cui Dio fi compiacque condurla, dan- 
dole grodigiofamente vigore e forza da poterla foftenere 
per quattordici anni continui . A fine pertanto di non 
dimenticarfi giammai , che dovea morire , collocò in 
mezzo alla prima fua camera quel cataletto , che più fo- 
pra dicemmo aver fi Ella fatto provvedere ; e dentro di 
elfo vi dirtefe uno fcheletro di legno coprendolo con un 
povero abito di S. Francefco . Il capo sì , che era un vero 
tefehio umano fpolpato ; e quello fituato tra que’ miferi 
cenci finiva di rapprefentare una qualche perfona già 
morta , che ivi col Crocifirtò fui petto forte fiata lafciata 
a confumarli e marcire . Spettacolo dovea elfer quello 
fpaventofo fenza dubbio e ferale ; e che così lo forte di 
fatto, fperimentollo a fuo collo D. Giufeppa Fineo , una 
delle principali Dame di Quito , la quale l'pinta da una di- 
vota curiofità di vedere le danze di Marianna , ottenne , 
che i! Confcifore della Serva di Dio le comandafle di far- 
cela entrare . Piegò Marianna la tefta all’ ordine avuto , e 
piena di rammarico , che altri dovefle accorgerli degli 
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ftromenri della fua penitenza, per ubbidire ammife la Da- 
ma ; ma quella dati pochi paffi , all’ incontrarli coll’ oc- 
chio in quella viva immagine della morte , forprefa da un 
ìmprowifo terrore cadde fvenuta in terra , nè poi ria- 
vutali ebbe coraggio da inoltrarli più innanzi . 

Accanto a quello cataletto , da capo e da piede del 
quale faceva Marianna ardere due candele , ftavafi ella rac- 
colta in profonda meditazione a confiderare la brevità 
della vita , la vanità di tutte le follie del mondo , e ciò , 
•che dovrebbe avere Ella fatto i quando fi ritrovale real- 
mente dentro di un cataletto , come allora vi fi confide- 
rava in figura . Era queftameditazione Tempre nuova per 
lei , ricavandone Tempre maggiore difinganno , più rilb- 
luto fervore , più fincero difiacco da quella terra , e più 
ardente brama di far penitenza; e conchiudeva la fua con- 
fiderazione coll’ alzarfi in piedi , e fpruzzando coll’acqua 
fanta lo fcheletro diceva : Dìo ti perdoni Marianna ; quale 
delle due forti ti toccherà ? o vita , o morte eterna ? Quello me- 
defimo ripeteva ogni qual volta o partiva , o ritornava 
alle fue ftanze ; e lo lìdio pregava , che faceffero quelli , 
4 quali venivano a vifitarla , accennando loro , fe effere la 
defonta ivi efpofta ; nè mai prendeva la notte il fuo bre- 
ve ripofo , fe prima non aveva fpruzzato coll’acqua fanta 
il folito fcheletro ripetendo fitmpre le fiefle parole ; non 
perdendo così giammai di villa la morte , come tellifica 
uno de’ fuoi Confeifori , e come ricavali da diverfi fuoi 
detti , de’ quali uno folo cade qui in acconcio il riferire . 

Mentre un giorno ftavafi Marianna nella folitaChiefa 
tutta raccolta in fe fletta e rapita in Dio , accofloiTele 
un uomo creduto forellicre , c con indegno ardire pre- 
golla , che volefle fcoprirgli la faccia , manifellaridole 
così colui le lue brame , che erano di fervirla . Per una 
t due volte nulla rifpofe Marianna alla temeraria doman- 
da di quell’ infoiente ; ma infittendo quegli anco la terza 
tolta , la modeftiffima giovane così ifpiràta dà Dio alzò 
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un poco & una parte il velo , che coprivale il capo ed 
U volto » o li gli diffe : Che vuole da me V.S.% lo qtà Jlo im- 
parando a morire . faccia altrettanto V. $. , fé vuole Jfahare 
f anima firn ; e detto queflo tornò a chiuderli , come prima, 
dentro il Tuo manto . L’uomo sfacciato , che pregò ini- 
quamente dì mirarla in volto , al vederla cosi voltarli , e 
a fentirla parlare, come fe gli fi folle fatto vedere un terri- 
bile fpettro , alzofli pieno di fpavento , e correndo fuggi 
dentro la Sagreftia della medefima Cbiefa , dove pieno di 
terrore raccontò ad un fuo amico ,che ivi Incontrò, l'av- 
venutogli colla Serva di Dio , e fe ne fentì afpramente 
riprendere , fino ad elle re chiamato Demonio tentatore 
di quell’ Àngiolo di modeftia e di innocenza . 

Si fece inoltre Marianna dipingere dentro una tela la 
(ella di una donna ; ma la metà di quel volto era tutto co- 
lorito e avvenente , e l’altra metà era fradicio e ver- 
minofo *, e in quello fpecchio fpeflfo andava mirandofi per 
fare ognora più bella l’anima fua ornandola d’ogni virtù. 

Coll’ immagine della morte Tempre davanti agli occhi 
del corpo , e molto più a quelli dell’anima , può facilmen- 
te ognuno figurarfi , qual favio ufo facefle Marianna del 
tempo , e qual Tanto odio contro di fe Ella apprendere 
da’ ^durevoli configli di una tale maeftra . Tralafciando 
qui di riportare la diftribuzione delle ore del giorno da- 
tale fcritta di propria mano dal P.Giovanni Camaccio fuo 
primo Confefiore , nella quale diftribuzione fi trovano 
tra di e notte aftegnate cinque ore all’orazione mentale, 
due difcipline , quotidiani ciiizj , e folo quattr’ ore rifer* 
bate al dormire in ciafcun giorno, e che Ella per qualche 
tempo inviolabilmente oftervò con eftrema efattezza ; 
traferivo qui un altro regolamento di tutte le ore della 
giornata , che la Serva di Dio fpinta dal fuo fervore di- 
ftefe da fe medefima , e che poi continuò a feguitare io 
tutto il rimanente degli anni Tuoi, eflendole quello nuovo 
regolamento ftato approvato da un tal Fratello Ferdinan- 
do 
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do della Croce ,uomo di (ingoiare virtù e aliai illuminato 
nella via dello lpirito , di cui alcuna cofa più di própofito 
dovremo dire a fuo luogo . Quello ripartimento di ore 
dice cosi . 

Alle ore quattro dopo la mezza notte mi alzerò , e 
„ farò ladifciplina ; inginocchiata ringrazierò il Signore, 
„ e mi rimetterò in memoria i punti della meditazione; 
„ fulla Paflione di Gesù Crillo . Dalle quattro alle cinque 
,, e mezza orazione mentale . Dalle cinque e mezza alle 
„ fei riflelìione ; mi metterò li cilizj , e reciterò le ore 
,, fino a Nona. Farò l’efame generale e particolare, e 
„ andrò alla Chiefa . Dalle fei e mezza alle fette mi con- 
„ federò . Dalle fette alle otto per il tempo di una Meda 
„ preparerò la danza del mio cuore per ricevervi il mio 
„ Spofo . Dopo di averlo ricevuto renderò grazie all’ 
„ Eterno Padre per avermi dato il fuo Figlio , e glie lo 
,, odrirò , domandandogli in ricompenfa molte grazie . 
,, Dalle otto alle nove mi impiegherò in guadagnare In- 
„ dulgcnze per le Anime del Purgatorio . Dalle nove alle 
„ dieci reciterò i cinque Milìerj della Corona di Maria 
„ Sancidima . Alle dieci per lo fpazio di una Meda mi 
,, raccomanderò a’ Santi miei avvocati ; ma le Fede, e 
„ Domeniche mi tratterrò in quello efercizio fino alle 
„ undici . Dopo di quello , fe ne avrò necelfità , pren- 
„ derò qualche refezione . Alle due ore dopo il mezzo 
„ giorno reciterò il Vefpro , e farò l’efame generale e 
,, particolare . Dalle due alle cinque alcuna opera ma- 
„ nuale alzando il cuore a Dio, a cui ripeterò alcuni atti 
,, di amore . Dalle cinque alle fei lezione fpirituale , e 
„ reciterò Compieta . Dalle fei alle nove orazione fnen- 
,, tale rinnovando più folle cita la prefenza di Dio . 
,, Dalle nove alle dieci ufeirò dalla mia ftanza per pren- 
„ dere un bicchiere di acqua, e per prendere altresì qual- 
,, che follievo moderato e decente . Dalle dieci alle 
M dodici orazione mentale . A mezza notte per un ora 
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■V, lezione fpirituale della vita di qualche Santo , e reci- 
,, terò Matutino . Dall’ un ora .dopo la mezza notte fino 
,, alle quattro dormire -, il Venerdi nella mia Croce , le 
,, altre notti Culla fcala , e prima di prender ripofo mi 
,, farò la difciplina . In tempo di Avvento e di Quare- 
,, fima il Lunedì , Mercordì , e Venerdì l’orazione della 
,, notte dalle dieci alle dodici la farò in Croce. Ne’Ve- 
,, nerdì metterò inoltre ceci nelle fcarpe , una corona di 
,, cardi , e fei cilizj degli ftelfi cardi , e digiunerò fenza 
,, gulìare affatto nulla in tutta la fettimana . Le Domeni- 
„ die prenderò un oncia di pane., e tutti i giorni mi co- 
,, municherò colla grazia di Dio ,, . Così è diftefa quella 
difìribuzione di ore , che dalla Serva di Dio fu inviola- 
bilmente olfervata , e fe alcuna volta fe ne difpensò in 
qualche parte , ciò fu o per ubbidire a’.Confefiori fuoi, 
che a lei così comandarono , 0 per fupplire a qualche atto 
di carità al prolfimo , o perchè cadendo malata , e tro- 
vandoli sfinita affatto di forze, non le era polEbile. conti- 
nuare un tenore sì afpro di vita.. 

Un’altra carta parimente ferirla di proprio pugno da 
Marianna fi ritrovò , nella qual carta domandava al fuo 
Confelfore la Serva di Dio licenza di aggiungere nel tem- 
po dell’Avvento alcune penitenze alle -ordinarie , che già 
faceva feguitando la difìribuzione del giorno riportata qui 
fopra . Quella carta dice in quefto modo. ,, Padre mio, 
„ fe a V.R. parrà bene darmi licenza, vorrei accrefcere 
„ le penitenze ordinarie in quefto Avvento . Starò in 
,, Croce tutte le notti dalle ore fei fino alle fette ; ed il 
„ Lunedì , Mercordì , e Venerdì con ceci fiotto de’ piedi, 
,, La difciplina tutte le notti alle undici , all’un ora , ed 
,, alle quattro dopo la mezza notte . I cilizj di cardi tutti 
„ i giorni ; così pure i tormenti alle braccia ed alle co- 
,, feie colle corde di fetole , ed il cilizio di filo di ferro a 
,, quattro ordini a’ fianchi ; e ciò colla grazia di Dio dalla 
j, vigilia di tutti i Santi fino a quella di Pafqua . Quanto 

G a’di- 


Digitized by Google 



5 o VITA DELLA V. MARIANNA 

„ a’ digiuni feguiterò la regola , che mi lafciò il mio Pa- 
,, dre Spirituale , di prendere cibo allora folo , che la 
’* „ neceffità mi coftringa a farlo . Padre mio , determini 
„ V. R. , che io non ho da praticare punto nulla più di 
„ ciò , che mi farà ordinato . V. R. lo confulti con fui 
,, Divina Maeftà , la quale le ifpirerà quello , che farà di 
,, fuo gufto ; mentre io non defidero altro , fe non che 
,, tutta Marianna fia gradita agli occhi della Maeftà Divi- 
„ na ; e voglia il Signore , che quello fia per maggiore 
„ fua gloria . Amen „ . Fin qui lo fcritto . 

Il folo rigido tenore di vita efpreflo in quelli due fo- 
gli fcritti da Marianna medclìma può ballare, perchè fi 
formi una grande idea dell’afpra penitenza , con cui la 
Serva di Dio maltrattò femprc come un nemico ribelle 
l’innocente fuo corpo ; ma per meglio comprendere da 
quale llraordinario fpirito folle regolata la Serva di Dio, 
entreremo adeflò più in particolare a difcorrere degli lira— 
i) , con cui fi malmenò a tal fegno , che fenza uno fpe- 
ciale concorfo di Dio ne doveva prefto morire disfatta 
dall’eccedente rigore . 

Fino dall’età di cinque in fei anni avea la fanciullina 
incominciato , come dicemmo ne’Capi pailati, a infierire 
contro di fe flagellandofi afpramente ora nel bofco di Sa- 
guancc , ora nel giardino della propria cafa , ed ora final- 
mente nelle lielfe camere di fua abitazione ; e fi valeva di 
ortiche , di fpine , di ciò in fomma , che davale alla ma- 
no , purché foife adattato a poterli ufare per flagello . In 
una di quelle occafioni, quando la bambinella fi infangui- 
nava le carni a colpi di erbe ifpide e pungenti , fu Ella 
forprefa da una buona Indiana vecchia fervente di cafa , 
chiamata Caterina per nome , e di cui fpciTo dovremo 
fare menzione , la quale , al mirare cosi infaguinata la 
piccola Padrona percuoterfi fenza pietà , come attonita 
domandolle fe fentiva le percofle , e fe le dolevano fulle 
carni quei colpi ? Sì , rifpofe Marianna , molto ferito Cate- 
rina 
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ritta mia quefii colpi -, ma fb coti per fodisfare i miei peccati . Tu 
per l’amore di Dio non lo dire a miei parenti , e ojjeruami il 
fegreto . 

C'refciuta poi che fu la Serva di Dio qualche poco ne- 
gli anni , le fue flagellazioni ordinarie erano due volte il 
giorno , le flraordinarie anco tre ; ma nel decorfo della 
fettimana Tempre il fuo fervore ne aggiungeva qualchedu- 
na di più . Per molto tempo ebbe in ufo difciplinarfi tra 
giorno e notte cinque volte ogni di ; ed avrebbe Ella 
continuato in quella maniera, fe non ne 'aveffe avuta 
proibizione dal Confeffore . 

A fine poi quelle flagellazioni le rendettero più fen- 
fibile il patimento colla diverfità dello ftraziare le carni , 
foleva la Serva di Dio cambiare le fpecie de’fuoi flagelli , 
ed ora lì percuoteva con femplici cordicelle , ora alle cor- 
dicelle attacava ftellette acute di acciaro , ora ufava catene 
di ferro armate di piccoli graffi , ed alle volte prendeva 
per batterfi un fafcio di erbe pungenti e fpinofe. Il modo 
di flagellarli era ancor elfo tanto fenza pietà , che , oltre 
il cagionare un Tanto orrore il Tuono de’colpi , con cui 
quella tenera Verginella fi veniva percuotendo , faceva 
pofitivamente compaffione la copia del fangue , del quale 
vedevafi macchiato il pavimento , e tinte le mura di quelle 
fìanze . Per nafcondere agli occhi degli uomini quello fuo 
eccedente rigore , chiamava Marianna le fue nipotine , 
finché quelle ebbero Tei o fette anni , e prevalendoli 
della loro femplicità, faceva , che la ajutaffero a togliere 
le macchie del fangue fparfo .lavando infieme il pavimen- 
to e le mura con acqua calda . Inoltrandoli poi le ni- 
poti nell’età , e perciò nella cognizione ; e temendo Ma- 
rianna , che quefte non capiffero finalmente la vera ca‘ 
gione dello fpargimento di tanto fangue , non fece Ella 
più ufo di loro per quefto effetto ; ma fi valfe piuttofto 
dell’opera di certe Indiane , antiche ferve nella ina cafa , 
e fidatilfime , dalle quali , effendo effe fopravviffute alla 
*• •* G 2 mor- 
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morte della Serva di Dio , fi è faputo , come apparifce 
dalle loro depolìzioni ne’Proceffi , cosi rigida e terribile 
maniera di flagellarli fino da’più teneri anni della lua fan- 
ciullezza ufata: da Marianna . 

Della , non fo fe debba chiamarfi femplicità , o lepi- 
dezza piuttofto di una di elle (e quefta fu quella Caterina, 
che , come dicemmo poco addietro la forprele Bambina 
a flagellarli , e che fpello, dovremo citare , perchè mol- 
tilfime cofe quetla Indiana ha deporto ) della lèmplicità 
adunque , oHupidezza che debba dirli , di quefta donna 
fi prevalfe inoltre Marianna per accrefcerfi il fuo tor- 
mento nel flagellarfi . Non. fidandoti Ella, di fe , quali il 
fuo amor proprio, la potette ingannare , con molte pre- 
ghiere chiefe Marianna alla donna Indiana , che volelfe 
farle quella grazia di flagellarla. Per quanto forte corta di 
intendimento la ferva , ripugnò vivamente Culle prime a 
fomigliante richieda, rifpondendo con una fpccie diorro- 
re , che. mai non le farebbe- poflibile prendere la frulla 
contro la propria Padrona -Tanto peraltro li ajutavaMa- 
rianna con ragioni, compromette-, con fuppliche , e que- 
lle efprelfe con quella: buona grazia , che l’innocenza fa 
comparire più amabile in una. tenera età , che alla fine 
l’Indiana lafciavafi piegare a fare forza a fe 11 ella , e dive- 
nire crudele per dare quello gufto alla piccola Padronci- 
na ,.che altrimenti fi rimaneva fconfolata e feontenta . 
Toglieva allora Marianna ogni luce dalla llanza, e feoper- 
tefi decentemente le fpalle fi fottoponeva a’ colpi di Ca- 
terina .. Paifato un qualche fpa-zio di tempo , O' fianca o. 
molla a compalfione l’Indiana pregava la fua Padrona , 
che le delle il permeilo di defirtere dal. duro impiego : le 
ricordava la fua. condizione di Padronale aggiungeva 
finalmente, che a baftanza già fi trovava afflitta dall’udire 
ogni notte , che Ella per tre volte da fe medefima fi fla- 
gellane con tanta forza Bel trovarfi farebbe (lato a po- 
tere afcoltare quelli diverbj , in cui Marianna prevalen- 
i doli. 
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doli della femplicità di Caterina non fi opponeva alle fu© 
ragioni, perchè troppo, vere , colle quali voleva defi- 
Aere dal percuoterla , ma bensì, lenza rilpondervi diretta- 
mente, animava la donna a profeguire lenza pietà, dicen- 
dole , che in quello modo le faceva un gran bene, aiu- 
tandola a falire più alto in Paradifo , dove , giùngendo un 
giorno ella ancora , particolàre gullo proverebbe di ef- 
fere fiata cosi 11 r omento della fua maggiore felicità . Vin- 
ta la femplice donna dalle perfuafioni di un tal ragionare 
per quanto vi fendile - di ripugnanza , pure calcando la 
mano continuava a flagellare la fua padrona , finché Ma- 
rianna medelìma fodisfatta di patire davate il balla. Di 
quella Indiana della vale vaft la Serva- di Dio per fcppel- 
lire fegretamente in un follo le ortiche infanguinate , di 
cui fi ferviva per cingerli (avita a modo di cilizio . Per 
quella crudele carnifìcina ripetuta fpefle volte ogni giorno 
troppo era connaturale , che il corpo di Marianna , dive- 
nuto per din cosi-tutto una piaga , gitlafle qualche male 
odore ; e pure abbiamo nelle depofìzioni , tale edere fla- 
to l’odore gratiffìmo , che fentivafi all’entrare nelle danze 
della Serva di Dio , e si graziofa la fragranza , che tra- 
mandavano le fue velli , che a non conofcere Marianna, 
e non fapere quanto quell’anima benedetta fotte fc hi va di 
ogni delicatezza-, farebbefl potuto 1 giudicare , che Ella e 
il fuo quartiere follerò pieni dc’più gentili profumi.. 

Se rigorofe e terribili erano le difcipline , colle quali 
Marianna lacerava le innocenti fue carni-, niente meno 
fpictati furono i cilizj , i quali , polliamo dire , furono le 
falde- da lei ufate' per medicare le piaghe apertele da’fla- 
gelli.. Pattarono il numero di trenta que’citizj , che le fu- 
rono trovati dopo la fua morte ; e di quelli alcuni erano 
formati di fetole , alcuni di cardi fpinoli , altri di cate- 
nelle feminate- di punte-di ferro , ed altri in altre maniere 
tutte proporzionate a tormentare . Per la teda aveva due 
corone-,, una di cardi , e l’altra di ferro con molte’ punte.; 
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ed a fine che quelle punte non foffero in qualche modo 
impedite da’capelli , Ella radevafi il capo , lafciando folo 
fulla fronte tanto di capelli , quanto a lei pareva potere 
badare a nafeondere la corona , che veniva portando . 
Benché non Tempre le riufcl, come eralì figurata ; mentre 
il fangue , che fpremuto dalle trafitture del capo corre- 
vate alle volte giù per la faccia , tradiva tutte le fue indu- 
fìrie.manifelìando non fenza grande roifore della Serva di 
Dio quel fuo nafeofo martirio . 

Per la vita fi craElla formato come ungiuppone colle 
fue maniche , e che ftendevafi fino a’fianchi; e due aveva 
di quelli lìromenti per martoriarfi , uno era teifuto di a£ 
pre fetole , l’altro di cordicelle armate di acute punte . 
Quello fecondo cìlizio erale permeilo portarlo fidamente 
il venerdì , e le vigilie de’Santl fuoi Avvocati , i quali 
erano molti in capo all’anno . Colìumava inoltre di met- 
terfi non rare volte una come tonaca armata di punte 
aguzze , che la veftiva da capo a piedi , in modo che , o 
camminalfe , o fedeffe , o lìafife inginocchio , Tempre e 
per ogni parte fi fentiva trafitta . La mentovata Indiana 
Caterina , alla quale unicamente Marianna fidava quelli 
fuoi cilizj , perchè li lavalfe , depone , che li trovava tutti 
macchiati di fangue . Colìumava altre volte di avvolgerli 
a quattro doppj intorno al collo e fopra il petto una ca- 
tena di ferro armata quella ancora di punte . 

Per le braccia , oltre i giupponi accennati qui fopra , 
aveali telfute come due maniche di cardi fpinofi . Ufava 
altresì cilizj di filo di ferro , e quelli erano due per ciaf- 
cun braccio ; cd alle volte con cordicelle di fetole lega- 
vafi tanto lìrettamente le braccia , che le fi intormenti- 
vano a modo da non poterne poi per tempo notabile far 
ufo veruno . 

Per tormento de’fianchi avea la Serva di Dio quindici 
cilizj ; dieci de’quali, benché affai confumati dall’ufo fat- 
tone , pure le furono tolti dai Confelfore , perchè cruj- 
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deli fuori di modo . Per le cofcie e gambe adoperava 
ftromenti di patire limili a quelli , di cui valevafi per le 
braccia . Finalmente per i piedi fi era fatto nelle fcarpe 
come un ftrolo di cera , nel quale piantava una notabile 
quantità di ceci fccchi , e con un fiero tormento fòfferto 
ad ogni palio tatti i lunedi , mercordì e venerdì trasfe- 
rivalì a piedi dalla fua cafa alla Chicfa della Compagnia 
di Gesù . 

Non era pofiìbile , che ogni giorno la Serva di Dio 
fi tormentafie con tanti e si crudeli cilizj ; quelli nondi- 
meno , che fu follia di ufare ogni dì , furono tali e tan- 
ti , che , ove non apparifi'e troppo manifeftamente avere 
Dio eletta quella fua Serva per dare a noi un efempio 
particolare d’innocenza e di penitenza , o potrebbono 
tacciarli di indifereti al fommo i Confefifori , i quali la 
regolavano , o dovrebbe condannarfi Marianna di ecce- 
dentemente crudele contro fe (IcfiTa . L’Indiana Caterina, 
che confidentemente fervivala , depone con fuo giura- 
mento , non meno di nove eflere fiati i ciliz; di continuo 
adoperati da Marianna , mutandoli in capo al giorno , e 
tenendone ora uno , ed ora un altro, appunto per provare 
più fenlìbile la pena colla varietà del patimento , che tale 
mutazione le cagionava . E di quello ftraordinario fpirito 
di tanto rigida penitenza in macerare con sì crudi ftrazj 
il fuo corpo la Serva di Dio il più mirabile fi è , che potè 
Ella farlo per tanti anni , benché folle delicatifiìma e al 
fommo gentile la fua compleflìonc , e fi trovalle efienuata 
e confunta non folo da quelli tormenti già detti , con cui 
fi firaziava ogni giorno , ma da altri più , che andremo 
riferendo al fuo luogo , e fpecialmente dal prodigiofo di- 
giuno da ella ofiervato quafi in tutta la vita fua . Di più 
fu Marianna foggettifiìma a fpeile e gravi indifpofizioni 
di corpo ; e per gli ultimi fei , o otto anni dell’età fua 
venne afialita da quafi continue febbri e molti dolori , 
uno de’quali era tanto eccefiivo , che confettava Ella fief- 
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la , che , fe aveffe durato a trafiggerla per un Colo quarto 
di ora continuo., la avrebbe fenza dubbio fatta morire . 
Contuttociò tanto ardente nella. Serva di Dio era il defi- 
derio de’ patimenti , .che .fe l’infermità non ,era più che 
grave , mai non fi arrendeva a diminuire in qualche pic- 
cola parte il rigore della fua penitenza. Negli (ultimi 
giorni della fua vita. trovandoli affai travagliata dalla feb- 
bre fi abbandonò tra le braccia di Maria Arias fua fami- 
liare , e come domandandole alcun follievo a’fuoi inco- 
modi le chiefe , che daffele. colla mano alcuni colpi filile 
fpalle . Ubbidì Maria per confidare la inferma; ma poi 
videfi poco dopo , che quello , il quale parve in . appa- 
renza un conforto , era realmente fiato un accrefcimento 
di pena; giacché tutta la cagione di fare Marianna quella 
domanda qua aveva avuta tutta la mira, cioè , che ef- 
fendo.pcrcoifa nelle fpalle ,,ficcome avea inoltrato di bra- 
mare , più le fi internerebbero nelle carni le punte di un 
tale cilizio , che Ella portava allora in doffo : ed in fatti , 
allorachè fu uccellano per curarla, vifitarle le fpalle , a 
grande fiento fi poterono efirarre fuori dalle fpalle mede- 
fime le punte già dette . Per ultimo, altri. cinque cilizj 
furono trovati indoffo alla Serva di-Dio quando fu mor- 
ta ; e quello , con cui tenevafi cinti i fianchi alfai ftretta- 
mente , era tanto penetrato addentro , che , rigonfiata la 
carne fopra lo fteffo cilizio , poflìbile non era il difiaccar- 
lo fenza maltrattare notabilmente la parte ; onde giudi- 
cato fu bene di feppellirla con. elfo , nè feparare da lei 
quello ftromento di penitenza ftatolc compagno si caro 
nel tempo delia fua vita. 
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. CAPO VII. 

Particolari fpecie di penitenza a fate principalmente 
ne' giorni di J/enerdì . 

S E ogni giorno dell’anno era per Marianna di Gesù 
giorno di penitenza , in modo fpeciale eralo il Ve- 
nerdì , come giorno confacrato alla memoria della Pallio* 
ne di Gesù Crifio . Fino da piccola bambinella , come 
abbiamo già raccontato .Marianna con unapefante croce 
falle fpalle faoeva le Stazioni della Via Crucis , che Ella 
fìeffa fi aveva feompartite in diverfi altarini alzati quà e là 
per la cafa ; feguitando così , come Ella diceva , il fuo 
Spofo ora per le firade di Gerufalemme , ed ora fopra il 
Calvario . La divozione , la tenerezza , e le lagrime , con 
cui accompagnava quello fuo efercizio di pietà , ben dava 
aconofeere a chi fegretamente fi ftava offervandola , che 
non era quello un femplice fchexzo di puerile penfare , 
che và per giuoco imitando quanto vede in altrui ; ma 
era bensì un maravigliofo effetto del Santo Amore , che 
già le ardeva tutta l’anima internamente . Quel tratto poi 
o di ftanze o di fcalc , che paffare dovea la fanciullina per 
vifitare le dazioni tìffate , tutto facevaio per lo più a gi- 
nocchia nude , fiocinandole fui terreno , o pefiando 
con effe ceci fecchi , che per patire vi fi andava ferman- 
do con qualche fafeia ; ficchè e per lo sforzo di inoltrarli 
pel fuo cammino in ginocchio , e di portare fulle fpalle 
una croce pefante , e per aggiungervi di più quefi’ altro 
genere di tormento , la vifita della Via Crucis era per Ma- 
rianna ancora bambina un ecceffo di amore , che fino da 
quegli anni teneri la invitava ad uno firaordinario patire. 
Per ultimo vuole aggiungerfi , che in certi giorni di fua 
fpeciale divozione , e particolarmente ne’ dì della Setti- 
mana Santa , oltre il già detto , ripeteva ad ogni Sta- 
zione una difciplina ; . 
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Al pari che crebbe Marianna negli anni , in lei pure 
fi avanzò quello amore per Gesù Crino, onde fembrava, 
che avrebbe voluto , fe le folfe flato poflibile , farli una 
fleifa cofa con lui ; e perciò procurò almeno di ricopiarne 
in fe , comunque potette , i dolori e F immagine . Fe- 
celì lavorare una grotte croce di legno proporzionata alla 
fua datura , e nelle edremità delle braccia , e del piede 
di queda attaccovvi alcune come manette tedute di cor- 
dicelle di fetole affai forti e pungenti . Era la croce in- 
chiodata fodamente nel muro del quartiere di Marianna , 
e fopra di ette impreteribilmente , toltone fe trovavafi in- 
ferma , A crocifiggeva la Serva di Dio in ogni Venerdì 
dell’anno nella forma feguente . 

Meltefi fui capo la corona di ferro armata di punte , 
della quale più addietro facemmo memoria , con atti di 
grandilfima riverenza fi accodava alla croce fermata nel 
muro , e con alcune cordicelle pendenti dal capo della 
croce medefima legatafi dettamente que’ pòchi capelli , 
che raccontammo edere Ella confueta lafciarfi crefcere 
fulla fronte per nafcondere la corona , con cui andava 
cinta nella teda , inferiva con molto dento prima le mani, 
poi i piedi nelle manette formate di cordicelle , e aflìde 
alla deda croce . In quedo modo non più fervendo per 
fodenerla il piccolo sgabello , fui quale faliva per arrivare 
alla croce , fi rimaneva fofpefa con tutto il pefo del cor- 
po pendente da quelle cinque legature , meditando fra 
tanto ora due , ora anco più ore l’amara Padione del Cro- 
cifido fuo Spofo . Nella Quarefima poi e nell’Avvento , 
oltre il Venerdì , fi metteva fulla fua croce il Lunedì , il 
Mercordì , ed il Sabbato in memoria de’ dolori della San- 
tidima Vergine . 

Non trovo tra le memorie appartenenti alla Serva di 
Dio fegnato il come Ella fcendede da queda croce , che 
certamente non potea edere molto facile ad una creatura 
intormentita nelle braccia e ne’piedi da quei lungo mar- 
tirio , 
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tirio . Solo fi feppc dalla folita Caterina Indiana , che ve- 
deva a Marianna lividi e malmenati i piedi e le mani 
dopo di quello fuo ftare fopra la croce ; e che non con- 
tenta di quanto vi avea così patito li faceva inoltre dalla 
medefima Caterina premere lui capo , dove più le dava 
dolore, la fua corona; onde attefta l’ Indiana (Iella , che 
nell’ aiutarla a levarli quella corona trovavala tutta infan- 
guinata , e il capo della padrona ridotto come una fola 
piaga . Collumò altresi Marianna nel giorno di Venerdì, 
in memoria delle cinque piaghe del Redentore , metterli 
cinque ceci fotto ambedue le piante de’ piedi, e con quelli 
camminare tutta la giornata llampando con eroica lupe- 
riorità più orme di dolore , che palli . 

Non davafi con tutto il detto fin qui Marianna per 
fazia di patire per il Crocifilfo fuo Spofo , e tutto fembra- 
vale poco , fe non arrivava a tutto dare il fuo fangue per 
Gesù , come Gesù tutto lo aveva dato per lei fpargen- 
dolo fulla Croce . Non ballandole pertanto il continuo 
aprirfi le carni con tanti llromenti di rigidilfima peniten- 
za , fatto fcaltramente ingegnofo il fuo amore le fuggerì 
quello non cosi facilmente penfabilc llrattagemma . Tro- 
vavafi la Serva di Dio inferma per l’ordinario , onde per 
fodisfare al meglio che poteva l’ardente brama di fpargere 
tutto il fuo fangue per Gesù , chiedeflelo o nò la fua ma- 
lattia , facevafi come per univerlale rimedio a’fuoi molti 
incomodi di fallite aprire la vena una volta la fettimana , 
intendendo così foco (iella di fpargere , come poteva, il 
proprio fangue in memoria di quello , che per amore di 
lei fparger volle Gesù Bambino nel tempio. Sì grande era il 
contento dell’anima fua in quella circofìanza, che una vol- 
ta al volere il Cerufico dopo l’operazione chiuderle la vena, 
rapita da uno di que’ trasporti di amore , che l’accendeva 
nell’anima , lo pregò , quafi mal fapefle fofì'rire il contra- 
rio , che lafcialfe pur correre quel fangue fuo da nulla , 
mentre in troppo maggiore copia fparfo ne aveva per lei 
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peccatrice Gesù fuo amabile Redentore . Il fatto fi è , 
che in poco più di un anno le fu aperta la vena cento fef- 
fanta volte ; cofa che reca fornata maraviglia , non arri- 
vandofi a capire come , eflendo tanto fcarfo , come a fuo 
tempo vedremo , il cibo che Marianna prendeva , potef- 
fe poi produrli in lei tanta copia di fangue dafpargerlo 
continuamente ogni giorno in tanti modi . 

. Nel Venerdì Santo particolarmente non potca tolle- 
rare di vedere fvenato fulla Croce l’innocente fuo Amo- 
re , e non dare Ella una gocciola del fangue fuo ; e per- 
ciò , fe in quel dì le fue infermità non lo richiedevano , 
mille pretefti andava cercando per farfi aprire la vena , 
fenza che quello la dilìurbalfe dall’oifervare la confueta 
difìribuzione dell’ore , o la impedire dall’intervenire nella 
Chiefa a’Divini Ufficj . Anzi (limando gli altri del pari 
compre!! da queU’ecceflb di Amore , da cui ella fi fentiva 
penetrato lo fpirito , gli altri pure invitava in quel dì ad 
aprirfi le vene per alfomigliarfi in qualche modo a Gesù ; 
ed un anno , che appunto nel giorno di Venerdì Santo il 
Medico le ordinò di cavarfi fangue , per una foprabbon- 
danza di gioja non potuta frenare a quella forprefa: Gra- 
zie fieno rendutt a Dio , efclamò , che mi concede Spargere un 
foco di /angue in que/lo giorno . 

Non farà , per quanto polfo penfare io , difcaro al 
Lettore , fe qui interrompendofi per un piccolo fpazio il 
riferire la penitenza di Marianna di Gesù , prendo a rac- 
cogliere varie cofe , certamente fuperiori all’ordine na- 
turale , le quali accaddero , e fono depofle da Telìimon} 
oculari come ofiervate da loro fieffi circa quello fangue 
levato dalle vene della Serva di Dio . Il Dottore D. Mar- 
tino della Pegna, ottimo Medico e migliore Crilìiano , 
era convenuto d’accordo con Marianna , che egli cure- 
rebbe in lei i malori , che la affliggevano nel corpo , pur- 
ché Ella colle fue orazioni ottenefle a lui di guarire dalle 
infermità , che lo travagliavano nello fpirito . L’ultimo 
• ^ * Vc- 
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Venerdì Santo adunque della vita di Marianna la trovò il 
Medico D. Martino con tale acceffo di febbre , che giu- 
dicò necelfario cavarle fubito fangue . O foife in lui divo- 
zione per la Serva di Dio , o foife neceflìtà apprefa da 
D. Martino di farfi prontamente l’operazione , egli me- 
defimo , ficcome bene efperto in maneggiare la lancetta , 
legato il braccio all’inferma le aprì la vena , e vedendo 
tanto egli , quanto altri ancora prefenti a quel fatto , ma- 
nifelìamente ufeire dalla ferita un filo di acqua chiarifll— 
ma , notarono , che dopo un certo fpazio di tempo co- 
minciò a venire il fangue . Depone quello avvenimento, 
tra gli altri , Giufeppc Rodriguez de Paredcs , il quale 
poi fu Sacerdote , e che allora teneva in mano il bicchie- 
re , in cui ricevere il fangue , e lo depone il medico Refi- 
fo , che nullameno di tutti i circoftanti forprefo da gran- 
dilfima maraviglia non feppe trattenerfi dal dirle : Signora , 
quejio fucccdè folo nel Coflato del Redentore . Chiufa , com’è 
cofiume , la vena , formoffi a Marianna nella cicatrice 
del taglio una tale carnofità , che rialzava a foggia di un 
capo di chiodo , la quale durolle fino alla morte , e da- 
vate tanto dolore , come fe appunto con un chiodo fot 
fele fempre trafitto il braccio . 

Nella (ìelTa occafione D. Maria della Rofa , grande (li- 
matrice della virtù di Marianna, per confervare apprelfo 
di fe una qualche porzione di quello fangue , che con gli 
occhi proprj aveva veduto cavarfi, nafeolìamente intinfe 
dentro del bicchiere un lembo di un fazzoletto bianco di 
lino , e fe ne andò contentifiima di portare feco quella da 
lei (limata reliquia di un’anima fanta . Giunta peraltro a 
cafa , e fvolgendo il panno, con indicibile fiupore fuo lo 
trovò non già tinto del fangue , in cui avealo immerfo 
colle fue mani , ma bianco bianchiffimo , come fe allora 
foife (lato lavato coll’acqua chiara . 

Ordinato avea Marianna all’Indiana Caterina , che di 
mano in mano gittaliè il fangue , che Ella fi caverebbe , 
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in una piccola fotta , che a tal fine era fiata aperta nel 
giardino di cafa ; ed efeguendo la ferva l’ordine avuto , 
in luogo di buttar terra fopraquefto fangue per ricoprir- 
lo , ferrava la bocca di quello fcavo con una pietra . Av- 
venne dopo tempo aliai notabile , che veniffe a Caterina 
la curiofità di efaminare il fangue colà verfato , e con un 
baftoncello fmuovendolo lutto quant’era là dentro alla 
fofi'etta, parvele di trovarlo tanto fretto e incorrotto , co- 
me fe allora allora fotte fiato tratto dalle vene di Marian- 
na . L’Indiana non credendo quali a fe fletta e a’propr; 
occhi più e più volte tornò con molta attenzione ad efa- 
minare quel fangue , e fempre lo riconobbe frefehiffimo , 
come comparfo le era la prima volta ; onde piena di ma- 
raviglia colla fua lolita femplicità ne diede avvifo alla Pa- 
drona , la quale altro non rifpofe , fe non : Benedetto fio. 
il Signore , che il fangue di Marianna peccatrice d ira J'enza gua- 
ftarfi'. umiliandofi Ella internamente , e confidandoli al 
tempo fteflb di potere da ciò in qualche modo inferire , 
che il lacrificio del fangue fuo folle gradilo al Signore. 

Quello prodigio continuò ancora dopo la morte di 
Marianna , anzi fecefi più notorio e palpabile ; impe- 
rocché alcuni giorni dopo la morte della Serva di Dio of- 
fervò Caterina dalla fotta medefima , in cui era fiato 
vuotato il fangue , nato un belliflimo giglio , fenza che 
alcuno feminato aveffe una tale fpecie di fiore in tutto 
quel luogo , e fenza che nel giorno innanzi quivi ne ap- 
paritte in verun modo la pianta . Piena di ftupore la don- 
na per quello , come a lei ne parve , ftraordinariiflìmo 
effetto , corfe a darne avvifo a’Padroni , che fcefi in per- 
fona nel giardino trovarono veramente una fretta pianta 
di giglio , che crefciuto vigorofo fi fpartiva in tre ramo- 
scelli , in cima de’quali videro un fiore bianchimmo fchiu- 
fo perfettamente . Venne a quei Signori il dubbio , che 
forfè taluno aveffe là trapiantato quel fiore, poiché erano 
certi , che mai nel loro giardino non eranli veduti gigli ; 
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perciò con diligenza (cavando la terra intorno alla pianta 
giunfero con ficurezza a riconofcere , che di mezzo al 
l'angue medefimo di Marianna non folo frefco e nulla 
guaito , ma di piò odorofo e viviflimo forgeva il giglio , 
che aveva ^>er radiche ceTte come venette e filamenti del 
fangue ftelfo . Che con tale prodigio volefle il Signoro 
manifeftare, quanto gradito folle a lui (lato quel facrifizio 
di fangue accompagnato colla purità di quefta benedetta 
Vergine, lo rende alfai credibile l’ardente brama, che Ma- 
rianna ebbe di dare la vita per Gesù Crillo , accoppiata 
Tempre in lei colla battetimale innocenza , con cui vide 
e mori . Fu il giglio colto con molta venerazione , e de- 
portato nelle mani di una divota ftatua di Maria SSma ; 
e da quello giglio nato dal fangue fotterrato di Marianna 
fu Ella poi chiamata comunemente il Giglio di Quito . 
Oltre il giglio fin qui riferito atteftano altre perfone de- 
gne di fede , che nel detto luogo , ove (èppellivafi il fan- 
gue della Serva di Dio , nafcevano da per fc altri odoroli 
e fcelti fiori , che mai da veruna perfona non erano (tati 
o feminati , o trapiantati in tutto il giardino . 

CAPO vili. 

/ ifprijjìmo rigore praficato da Marianna 
nel prendere il ripofo del dormire . 

C ontinuando a raccontare in quefta ftoria i rigori 
della penitenza , con cui la Serva di Dio martoriò 
1’ innocente fuo corpo , parleremo addio della maniera, 
colla quale giunfe a cambiarli in un graviflìmo patimento 
quella poca quiete , che per fcarfiffimo tempo concedeva 
alle abbattute fue membra prendendo qualche ora di fon- 
no . Avvertirà infieme il Lettore di quelti fogli due cofe; 
la prima , che folo uno ftraordinario concorfo della gra- 
zia potea foftenere una tenera giovanetta e di complef- 
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fione delicatiflima , perchè reggefie con tanto poco fon- 
no , e quello così penofo ; la feconda , che non dee ca- 
gionar maraviglia , fe opprefia la natura piuttofìo , che 
ristorata da tal maniera di .prender quiete , tale orrore al 
jipofo cagionò in Marianna, che come lo attefta ilP.Gio. 
Camaccio fuo Confelfore , a poco a poco riduife ad una 
fola ora il fuo dormire , il quale erale nella fopra accen- 
nata difiribuzione delle ore regolato a tre ore per notte . 

L’ordinario fuo letto adunque, in cui fole va Renderli 
per dormire , era un ammaramento di legni a modo di 
fcala triangolare ; onde comprendefi facilmente efiere Ra- 
to quello piuttoflo un eculeo fatto per affliggere , che un 
letto preparato per dare un follievo. Su quefla fcala met- 
tevafi per l’ordinario Marianna a prendere il fuo ripofo, 
fervendole un legno rozzo di cufcino , fopra cui pofare 
la teRa. Caterina l’ Indiana elfendo un giorno rimaRa fola 
nelle Ranze della Padrona , e con maggiore curiofità ofler- 
vando il letto preparato in quel modo , volle provare un 
poco come vi fi poteife ripofare con comodo , e fi difiefe 
l'opra que’ legni . Arrivò intanto Marianna , e forpreiv 
dendola in tale pofitura , dolcemente forridendo le do- 
mandò , come trovava buono quel letto , c fe pareanle 
morbidi quei materazzi ? Colla fua connaturale femplicità 
rifpofe l’indiana , quello efiere un vero tormento, in cui 
fìando qualche tempo non potea non dolere afpramente 
la vita tutta , e V. S. , foggiunfe , dorme fu quejio letto ? Sì , 
difie allora la Serva di Dio con fchiettiflìma fincerità., 
sì , io vì dormo , e /appi , che quejio per Marianna è una delizJa ; 
perchè finalmente fi ha pure da fare qualche piccola coja per meri- 
tar fi e guadagnarfi un Dìo ; anzi , fuppoflo il molto , che lo Spojò 
mio ha fatto per me , quanto io fo per lui è come un nulla . 

Per quanto lo fpirito di Marianna folle fitrbondo di 
patimenti e di croci , e per quanto Ella in tutta la -vita 
fua altro non avelie fatto che maltrattare il fuo corpo, af- 
fuefacendolo a un certo modo agli Rrapazzi e alfòffrire , 
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tanto nondimeno eccefìivo era il tormento di quefia ficaia, 
e per confeguenza sì viva provava Ella la naturale ripu- 
gnanza a (tenderti l’opra di etra , che parlando confidente- 
mente colla fua nipote D. Giovanna di Callo , colla quale 
per ordine del Confcllbrc una volca comunicò il fuo in- 
terno, con molta fincerità le dille , come al volerti la fera 
mettere fu quella fcala fcntivafi a tal fegno ftringere il 
cuore , ed eifalire da tanta ripugnanza e ribrezzo , che 
non così di rado le cagionava forti fvenimenti e fudore 
mortale ; poiché al preìentarfele alla fantafia, che in quel 
duro eculeo non poteva chiudere mai un occhio , che di 
là tì alzava col corpo tutto petto e induolito , che non 
per una o due notti , ma bensì per tutto il corfo della fua 
vita , finché le reggetTero la fanità e le forze , dovrebbe 
penare in quel modo , fi fentiva forprendere da una quafi 
agonìa mortale trovandoti il fuo fpirito In un terribile 
contratto contro la carne . Affittita nondimeno con in- 
terni rinforzi dal fuo Spofo Gesù vinceva con fomma ge- 
nerofità ogni più fiera ripugnanza , e fi gittava violente- 
mente a giacere fu quel falcio di legni , dove alle volte 
decorrendo con fe medefima andava dicendo : Ti duole ne 
Marianna quejlo letto ? Dolgati quanto fi voglia ; troppo più /offrì 
il tuo Spofo per te . Senti così pena , e tormento ? Sentilo pure 
una e mille volte , giacché ti meriti maggiori gaftigbi . Con 
tutto quello peraltro Ella non chimavafi fodisfatta di ave- 
re con fomiglianti atti eroici vinto il naturale orrore, che 
fentiva eccitarfele nella carne in vifta di così crudo e con- 
tinuo martirio ma, come fe folfe per lei un delitto quella, 
Inevitabile ripugnanza , che chi ha fenfo di vita fperi- 
menta necetfariamente nel patire , patfava più oltre a ca- 
ftigar fe medefima di quetto ttelfo ribrezzo . A tal fine , 
dopo eflere fiata un certo tempo filila fua fcala , fi alzava 
per involtarfi dentro un teflùto di moleftiflfime fetole, fia- 
mmato di più di acute pietruzze , e chiufa dentro quetto, 
che la Serva di Dio chiamava il fuo lenzuolo , continuando 
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a dialogizzare coll’ afflitto fuo corpo : Quietati . gli diceva* 
è ti confola : bramavi delizie , ripofo , e morbide tele ? eccoti tutto 
in quefto lenzuolo teffuto con ogni arte più fina ; ravvolgiti ben 
bene in effo ; gufi a della fua morbida delicatezza , e godi a tuo 
belt agio della comodità del letto , che tanto brami . Cosi per 
inevitabil condanna delia eccedente morbidezza del no- 
ftro fecolo una delicata c nobile giovanetta trionfando 
dell’ amor proprio puniva in fe come fuoi falli le natu- 
rali ripugnanze, che l’uomo non può non fentire nel 
trovarfi efpofto a* patimenti 

Benché l’ordinario letto di Marianna foffe quefta fcala, 
( qu) fopra accennata , contuttodò alle volte , o perchè 
irovavafi inferma , o perchè il corpo non fi affucfaceffe 
in qualche forma al continuo ufare un folo martirio , mu- 
tava luogo dove prendere il fonno, e fi metteva a ripofare 
ora fopra fa nuda terra (fervendole di guanciale un pezzo 
di legno , o un mattone , o una pietra) ora fopra di una 
croce aitai rozZa . Pel giorno poi del Venerdì riferbata 
Élla fi era una croce ben fingolare , perchè formata di un 
tronco affai groifo e interamente rotondo , non più lun- 
ga di un braccio , e tutta intarfiata con dugento e fette 
fpine ; la qual croce tuttora con venerazione confervafi 
in Quito . Certo fi è , che non poteva la Serva di Dio 
coricarfi fu quel patibolo , fenza che le fpine non le tra- 
fìggeffero per ogni parte le carni ; e pure Marianna fu 
quefta croce , ficcomc erafi ftabilita nella fua diftribuzio- 
ne della giornata , ogni venerdì dell’ anno mettevafi a ri- 
pofare . Molte altre volte trafportata dal fuo fervore 
fìrettamente abbracciava quefta medefima croce, e cosi 
trafiggcndofi Ella notabilmente le carni tutto il tronco re- 
fìava fparfo e macchiato di fangue , che rubicondo e 
frefchiffimo confervoftì poi molti anni alla villa di tutti, 
dopo la morte di Mariannà . 

■ ' ’ CóftumaVa altresì talora di rfietterfi a giacere nel ca- 
taletto , che avea neHie fue ftanze , a fine che il fua ripofo 
~ * fer- 
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fervide v a kipiuttofto di meditazione della morte ; -e fap*, 
piamo ancora , che alcune notti venula l’ora di pigliar-, 
fanno fi poneva inginocchio in vicinanza di una fedia , e- 
in quello modo coll’ addormentarli cadendo colla faccia 
falla fedia medefima più ficurameute fi rifvegliava.per in*, 
traprendere la fua orazione. 

Finalmente , a tanta diverfità di letti un altro ne ag- 
giunfe Marianna , che da lei era chiamato il letto mor- 
bido e di delizie ; ed era quello letto formato de’fpinofi 
tronchi delle ortiche , che prima fervito le avevano di 
flagelli . Vennefi in cognizione di quello nuovo genere 
di tormento ufato dalla Serva di Dio per quella lìrada . 
Avvertì Caterina» la folita Indiana , che molte volte la 
mattina trovava tutti ammaccati e pelli certi mazzi dì 
quelle ortiche , che ella medefima la fera innanzi aveva 
portati frefchi nelle iìanze di Marianna ; onde cominciò 
a dubitare , che la Padrona vi fi gittaffe fapra. per. dor^ 
mirci la notte . Di più , la Beffa Serva di Dio .iq una oc? 
cafione , fenza avvedcrfene , confermò il fofpetto già for- 
mato da Caterina . Avea una fera uno de’familiari di cafa 
portato un fafcio di quelle ortiche al quartiere di Ma- 
rianna ; quando Ella impofe a colui , che togfieffe da’ ra- 
mi delle ortiche tutte le foglie , e lafciaffe a lei i tronchi 
nudi ; e poi figurandoli la Serva di Dio di non effere in» 
tefa andava tra fe dicendo quelle parole , che per quanto 
fodero da lei pronunziate con voce baffa , e mezzo tra’ 
denti , pure furono afcoltate : Marianna vuole dormire in 
letti morbidi ? Le darò bene io il letto , che Ejfa fi merita . Dal 
quale parlare fu non fenza ragione argomentato , che 
quante volte fi videro da Caterina pelli ed ammaccati 
i fafci delle ortiche portate frefche la fera, altrettante Ma- 
fianna fenza dubbio fi giacelse fopra di quelle , valendofi 
per cilizio da tormentare il fuo ripofo di que’virgalti me- 
defimi , di cui prima avea fatto ufo per flagellarli. E qui , 
perchè il Lettore chiaramente comprenda.il tutto , noq 

I 2 dee 


Digitized by Google 



68 VITA DELLA V. MARIANNA 
dee ometterti , che in quelle parti dell’America fono le 
ortiche non erbe fidamente pungenti e incomode , come 
crefcono quà nella noftra Europa , ma vengono a guifa 
di piccoli alberi co’rami tutti fpinoli , e proporzionati al 
fho tronco , il quale alle volte uguaglia la groffezza di 
un pugno . • 

CAPO IX* 

Sua mar aviglio fa afìinenza e digiuno non tollerabile 
alle fole forze naturali. 

G Randiflimo conto fatto hanno Tempre le anime giu- 
lìe della aftinenza e de! digiuno , (limandolo , quale 1 
elio è , fomentatore de’fanti penfieri , e principale fofte- 
gno dell’innocenza. In quefla parte ancora della efteriore 
mortificazione fpiccò Marianna di Gesù , e giunfe a tal 
grado , che colle fole forze naturali non le farebbe ftato 
poffibile andare innanzi ; onde conviene inferire per ne- 
ceffaria illazione, che Dio con evidenti miracoli concorfe 
ad alfifterla , perchè viveffe ; e che non fu fe non lode- 
vole chi la regolò nello fpirito, falciandola camminare per 
una ftrada , ftraordinaria certamente e fingolariflima , ma 
con evidenza voluta da quello Spirito , che fpira dove a 
lui piace , nè rende altrui ragione , perchè gli piaccia in 
quel modo . 

Riferimmo più addietro nel Capo I. di quella ftoria , 
che effendo Marianna bambina in fafeie prendeva il fatte 
non più di due volte il di , e in certi giorni determinati 
fi fdigiunava folo una volta . Quello amore alla aftinenza, 
non naturalmente poffibile in una bambinella lattante , 
crebbe in lei coll’inoltrarfi degli anni ; ficchè prefto affai 
il fuo digiuno divenne ammirabile , ma non già imitabile 
da chiunque altro non foffe al pari di Marianna chiamato 
fpecialmentc da Dio a vivere cosi » 

- ! In- 
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: Innanzi di arrivare a quattro anni di età non v’è me- 

moria , che Ella guftaffe mai cofa veruna di quelle , che 
tanto ardentemente appetifce un bambino ; anzi fi sà, che 
Marianna, quanti regali di cofe dolci e di altre limili ga- 
lanterìe le venivano donate dalla propria Madre , tutto 
nafcoftamente porgeva da una fineftra ad una tal donna 
Indiana di fuo fervizio . Attefta poi una cameriera , la 
quale ebbe la cura di educarla e di aflifìerla , che arriva- 
ta la Serva di Dio a cominciare i quattro anni , pigliò Cu- 
bito a digiunare con tanta frequenza é rigore , che pre- 
tto fe ne rifentì patendo continui deliquj ed eftrema fiac- 
chezza . Per quanto la Torcila D.Girolama ed il cognato 
fi sforzalfero e con ragioni e con preghiere d’indurla a 
moderare difcretamente rigore sì afpro, non Io poterono 
giammai ottenere ; anzi , conofcendo etti fino da allora , 
che Dio guidava la bambina per un cammino non ufuale 
e comune , la lafciarono in pace fcguitare gl’interni im- 
pubi , che la invitarono a praticare tanto ltraordinaria 
attinenza . 

Arrivata dunque all’ufo della ragione , che in lei , co- 
me fu accennato , perfezionoflì affai pretto , tralafciò di 
mangiare carni di qualunque fpecie ; e poi non molto do- 
po fi privò di guftare e latticini e pefce : dalla qual legge 
Marianna , ancorché per tanto tempo inferma , mai più 
non fi difpensò in tutti gli anni del viver fuo . Solo l’ub- 
bidienza potè condurla a non mantenere inviolabile que- 
llo fuo propofito ; ma non per quello volle Iddio , che 
Ella rimetteffe alcuna cofa del fuo digiuno , mentre il 
rimetrerfi prontamente agli ordini del fuo Confeffore 
fervi a lei per accrefcerle il merito di avere ubbidito , e 
con un accidente maravigliofo mottrò , che la Serva di 
Dio dovea continuare il fuo ftraordinario digiuno . Il fatto 
andò così . 

> Effendo Marianna inferma andò avifitarla il P. Anto- 
nio Monofalbas fuo Confeffore , e trovandola ridotta ad 
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una eftrema fiacchezza di forze , figurandofi ciò provenire 
dalla mancanza del neceffario alimento , per farle prea- 
dere qualche riftoro ordinò , che le follerò date a be- 
vete tre uova frefche . Con un verace fpirito di prontif- 
fima ralTegnazione affogando dentro di fe Marianna ogni 
ripugnanza , che internamente provava a farlo , in pre- 
fenza del Padre medefimo , fenza dire una parola in con- 
trario , fi bevve le uova , e quietatali cosi un poco , tutto 
contento fi parti il Padre , perchè l’inferma aveva prefo 
quel fufficiente riftoro , e molto più fodisfatto , perchè 
Marianna non avealo rigettato . Scorfo bensì poco tem- 
po, cominciò la Serva di Dio a provare gagliarde convul- 
fioni ed acerbiflìmi fconvolgimenti di ftomaco , che per 
tre giorni continui mai non le dierono alcun ripofo . 
Avrebbe Ella potuto liberarfi ben facilmente da quel tra- 
vaglio facendo ufo di qualche emetico per rigettare i roffi 
di uovo cagione a lei di tanta pena ; ma temendo di non 
mancare in qualche modo all’ubbidienza importale di pi- 
gliare quel tale riftoro , armata di una invincibile foffe- 
renza tollerò pazientemente il lungo travaglio . Tornò 
dopo tre giorni a vifitarla il Padre Confeffore , e interro- 
gandola come fi trovaffe di falute ? colla dovuta Gncerità 
efpofegli Marianna il terribile patimento , che avea fof- 
ferto per tutti quei tre di a cagione de’ rodi di uovo 
bevuti , e umilmente gli domandò permiflìone di riget- 
tarli . Le fu ben fubito accordata dal Padre quefta licen- 
za, ed Ella immantinente vomitò le tre uova così intatte, 
come prefe le aveva tre giorni innanzi ; affai maravi- 
gliandofi i circoftanti, come in tanto tempo que’roffi non 
avellerò dal calore dello ftomaco ricevuta in fe la più pio- 
cola alterazione . , . U ,|n , 

A cagione delle tanto replicate prove , che ne erano 
già fiate fatte , benché Marianna fi ritrovaffe gravemente 
inferma , non più , nè pure i fuoi medefimi Confeffori , 
le ordinavano di afiaggiar carne e qualunque altra colà j 

che 
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che in qualche modo fervir poteffe di folletico al gufto , 
come farebbe cioccolata , dolci , e altre fimili galanterìe . 
Avea Ella fatto un totale facrifizio di tutte quelle cofe , e 
tanto piaceva a Dio , che la fua Serva fi mortificane cosi, 
che fe anco per ubbidire a chi a lei alcuna volta lo co- 
mandò , prefe talora qualche cofetta più fcelta e delicata, 
prello ancora trovoffi in neceffità di vomitarla , tanto era 
il travaglio e la pena aeerbiffima da lei provata ne’ fieri 
fconvolgimenti di ftomaco , che la alfalivano . V’ ha me- 
moria , che da una delle primarie Dame di Quito le fu 
offerta una chiccheradi cioccolata . Scufoffi fui principio 
con ogni garbo Marfanna di accettarla; ma finalmente per 
non dare rammarico a chi tanto gentilmente la importu- 
nava , ne prefe alcuni forfi , i quali peraltro dovè poi 
fubito rigettare con patimento . In un’altra occafione Ella 
afpramente riprefc fe lleffa , perchè fenza averlo prima 
avvertito gufi» una piccola parte di un bifcottino inzup- 
pato nell’ acqua ; fembrando a quella fanciuliina di non 
ancora otto anni colpe di eccedente delicatezza quefte , 
che in altri con giuftizia fi ammirerebbono come prodigj 
di aftinenza e di rigore .. 

L’ordinario fuo vitto adunque confi’deva in poco pa- 
ne e qualche frutto ; che fe alcune rariffime volte avan- 
zavafi a prendere qualche cofa di caldo , ciò altro non era 
che una fcarfa quantità di cavoli cotti nell’acqua pura , e 
fenza falc . Giunta così agli anni otto della fua età pri- 
voffi affatto di quefti cavoli ancora, contenta di foftenerfi 
folo con pane ed acqua ; recando giufiamente partico- 
lare maraviglia , come una bambina potelfe reggere a tale 
digiuno . In quello modo la Serva di Dio fi cibava il lu- 
nedì , il mercordì , e il venerdì di ogni fettimana dell’an- 
no , continuando inoltre lo ftclfo tenore in tutte le vigi- 
lie di precetto , e in quelle che precedevano le fede dei 
non pochi Santi fuoi Protettori , oltre l’ordinaria QuareT 
fima della Chiefa » da lei chiamata il digium di Pacione , ed 
• . - un’al- 
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un’ altra Quarefima pure , detta da Marianna il digiuno dì 
gloria t che Ella di Tuo aggiungeva dalla Pafqua di Rifurre- 
zione fino alla Feda della Pentecotìe , non altro mangian- 
do in tutti quelli tempi , che poco pane , e bevendo fcar- 
fumente dell’acqua , e ciò per una fola volta il giorno ; 
Narrafi di lei , che convivendo Ella ancora colle fue ni- 
poti, Marianna sfidò una di effe a fare prova, fe potrebbe 
dare ventiquattro ore intere fenza fdigiunarfi in modo al- 
cuno . Credè la nipotina non difficile cofa darfi un gior- 
no intero fenza nulla mangiare ; ma paffate dodici ore i 
per lei di non piccolo patimento , cadde fvenuta, mancan- 
dole gli fpiriti per la lunga inedia ; laddove Marianna a 
difpetto de’ latrati della fame , tanto fenfibili più , quanto 
più piccola fi era l’ età , coraggiofamente fuperò il fuo di- 
giuno di ventiquattro ore , e vinfe la fua disfida . 

Compiuti gli undici anni andò tanto avanti la Serva di 
Dio nel rigore del fuo digiuno , che giunfe a paffare fenza 
cibo, e fenza bevanda quattro interi giorni, quanti ne -cor- 
rono dal mezzo giorno del Mercordl Santo fino al mezzo 
dì della Pafqua. Da quella occasione in poi , come fe tutte 
le alìinenze da lei fatte fino a quell’ ora altro non foffero , 
che piccole prove di fervore puerile , abbandono!!! a tale 
digiuno , che come troviamo depoflo ne’ Procedi , folo 
ogni quindici giorni mangiava una piccola fetterella di 
pane , e quella dopo averla tenuta nello llomaco non mol- 
to tempo , alla fine era da lei rigettata . 

Le fue gravi indifpofizioni, e molto ancor più il coman- 
do del Confcffore la obbligarono a cibarfi con maggiore 
frequenza, ficchè Ella riduffe il fuo fdigiunarfi ad ogni otto 
giorni , ed allora prendeva un oncia di pane , o di qualche 
altracofa di poca fotlanza.Stavafi un giorno parlando colla 
Serva di DioO.Scolaliìca Sarmiento fua antica compagna 
ne’primi fervori della più piccola fanciullezza, come Io di- 
cemmo ne’ Capi addietro , quando furono a loro portati 
alcuni piccoli pani , che fogliano bene dirfi nella fella di 
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S. Nicola , ed erano efii sì piccoli , che tutti infieme ap- 
pena forfè fuperavano un’oncia fola di pefo ; or bene , 
un folo unico di quelli piccoli pani era tutto il manteni- 
mento , che Marianna prendeva ogni otto giorni . Così 
pafsò Ella molte Quarefime con mangiare folo fei onde di 
pane , e nulla più , cioè un’ oncia ogni Domenica . Nella 
fìelTa forma Polita Ella era di digiunare dal giorno di tutti 
i Santi fino al dì di Natale ; ed a fine che. alimento sì fcar- 
fo le veniffe di più ad clfere tormento piuttollo , che fol- 
lievo , mefcolava con quella mifera porzione di pane ora 
fiele , ora erbe amare , ed alle volte la cenere . 

Digiuno di quella fatta cominciato dalla più tenera età 
e mai non intermelTo da Marianna in tutto il corfo della 
vita , era di tanto fuperiore alle umane fue forze , che 
pare , che per tale lo riconofcelfe la fleifa Serva di Dio . 
Imperciocché efortando Ella un giorno la fua Indiana Ca- 
terina a digiunare in pane ed acqua , e rifpondendole 
quella , che bene volentieri il farebbe , fe forte buona , 
come Ella lo era ; Marianna con una cert’ aria fuperiore 
foggiunfele , che facelfe per parte fua tutte le diligenze , 
e Dio non avrebbe mancato di affillerla per mantenerla 
in vita. Fecero quelle parole colpo sì vivo nell’ animo 
della femplice Indiana, che tollo fi rifolvè a dar principio 
al fuo digiuno : ma digiunava io bensì , dice nelle fue depo- 
fizioni , come mi aveva infegnato , non però come digiunava la 
mia Padrona . 

Da sì rigida alìinenza , e Tempre continuata fenza 
giammai variare, può raccoglierfi, quanto giulìamcnte atte- 
flafle con giuramento uno de’ fuoi Confeffori , la vita di 
Marianna di Gesù eflere (lata un perpetuo , e più che na- 
turale digiuno ; il quale digiuno ancora nelle malattie più 
gravi , e negli anni medcfimi , in cui fu abitualmente in- 
ferma , Ella praticò inviolabilmente fenza alcun cambia- 
mento . 

Mentre era fana , per tormentare cred’ io colia villa 
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della domefiica lautezza la propria penofa inedia, pigliato 
avea in ufo di trovarfi con {ingoiare puntualità all’ora 
della tavola de’ fuoi di cafa , e per quell’ ora ufcendo dal 
fuo ritiro fi impiegava in fervir loro , come fe foffe un al- 
tro della più baila famiglia. Troppe volte e la forella 
D. Girolama , ed il cognato D. Cofimo , e quanti altri 
erano i commenfali ripugnarono di vedere Marianna in 
quell’atto di umiliazione ftarfi d’intorno per fervire alla 
tavola; ma tante erano le ragioni addotte dalla Serva di 
Dio , tanto il buon garbo, col quale le promuoveva, che 
alla fine, per non darle un difgulìo , fi arrendevano a la- 
fciarfi fervire . Dopo alcune volte peraltro di quello fat- 
to , parve ad alcuno de’domeftici troppo difconveniente, 
che quell’ angioletta fi impiegaife in minifterio si bado ; 
onde e per non affliggere Marianna coll’ impedirla dall’ 
efercitare la fua umiltà , e per non fotìfrire quello , che a 
loro compariva non tollerabile difordine , penfarono di 
mutare l’ora del pranzo , e in qucfto modo difimpegnarfi 
felicemente . Senza che dunque ne folle anticipato verun 
avvifo alla Serva di Dio, cominciofli da quei Signori ad 
andare in tavola ad ore non regolate e differenti ; ma 
non ottenner con quefto , che Marianna colla folita gio- 
jalità non foffe pronta all’umile fuo miniftero , che poi le 
lafciarono efercitare in pace , come Ella bramava . 

Che fe nel tempo di cosi afiiffere al pranzo , nel trio» 
ciarli delle vivande , o la fua forella o alcun altro de’con- 
vitati le offerfe alcuna parte di que’cibi , mai non fu pof- 
fibile indurla nè pure a guffarne un boccone ; non, che 
con rozza inciviltà negafle di riconofcere la finezza di chi 
penfava a farle un’attenzione , ma bensì con obbligante 
modo fapeva liberarfi sì bene da tali inviti , che per non 
elferle cagione di maggior pena , fi rimanevano finalmen- 
te dal più importunarla . Alcuna volta nondimeno non 
folo non ricusò , ma fece anche forfè capire , che avrebbe 
accettata alcuna cofa delle vivande , che erano in tavola ; 
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ciò peraltro avvenne {blamente allora , che Marianna 
poteva far pattare quel cibo in mano di una Indiana mife- 
rabile , che viveva di limofma , e la afpettava fpecial- 
mente da Marianna . Finito il mangiare , e però non 
avendo più la Serva di Dio in che occuparli con quei Si- 
gnori , dato opportunamente qualche fcntimcnto fpiri- 
tuale con uguali buone maniere a quelle , con cui era ve- 
nuta già per fervire , fi ritirava modeftamente nella tran- 
quilla folitudine del fuo ufato quartiere . 

A chi ftudioffi di perfuaderla a moderare Ja fua troppo 
rigida attinenza , rifpondeva con molta pace , ettere in 
lei neceffità di fiacchiflima compleffione quello , che forfè 
in ogni altro farebbe fiato rigore di afpro digiuno ; giac- 
ché , diceva la Serva di Dio , lo ftomaco fuo troppo de- 
bole , e perciò non atto a digerire , non folo non richie- 
deva, che anzi rigettava gagliardamente qualunque cibo, 
benché di leggierifiima fottanza , che lo aggravale . Non 
voglio io qui negare , che , effendoft Marianna con afti- 
ncnza si rigida e mai non interrotta {temperata la com- 
picflìone,e indebolito notabilmente il calore dello doma* 
co , pochitttmo ancora avette bifogno di cibo per mante- 
nertt in vita, e non morire di pura languidezza; ma niuno 
forfè potrà contrattarmi , che con un oncia di pane , e 
quella pigliata affai fpeffo ogni otto giorni e non più , 
non può naturalmente foftenerfi lungo tempo in vita una 
perfona, fe Dio non concorra in qualche fpeciale manie- 
ra a reggerla e darle forza. E qui vorrei , che il Lettore 
fi rammentaffe il tenore deirafpriffima penitenza ufato da 
Marianna in flagellarli fenza pietà » e più volte ogni not- 
te ; il portare continui cilizj , e per confeguenza il per- 
dere ogni giorno una non piccola quantità di fanguefpre- 
mutole dalle punture o de’ferri , 0 delle fpine ; il brevif- 
fimo dormire , e quello sì tormentofo e incomodo , che 
non le poteva certamente dare riftoro ; il lungo meditare 
eon un profondo raccoglimento , Teffere priva da tanti 
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anni d’ogni umano follie vo : perchè al rammentarfi di 
tutto quello , meglio ancora rileverà , che una fetterella 
di pane e pochi bicchieri di acqua, e non altro , non pof- 
fono naturalmente fomminiftrare tanti fpiriti , quanti ne 
avea bifogno Marianna per non morire opprelfa e sfinita 
da tutto quello pefo infiemc di troppo fuperiore alle de- 
boli forze della fragile noltra umanità . 

Ciò fuppofto , a chi vi rifletta con ferietà non può 
non parere giufliflìmo e ben fondato il fentimento del 
Padre Monofalbas Confelfore della Serva di Dio , il quale 
eflendo a pieno informato de’doni , con cui era favorita 
Marianna , collantemente alferl , che Ella , quali libera 
in gran parte dalle miferie infeparabili da quello corpo 
corruttibile e mortale , fenza avere appena più bifogno 
di cibo umano e terreno , vivea folo di quel foflentamento 
fpirituale , che le dava la Comunione quotidiana . Prodi- 
gio certamente Angolare e lìraordinario era quello ; ma 
chi può legare le mani a Dio , fe avendo operato altret- 
tanto nelle due Sante Caterina da Siena e Rofa di Lima, 
fi compiacque di rinnovare in Marianna le medelime ma- 
raviglie , volendo , che folle uguale a quelle ne’doni chi 
tanto loro era Amile nell’innocenza e nelfauflerità della 
vita ? E per gli ultimi fette anni della fua vita tanto fu 
manifefto il vivere di lei non altrimenti , che pafcendcli 
del Pane Eucarillico, che fino i fuoi di cafa lo notarono, 
olfervando con attenzione efattilfima quale quantità di 
cibo , e in quali giorni Marianna il prendefle „ Quanto 
poi a’primi tempi della fua età , da che Ella cominciò a 
ricevere rEucarifììa, A avvidero i fuoi domeflici, che fe 
per qualche cagione non potelfe la Serva di Dio andare a 
comunicarA pativa Ella in que’giorni languidezze flraor- 
dinarie di ftomaco , e tali sfinimenti di forze , che A tro- 
vava obbligata ad interrompere il fuo digiuno mangiando 
qualche poco di erbe e radiche amare. Ma, Accome volle 
Iddio » che tutù avvcrùlfero nella giovanetta un tenore 
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si regolato di avvenimenti nelle occorrenze accennate ; 
così non permifé , che inoltrandofi più innanzi colla ri- 
fleflione conofcefsero in lei quel prodigio , che forfè fin 
da quell’ora erafi Dio compiaciuto accordare alia diletta 
fua Serva . 

Non è peraltro , che anco Marianna , tuttoché umi- 
liflìma , e perciò guardinga al fommo di manifeftare fe 
fìefi'a , non parlaife alle volte in modo da confermare evi- 
dentemente quello medefimo ; difponendo mirabilmente 
Iddio , che la fua Serva ideila non negaffe quel dono tanto 
fublime , con cui era fiata diftinta . Una tale fua confi- 
dente , giovane di molta pietà , che poi fi vedi Religiofa 
nel Monaftero di S. Chiara col nome di Petronilla di 
S.Brunone , dubitando fra fe , che Marianna vivelfe folo 
della Comunione fenza avere bifogno di akro cibo , con 
quella libertà , che davale l’intrinfeca amicizia , aperta- 
mente lo domandò alla Serva di Dio ; e tanto dille , e tan- 
to importunolla , che alla fine vinta Marianna dalle repli- 
cate ilìanze della amica con lineerà fchiettezza le confefsù 
di non avere più oramai bifogno di prender cibo, perchè 
le badava 1’ Eucarifiìa per mantenerfi in vita . Caterina 
pure , l’Indiana , di cui già tante volte fi è fatta menzio- 
ne , parlando con quella femplicità a lei tanto connatu- 
rale , domandò un giorno alla Padrona , in qual maniera 
arri valfe Ella a vivere , mentre fubito rigettava quel poco 
di nutrimento , che prendeva alle volte ? Al che riìpofe 
Marianna , che appunto per quello motivo ufeiva fuori 
di cafa per fatollarfi con un agnello intero e vivo , col 
quale fi manteneva beniflimo in vita ed in forze . Nulla 
capì per allora la fempliciffima donna , e feco ruminando 
fulla rifpofta della Padrona con cautela maggiore mifefi 
ad offervare ogni pafso di Marianna, allorachè Ella ufeiva 
di cafa ; e accompagnandola fempre efsa Beffa , col riflet- 
tere , che non altro viaggio faceva mai la Serva di Dio fe 
non dalla cala alla Chiefa » e dalla Chiefa alla cafa , un 
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poco tardi è vero giunfe a comprendere , che quello in- 
tero e vivo agnello , di cui faziavafi Marianna , era il Di— 
vin Sacramento , a ricevere il quale fi accodava ogni di. 

E’ vero , che a Marianna ferravanfi alle volte le fauci 
di tal maniera, che Ella per rimedio trovavafi obbligata a be- 
vere un forfo di acqua , o a tenere in bocca un piccolo 
pezzo di mela , o pure di cotogno ; ma oltreché null’al- 
tro inghiottiva la Serva di Dio fuori che il fugo di quefii 
frutti , tanto di rado prendeva un fimilc refrigerio , e in 
tanta fcarfezza , che certamente un piccolo pezzetto di 
pomo fucchiato , talora ogni diciotto giorni una volta , 
non poteva per ogni conto darle ballante alimento per 
vivere. Al quale propofito non farà difcaro forfè al Lettore, 
che qui per un momento fi interrompa il parlare del ma- 
ravigliofo digiuno di Marianna , per riferire il fatto fe- 
guente . 

Un tale di quei cittadini di Quito , pel grande con- 
cetto da lui formato della ftraordinaria virtù della Serva 
di Dio , aveale per dir cosi dedicato il più bell’ albero di 
mele , che egli avelie nel fuo giardino . Da che quella 
pianta divenne come di dominio di Marianna, cominciò a 
caricarli di fiori e di frutti in si gran copia e di tanta 
groffezza , che rendeva fiupore il vederlo . L’altrc pian- 
te altresì dello fteffo giardino , quafi godeiTero quelle 
pure di non fo quale più benefico influflb , dierono da li 
in poi frutti più abondanti e più belli . Scorfi alcuni 
anni , ne’ quali fempre notolfi accadere lo fteffo , entrò 
il padrone dell’orto in qualche gelofia , che Marianna mo- 
li rafie una maggiore attenzione a due povere fanciulle da 
lei mantenute con ciò che otteneva da’ fuoi parenti per 
carità ; che però piccato quel Signore non più mandò a 
Marianna medefima il confueto regalo di mele . Prefto 
peraltro fi accorfe quel tale di avere sbagliato ; perchè 
fa il medefimo il negarli da lui quell’atto di cortcfia a Ma- 
rianna , ed il finire tutti gli alberi dei fuo giardino dal pro- 
durre 
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durre più frutti : anzi la pianta di mele , fiata un tempo 
come offerta a Marianna, fu la prima a reftare Aerile , ed 
a feccarfi . 

Ripigliando il filo della ftraordinaria auflerità di Ma- 
rianna intorno al cibarfi , digiuno Amile a quello , che ab- 
biamo efpofio fin qui, benché folfe accompagnato da evi- 
denti prodigj , come il Lettore avrà potuto rilevare da 
per fe fterto , pure non poteva non produrre in Marian- 
na quei naturali neceflariirtimi effetti , che di fatto in lei 
comparivano . Pallida in volto e fenza colore , fmunta ed 
arida fembrava uno fchelctro coperto di pelle umana , o 
una perfona già morta, che camminalfe pel mondo. Que- 
lla efteriore apparenza , che la Serva di Dio non poteva 
in verun modo nafeondere , le riufeiva di non piccolo 
rammarico ; e benché Ella per tenere celata la fua afli- 
nenza dal cibo ufafl'e diverfe induftrie , non riufcivale 
nondimeno di potere far credere , che quel fuo non forte 
un ecceffivo patire vivendo quali fenza mangiare . 

Una certa Signora della città , poco forfè predando 
fede allo ftraordinario digiuno , che dicevafi continuarli 
da Marianna , una mattina andandola a ritrovare franca- 
mente fi invitò da fe itelfa a rimanerfi ivi a pranzo . Con 
prontiflìma difinvoltura moftrò gradimento la Serva di 
Dio di si buono incontro , e fatta con prontezza fervire 
molto decentemente la propria tavola , mangiò Ella an- 
cora in compagnia della fua commenfale . E’ vero , che 
partita - appena quella Signora dovè Marianna con molta 
pena di fiomaco tutto rigettare il cibo che avea pigliato . 

Colla fieffa arte , cioè per nafeonderfi , e dare moti- 
vo di credere quello , che veramente non era, prevalevafì 
Marianna della tante volte nominata fua Caterina , e da 
lei facendoli di tanto in tanto fare alcune vivande delica- 
te e gentili , ordinavate , che a lei le portarti nel fuo 
quartiere in vifta di tutti . Sperava la Serva di Dio, cosi 
dare a credere a fuoi domeftici , che di tanto in tanto 
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Ella fi riftoraffe dal Tuo digiuno ; ma l’ Indiana medefima , 
che le era fedele in preparare quei piatti ordinati , la tra- 
diva altresì col rivelare , che Marianna, nè pure alleg- 
giando que’cibi apprettati, dava tutto in limofina a certe 
povere donne , le quali nafcofamente da lei ricevevano 
la carità . 

Potè il detto da noi fin qui di quelle tali induftrie da 
Marianna ufate per nafeondere la rigida aufterità del fuo 
digiuno perfuadere in qualche modo a lei fletter , che la 
gente non fi accorgete del fuo patire con sì terribile atti- 
nenza ; ma non potè rimediare all’ efterna ma^rezza^del 
volto e delle mani , che , come era neceffario ad avve- 
nire , fembravano pure offa rivefiite di pelle arida e ri- 
feccata ; onde ne fuccedè , che i Parenti tutti , e fpecial- 
mente la forella D. Girolama , temendo di perderla fenza 
riparo diftrutta dall’ ecceflivo digiuno , parte colle ragio- 
ni , parte colle preghiere fi dierono a importunarla di 
continuo , a fine , che Ella rimetteffe un poco almeno di 
quel troppo rigore nel non cibarli , che certamente la 
conduceva a morire . 

Allora fu , che a Marianna riufcl quali non fofferibile 
l’afpro tenore della fua penitenza e digiuno ; perchè co- 
nobbe , che con tutte le arti ufate per dillimulare i pati- 
menti che tollerava , nondimeno le genti penfavano di 
lei quello , che veramente era , ma che Ella umiliflìma 
non voleva in conto alcuno , che fi fapeffe. Per una par- 
te , illuftrata da fuperno lume la Serva di Dio con ficura 
certezza intendeva , gradita al celefte fuo Spofo effere la 
maniera della penitenza da lei praticata , e di più ne avea 
efpreffa approvazione da chi regolavaia nello fpirito , on- 
de fapeva di non errare nel condurli così ; per l’altra par- 
te non poteva la fua umiltà adattarli a foffrire di effere te- 
nuta per una Santa , come troppo chiaro moftravano di 
giudicarla . Nel fegreto dunque dell’ afflitto fuo cuore 
sfogavaù in amorofi lamenti di quello Hello col celetteiuo 

Spo- 


Digitized by Google 


DI GESÙ’ LIB.I. CAP. IX. 81 

Spofo , c raddoppiava le orazioni € le fuppliche per ot- 
tenere di vivere fconofciuta agli occhi di tutti gli uomini, 
e unicamente piacere a Dio . Dopo di avere fparfe aliai 
lagrime domandando per molto tempo quella grazia , an- 
dolfene al fuo folito una mattina alla folita Chiefa, c mof- 
fa da una interna fperanza , che finalmente Dio fi compia- 
cerebbe di confolare i lunghi fuoi defiderj , pregò il Padre 
Gio. Camaccio,di quel tempo fuo ConfelTore, che perlai 
fine le diccfle quella ficfiTa mattina la Meda dello Spirito 
Santo , nella qual Meda Marianna comunicoflì con fer- 
vore iìraordinario , e fi raccomandò con particolare fidu- 
cia di ottenere quanto defiderava . Rendute le grazie do- 
po la Comunione tornò la Serva di Dio al confefiionario 
del fuo Direttore per parlargli un’ altra volta ; ma qui ap- 
pena inginocchiolìi , che fu forprcfa da un placido fonno 
per poco fpazio di tempo , e al rifvegliarfi fi ritrovò con- 
folata pienamente da Dio , perchè non più pallida e ma- 
cilente, comparve col volto beniflimo in carne e colorito 
da perfettamente fana , e con di più un’aria di afpetto fo- 
migliante ad un Angiolo fcefo dal Paradifo ad abitare tra 
noi . Le mani altresì , che fempre non pofiono nafcon- 
derfi nel dovere operare , erano iftantaneamente mutate, 
e le trovò Marianna non più aride e fecche , ma piene e 
carnofe , quali le può avere chiunque fano viva delicata- 
mente , e ftudiando di confervarfi . 

Come è facile l’ immaginarlo , vivamente fi rallegrò 
Marianna al vederfi alla fine confolata ne’ fuoi defiderj, e 
umili ringraziamenti rendè al Signore , che avelie efau- 
dite le fue preghiere e le fue lagrime . Se ne rallegrarono 
pure i fuoi parenti e gli altri di cafa , che la videro in 
afpetto tanto divcrfo , perchè non fapendo il prodigio av- 
venuto alla Serva di Dio , crederono che Ella avelie mi- 
tigato in gran parte l’eccefiivo rigore della fua penitenza, 
fpecialmente circa il digiuno . Volle per altro Iddio , che 
favore tanto Angolare da lui conceduto a quell’ anima be- 
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nedetta fi rifapeffe con certezza per mezzo de’ fuoi Con- 
felfori , i quali poi lo depofero.per confermare la predi- 
lezione del Signore verfo quella fua Serva condotta ad 
un’altiffima fantità per vie affatto firaordinarie , e non 
potàbili a correrfi colle fole forze umane . I parenti poi 
di effa a poco a poco cominciarono a fofpettare, che non 
naturale foffe in Marianna quello cambiamento di afpctto, 
ed una tale aria di angelica bellezza , che le brillava mo- 
dellamente fui volto ; perchè , oltre il rifapcre, che nien- 
te avea veramente lafciato de’ fuoi rigori nel macerarli , e 
che continuava rutrora il fuo maravigliofo digiuno , no- 
tarono , come nè le lunghe e penolitàme infermità da lei 
fofferte , nè la morte medefima in verun modo la sfigura- 
rono mai : onde , prima ancora di fcntirlo con ficurezza 
attellato da’ Confeffori della Serva di Dio , feco medefi- 
mì ne inferirono , quel fembiantc non più fparuto e da 
cadavere effere uno de’ molti doni , con cui al Signore 
era piaciuto dilìinguerc la fua Marianna . 

CAPO X. 

Generofità eroica in mortificare la fete , anco quando 
fu Idropica . Perfetta fe par azione da ogni 
penfiero e cofa di mondo . 

A LI’ immenfo defiderio di patire , che Marianna di 
Gesù ebbe in tutto il corfo della fua vita , darà l’ul- 
timo rifalto quello, che ora prendiamo ad efporre in que- 
llo Capo . Alcuni anni prima di palfarfene da quello mon- 
do al Paradifo fu la Serva di Dio attaccata da idropifia , 
che raffinolla nella inalterabile pazienza da lei Tempre ufata 
in tutti i patimenti fofferti , e le fervi di efercizio per dare 
nuovi efempj di eroica mortificazione . 

Non v’ è bifogno di rammentare , come infeparabile 
x da 
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da quella fpecie d’infermità è una oftinatiffima fete , la 
quale tormenta di continuo gl’idropici; e tale è la mifera 
fituazione di fomiglianti malati , che fentonfi confumare 
da un’ interna efigenza di refrigerio , il quale appaghi la 
fete ; e infieme.fe bevono , vengono etti fletti ad aggra- 
vare il lor male crefcendo ognora quel travafamento di 
umori , il quale gli opprime . 

Fu Marianna adunque da’ Medici dichiarata Idropica, 
e pretto tra gli altri incomodi del fuo male fperimentò 
quello ancora di una fete eforbitante e morbofa . Crefce- 
va quella in lei a mifura, che nelle vene le fi accendevano 
certe febbri , le quali frequenti affai pati fempre in tutta 
la vita fua , ma che fperimentò quafi continue e fenza 
interrompimento gli ultimi anni . A tutto quello vuole 
aggiungerli l’interno acmiffimo ardore di quel fuoco di- 
vino , da cui avendo intimamente l’anima penetrata, fcn- 
tivafi Marianna ardere ancora nel corpo e liquefarfi a un 
certo modo , come fa la cera vicina alla fiamma . 

Avea la Serva di Dio in tutti gli anni del fuo vivere 
cofiumato di non prendere mai altra bevanda, che acqua 
pura , e quefta medefima con molta moderazione e fcar- 
famente . Allorché poi la nuova infermità le fece crefce- 
re il bifogno di valerfi di alcune bevute di più per refri-i 
gerio dell’interno ardore, che la confumava , allora fu , 
che Ella diradò di farne il folito ufo ; di modo che pafsò 
talvolta alcune fettimane , e come abbiamo ne’ Proceffi , 
anco tre meli interi , fenza guftarne una fola ftilla. 

Nè in quefto volontario martirio pigliato da Marianna 
per puro defiderio di più patire fappiamo , che concor- 
reffe Dio prodigiofamente a fottenerla , come abbiamo 
detto efferle accaduto nel non mangiare , allorché il folo 
Pane Eucariftico fuppliva in lei ad ogni cibo terreno per 
confervarle la vita . Concorfe certamente il Signore a 
darle forza , perchè Marianna non fi moriffe abbruciata 
dall’interno ardore , che confumavala , e con un modo 
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non natutale la fece durare viva , quando di pura fete do- 
vea fenzatfubbio morire ; ma non per quello le fuppli in 
altro modo il terribil patire , che la fua Serva faceva nell’ 
aflenerfi dal prendere qualunque bevanda . 

In fatti lo fletto era per Marianna il vedere acqua , 
qualunque effa fi fotte , e rifvegliarfele nel corpo tutto 
affidcrato ed attratto dall’ arfura eflrema fiere convulfioni 
originate dalPecceflìvo defiderio , che 1’ afflitta umanità 
provava di godere almeno di una ftilla di refrigerio . Non 
folo peraltro negava coraggiofamente la Serva di Dio di 
contentare le non dico innocenti , ma troppo giufle vo- 
glie in fe eccitate dalla tormentofa fua fete •; che anzi per 
rendere più terribile il fuo tormento fi accollava ad un 
vafo grande pieno di acqua , che teneva nelle fue flanze 
per quello fine, e di quell’ acqua empiendo un tal piccolo 
vafetto , quella medefima tornava a poco a poco a ver- 
fare nel vafo grande per avere innanzi agli occhi più lun- 
go tempo un incitamento crudele a defiderare di bevere 
e diffetarfi ; e così due e tre volte in fila continuando a 
prendere dal vafo grande l’acqua , e nell’ifleffo vafo tor- 
nando a lentamente verfarla , quando le parca di efferfì 
mortificata a baflanza , di là fi partiva lenza averne for- 
bita nè pure una flilla . 

All’ occafione che pioveffe alcuna volta , allora Ma- 
rianna per un certo naturale trafporto verfo di ciò , di 
che tanto abbifognava , affacciatafi d’onde vedea cadere 
l’acqua dal cielo , fi reflava con piacere a contemplare la 
pioggia ; e finalmente come mezzo eflatica e fuori di fe 
non faprei , fe più dall’ interno martirio di tutto il corpo 
inaridito e rifccco , o dal Divino Amore , da cui tutta 
fi fentiva l’anima penetrata e comprefa , efeendo in mille 
lodi di quell’elemento , e molto più in tenere benedizioni 
e amorofi ringraziamenti al Creatore di etto, fenza avere 
altro che veduta cadere l’acqua dal cielo , affetata e colle 
fauci riarfe nulla meno di prima tornava a chiuderfi nel 
fuo quartiere. Più 
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Più volte ancora fi vide rinnovare da lei H celebre fa- 
crifizio fatto da Davidde col verfare in terra la tanto fo- 
fpirata acqua della cifterna di Betlem . Atteftafi da molti 
ne’ Procelfi di averla in occafioni di pioggie veduta non 
di rado raccogliere colle mani unite in forma di tazza 
dalle gronde de’ tetti l’acqua piovana , e quando era giù 
colle mani piene da poterli refrigerare in qualche modo, 
aprirle ad un tratto , e fpargere per terra quanto avea per 
tormento maggiore della fua fete raccolto' . Depongono 
pure altri averla in varii tempi mirata come rapita da un 
interna impeto correre a una fontana , e quìanfiofamente 
prendere con un bicchiere dell’acqua , e tenerlo cosi pie» 
no in mano-, e guardarlo- con unapalfione fortiffìma ; e 
poi, fenza accodarlo nè pure alle labbra, tornare a verfar lo 
dentro la vafca medefima , da cui lo avea pigliato . 

Conofcevano chiaramente i domeftici della Serva di 
Dio l’immenfo patire di lei in quello fiato di trovarli con- 
fùmata dall’ardore della fete ; ma per un certo quafi ris- 
petto alla ftraordinaria virtù , con cui la miravano ope- 
rare , non arrifchiandofì a configliarla di moderarli e 
temperare in qualche modo la violenta arfura , che la con- 
fumava, nel travarla fofpefa a guardare le pioggie , o fifla 
con gli occhi nell’acqua , che fangofa correva giù per la 
firada, talvolta le domandarono modeftamente, per qual 
fine fi ftalfe a mirare cader dal cielo quell’acqua , le poi 
fuggiva di beveria per dilTetarli ? alle quali interrogazioni 
la Serva di Dio , come rifcolfafì da un quieto fonno , in 
un’aria placida e tranqpilliffima rifpondeva , che vi era 
venuta per mortificare un poco Marianna ; e fubito 
ritirava!! . 

Cosi con più ammirabile , che imitabile mortificazio- 
ne fi affliggeva la Serva di Dio aftenendofi totalmente dal 
bevere per molti giorni , fpeflo per più fettimane , ed 
una volta ancora, come addietro fu detto , per tre interi 
meli continuati , Supplendo Iddio colla fua afiìftenza a 
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quel necertario alimento per non morirli riarfa . Che fe 
qualche volta nel più cocente ardore di fete tanto intenfa 
Marianna adattoflì a cercare qualche bevanda , quella , 
come ricavafì da’Proceflì , altro non fu , che il fugo di 
amarilfime erbe fpremutO , e mefcolato ancora con fiele ; 
bevanda in fomnia fatta apporta per tormentarla più acer- 
bamente , non per follevarla in alcun modo dal fuo in- 
.tenfo patire - 

Nell’ultima fua infermità , che fu , come abbiamo ac- 
cennato , idropisìa , Marianna provò oltre il tormento 
della volontaria fua fete , anco gli ardori eccedivi e le 
.cocenti brame di bevere in lei prodotte dalla fua malat- 
tia ; ma non per quello volle mai mitigare il rigido fuo 
fpirito di penitenza. Si trova nelle fue memorie , che 
elfendo un giorno abondantemente piovuto , e menando 
molto rumore l’acqua , che correva giù per la ftrada , 
trafportata l’inferma dall’ardore , da cui fentivafi confu- 
mare , difTe con un fofpiro : Ahi chi potejfe attuffarfi in 
quell'acqua per mitigare un poco arfura sì grande i Una Signo- 
ra , la quale ivi flava prefente , le prefentò allora un bic- 
chiere di acqua frefea ; rendendole peraltro umili grazie 
Marianna della fua carità , non accettò quel refrigerio , 
c foggiunfe : Non perchè mi è volata di bocca quejla parola di 
sfogo , fi creda V. S. , che io abbia a bever quefF acqua -, anzi fi 
perfuada , che provo tutto il piacere ad accompagnare in quejlì 
momenti eftremi il languente mio Spofo , che tormentato Egli pu- 
re dalla fete morì per me fulla Croce . Altre volte nell’accertb 
più cocente della febbre prendeva in mano un bicchiere 
pieno di acqua , e mirandolo e tornandolo a rimirare con 
quella naturale anfia , che in lei cagionavano e l’idropisia 
e la febbre , in fine tornava a pofarJa fenza neppure aver- 
ne pigliato un forfo per fciacquarfi le labbra . L’ultimo 
refrigerio , che Marianna concedette alla fua fete furono 
tre grani di uva frefea, la quale , perchè l’ inferma ne 
raoftrò alcun defiderio , fu ritrovata dopo molte diligenze 
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fatte fare da’fuoi Signori Parenti . La Serva di Dio al ve* 
derfi offerire quel grappolo , fe dato avelie udienza all’ap- 
petito fuo naturale , tutto fe lo avrebbe mangiato per fa- 
ziarfi in parte , e mitigare il fuo patimento ; ma frenando 
con eroica generofità il vivo defidcrio di quel follievo , 
più per attizzarne la brama, che per contentare la fete.foli 
tre grani ne prefe , e il rimanente con fermiffimacoftanza 
lo rifiutò . Altri frutti in quegli eftremi Ella mai non vol- 
le gufìare ; e perchè da ogni parte a lei ne venivano re- 
galati degli ottimi e faporiti , gli prendeva certamente 
in mano l’inferma , gli confiderava con attenzione, e poi 
o gli rendeva intatti alla forella D.GiroIama , o pregava 
gli alianti , che ne mangialfero in villa fila per accendere 
in fe più penofo l’ardore di quel refrigerio , che fugli oc- 
chi fuoi vedeva fperimentato dagli altri ► 

Per finire ciò , che appartiene alla mirabile penitenza 
di quella innocenti filma Verginella , pare qui luogo di 
aggiungere alcuna cofa della fua ellerna modeflia , del fuo 
ritiramento , e feparazione quafi totale da ogni cofa 
del mondo . 

Da che Ella fi ritirò , come dicemmo più addietro , e 
volontaria fi chiule nel fuo quartiere per lei defiinato » 
primieramente ivi Marianna non ricevè fe non qualche 
perfona , che le trattale di fpirito , le fue antiche com- 
pagne , con cui viife e fu educata ne’primi anni , e i Pa- 
renti più Gretti ; e tutti quelli non con frequenza , anzi 
può dirfi , che ben raro gli ricevè, amando di vivere a fe 
nella fua folitudine appartata e divifa dal mondo , a cui 
avea rinunziato totalmente . Solo il giorno dedicato alla 
fella della SSina Trinità , Marianna divotiffìma di quel 
millero teneva aperte le fue danze a tutti i domellici ; e 
ciò unicamente per confolarfi in vedere i fuoi di cafa pre- 
dare qualche oifequio di più al fuo Dio in quel giorno 
particolare . 

Circa l’ufcire la Serva del Signore fuor» del fuo riti- 
ro. 
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to , abbiamo da’Procefii formati per la fna Beatificazio- 
ne , che folo qualche cfercizio o di carità o di umiltà , 
come fu quello di fervine alla tavola de’fuoi parenti , la 
potè fpingere a venir fuori ; del rimanente mai non an- 
dava Ella, ne pure entrando una volta negli altri quartieri 
di cafa.o per cercare un follievo o per impiegare anco un 
breve tempo per difeorrere inutilmente . Quanto poi 
all’andare fuori della -Tua cafa , e camminare per la città , 
tolta una unica volta , nella quale portoflì fino alla Chiefa 
di S.Francefco , per là aftiftere alla fepoltura di D.Seba- 
fìiana di Callo fua nipote carnale, mai non fece altro viag- 
gio , che fino alla vicina Chiefa della Compagnia di Gesù , 
dove ebbe Tempre il fuo Confeflore , e dove regolarmen- 
te palfava la maggior parte della mattina frequentando i 
Sacramenti e facendo le fue orazioni ; finite le quali , per 
la Brada medefima , per cui era andata , tornava imme- 
diatamente al luo appartamento . 

Un folo incontro fi diede , che fecela per qualche 
giorno cambiare ftrada nel portarfi alla fua Chiefa con- 
fueta , e avvenne il fatto così . Tanta era la ftima e il 
concetto , che tutti aveano della ammirabile virtù di Ma- 
rianna , che non folo 4 domeftici non con altro nome la 
chiamavano , che di Santa , ma ancora i Cittadini mede- 
fimi ufavano parlar di lei in quella forma medefima ; onde 
in quel tempo nella città di Quito era lo ftelTo il nome 
di Santa , e quello di Marianna. Andava Ella una mattina 
fecondo il collume alla Chiefa vicina , e non sò chi per la 
pubblica ftrada al 'vederla accodarli dille : La Santa viene: 
e dilfelo in modo , che Marianna arrivò ad afcoltare que- 
lle efpreffioni . Servì quello a lei di eftrema confufione » 
e per molti giorni molte lagrime Ella fparfe , affliggendofi 
e piangendo innanzi a Dio di avere a tal fegno ingannato 
quel popolo ; e accrebbe molto le fue mortificazioni per 
gaftigarfi di quella opinione , che altri aveano di lei , e 
per quello fine medefimo fi privò del piccolo follievo. 
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che dava alle volte alla fua fete , di tenere in bocca qual- 
che pezzetto di un frutto , e fucchiarfene il fugo ; e fenza 
altro , per non imbatterli più a udire quelle parole , cam- 
biò il fuo viaggio, e prefe a fare un’altra ftrada più lunga 
per arrivare alla detta Chiefa ; benché poi, comandatole 
altrimenti dal fuo Confeifore , tornò prefto a fare la ftra- 
da di prima . 

Cosi mai non concedendo nè pure un palio di più a 
qualunque principio di curiofttà anco innocente , porta- 
vafi ogni mattina , purché non folle inferma , la Serva di • 
Dio alla confueta fua Chiefa, e quivi giunta, in modeftif- 
fimo portamento , perchè tutta chiufa in un manto , 
che dalla tefta le cadeva a coprirla infino ai piedi , 
ponevafi in ginocchio fempre nel luogo medefimo , cioè 
fotto il pulpito . Stimavaft dalle genti un tal pofto meno 
che proprio e conveniente per una Signora di nalcita 
come lo era Marianna. Ella peraltro non curando quelli 
vani riflefli fondati in un inutile fallo , ivi immobile c 
come rapita in Dio , fenza quafi dar fegno di vita, paflava 
tutta la mattinata nel fuo profondo raccoglimento ; am- 
mirata a fegno dalle altre Dame della Città , che non fa- 
cendo più conto oramai del luogo ftimato meno onore- * 
vole penfavano unicamente a ftarfi vicine , e a fare co- 
rona alla Serva di Dio , rapite dall’ammirabile fua modc- 
ftia , raccoglimento e divozione . ' 


Fine del Libro primo , 
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CAPO Ia 

Eròi cita della fua Fede e Speranza in Dio » ' 

SSS Vendo nel Libro antecedente parlato della 
ftraordinaria e maravigliofa condotta di vi- 
vere tenuta dalla Ven. Serva di Dio Marian- 
na de Paredes , tempo è addio di accennare 
alcuna cofa di quelle interne virtù. Teologi- 
che e Morali , che la aiutarono a menare una vita sì efem- 
plare , e poi chiuderla Tantamente . E per cominciare dalla 
Ina Fede , con cui credè i Divini Mifterj , direi , non così 
facilmente poterfi convincere come efaggerafto ciò , che 
da varj Tcftimonj trovo affermato ; cioè , effere com- 
parfo affai probabile , che Marianna fin da bambina foffe 
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con un lume fuperiore internamente illuftrata circa i Di- 
vini Mifterj . 

Imperciocché , è vero , che fu la fanciullina iftruita 
con fomma cura da’ fuoi Maggiori , onde potè fino da pri- 
mi anni e più teneri apprendere le criftiane e cattoliche 
verità ; è vero , che portatiflìma dal genio , ancoraché 
bambinella , a leggere libri divoti , e che poteanla infor- 
mare di quanto un Fedele ha da credere , ebbe molto co- 
modo da imparare i profondi mifterj della fanta Religione 
noftra : ma l’aderire a quelle fteft'e verità con una incom- 
parabile fermezza ; ma il moftrare manifeftamente di in- 
ternarfi colla cognizione nelle più aftrufe materie della 
Divinità , e parlarne a lungo con ficurezza di non fallire , 
e fpiegarfi con efpreffioni c con termini adattatilTimi all’ 
altezza di quelle cofe , di cui prendeva a ragionare come 
Invertita da un trafporto di lume , o a fare fcuola ad altre 
•Tue compagne per ammaeftrarle , non pareva poter na- 
feere in lei fe non da una fegreta cognizione più chiara, 
infufa in queH’anima benedetta per difporla a vivere di 
quella vita di Fede , della quale vivono i Giufti . 

A quefta chiarezza adunque di Fede , che nel fuo fpi- 
rito trovava Marianna ancora bambina, vuole fenza dub- 
bio attribuirli quella fua alienazione totale da ogni pue- 
jile trattenimento , contentillìma folo e Tempre occu- 
pata in coftruire Altari , in recitare divine preghiere , in 
difporre domeftiche proceffioni con altre fanciulline della 
fua età , per rendere in quefta forma , come Ella ne era 
di quel tempo capace , e con tali atti di offequio quel fu- 
premo culto , che volentieri tributa a Dio chi lo crede , 
quale egli è , unico e fommo Signore di tutte le cofe. 

Lo fteffo rigore della mirabile fua penitenza comm- 
iato a pratiearfi dalla Serva di Dio fino dall’età di tre 
anni appena , benché in gran parte debba certamente at- 
tribuirli a un cccelfo di amore per il Crocififfo fuo Spofo. 
come diremo più innanzi , pur nondimeno negare non fi 

M 2 po- 
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potrà , che in ki forgeffe principalmente dalla vivezza 
della fua Fede ; giacché quell’andare così collante contro 
ogni ripugnanza de’fenfi , quell’infierire volontaria con- 
tro l’innocente fuo corpo , quel non andare in cerca fe 
non di patimenti , fpecialmente in cosi tenera età , non 
può avere altronde tratto il principio , che da una parti- 
colare chiarezza di cognizione , con cui fi creda , che 
quel palleggierò foffrire prepara all’anima un’eterna ri- 
compenfa di Gloria . 

A proporzione dell’ inoltrarli Marianna nell’ età 
fi avanzava in lei , anco con efterne dimoftrazioni , la 
vivezza della fua Fede . Avea Ella da bambina impa- 
rato a credere la Auguftiffima Trinità , ma poi col crede- 
re tanto fi fece viva in lei la divozione a quello ineffabile 
miflero , che onorava le tre Divine Perfone con ferven- 
tilfimi offequj ; e quali le vedelfe prefenti con gli occhi 
ancora del corpo , umili adorazioni tributava loro, rico- 
nofeendone e confefsandone affai frequentemente tra 
giorno l’immenfità interminabile , con cui quello Dio 
Trino ed Uno è , e non può non effere da per tutto . fi 
giorno poi , nel quale fi folennizza dalla Chiefa la memo- 
ria di quello Miflero , impiegava la Serva di Dio molte 
ore nella Chiefa raccogliendofi in profonda contempla- 
zione di quello medefimo ; e tornando poi alla pro- 
pria cafa continuava per tutto il di i fegni della fua 
Singolare Fede , perchè , avendo meffo a fella , come le 
era meglio poffìbile , il fuo altare domeflico , là Invitava 
i parenti tutti e le fanciulle fue conofcenti a lodare quella 
Trinità auguftiffima, che Ella efultava di gioja a vedere 
così onorata dalle fue creature . Ancora dopo che Ma- 
rianna fi ritirò all'atto dal mondo vivendo fcparata nel fuo 
quartiere , dove difficilmente ammetteva perfona alcuna , 
ilei giorno dedicato alla SS ma Trinità , come giorno di 
/traordinaria fua divozione , era a tutti i parenti e do- 
meftici aperto quel fuo appartamento ; a fine che , fpe- 
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cialmente in quel di follerò onorate le Divine Perfone 
prima col crederne fermamente la verace efiftenza , poi 
col prefentare ad elle quel tributo di adorazione e di 
oflequj . « 

Niente men viva ancora compariva la Fede della Ser- 
va di Dio circa gli altri mifterj della Incarnazione e Morte 
del noftro Redentore Gesù Crifto . Leggefi ne’ Proceffi 
formati per la fua Beatificazione , che per una fpecie di 
ridondanza di cuore fperto andava ripetendo tra giorno : 
Benedetta fia (ora , nella quale il mio Signor Gesù Crijio prefe 
carne umana , nacque , e morì , rifufeìto , e fall al Cielo , e nella 
quale ì/litut il SS. Sacramento dell’ Altare . 

Ed in fatti tanto al vivo era Ella penetrata nell’anima 
da una chiariffima cognizione di quanto il Signore avea 
operato per lei vertendoli di carne umana e morendo là 
folla Croce , che , non fazia di impiegare molte ore ogni 
giorno in altiffima contemplazione fu quelli mifter; me- 
dcrtmi , fi rtruggeva di defiderio , che gli altri pure con- 
cepiflero gli fteffi fentimenti . A quello fine avea , come 
accennammo , fin da fancrullina eretti tanti altarini per le 
lìanze di cafa , frcchè corrifpondelTero alle Stazioni della 
Via Crucis , e tutta infiammata nel volto , e come fpirando 
fuoco nelle parole incitava le fue compagne e i domeftici 
a feguitarlanel ringraziare Gesù del fuo amore per l’uomo, 
e nel compatirlo opprelfo da tanti ftrapazzi é dolori. An- 
dava frattanto la Serva di Dio innanzi a tutti , c pattando 
di ftazione in ftazione tutti col fuo efempio accendeva a 
ravvivare in fe quella Fede , che in lei operava tanto . ( 
Il trionfo peraltro della Fede viva di Marianna fuori 
di ogni dubbio fu nell’ adorare , come fe con gli occhi del 
corpo lo vedette maniferto e palpabile, GcsùCrirto nella 
Divina Eucariftia . Da che Ella tra’fette e gli otto anni di 
età accoftoffi la'prima volta a ricevere il Pane degli An- 
gioli , a tal fegno capi il merito e l’amabilità di quél Si- 
gnore , die in elfo era nafeofo y che mai più non feppe 


Digitized by Google 



94 VITA DELLA V. MARIANNA 

dirtaccarfene con l’affetto . Molte erano le ore del gior- 
no , che pattava immobile nella Chiefa con gli occhi fitti 
nel tabernacolo , dentro cui la fua Fede le faceva vedere 
come fvelato il fuo Dio : nè li farebbe partita mai da quel 
porto , fe fotte a lei ftato pottibile . Di fatti coftnme della 
Serva di Dio fu ogni anno nella Settimana Santa di buo- 
niflima ora portar» in Chiefa la mattina del Giovedì e non 
partirne fino al mezzo giorno dell’altra mattina del Ve- 
nerdì , e tutte quelle molte ore continue rtarfi innanzi a 
Gesù Sacramentato chiufo per >quel tempo nel fepolcro, 
fatta forte dal luo amore certamente , ma infieme ancora 
dalla fua Fede , che ivi la fofteneva immobile fenza ripo- 
rta e fenza cibo . 

A terminare ciò , che appartiene all’eroica vivezza 
della Fede di Marianna di Gesù , pare , che debba qui 
rammentarfi l’ardente brama , che fin da piccola bambi- 
nella la confumò di propagare negli altri la cognizione di 
Dio e delle cattoliche verità , facendoli fin da quegli anni 
maertra ad infegnare i principi delCrirtianefimo tanto alle 
nipoti , con cui fi veniva allevando , quanto ad altre te- 
nere fanciulline , e fpecialmente alle più povere ; e per- 
ciò più bifognofe di ammaeftramento , perchè più abban- 
donate dell’altre . Già nell’antecedente libro narrammo 
la concertata fuga dalla propria cala , che la Serva di Dio 
tentò, per andare alle Miflìoni degl’infedeli, e portar loro 
il nome e la cognizione di Gesù Crirto ; e fe non riufeì, 
come non dovea riufeire, quel fanciullefco tentativo , pur 
nondimeno polliamo noi inferirne con qual chiarezza sfa- 
villava nell’anima di Marianna il vivo lume di quella Fe- 
de , che la fanciuliina , non paga di avere in fe , ardeva 
dì defiderio di propagare , a corto ancor della vita , tra’ 
fiarbaridel Maragnone,. 

Che fe alla Serva di Dio non fu permetto di fpargere 
veramente il fangue in confermazione della Legge Criftia- 
na , non per queito negli anni anco più adulti perdè Ella 

il vi- 
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il vivo ardentiffimo defiderio di morir martire della Fede. 
Trovo ne’ Proceffi deporto da più. perfone , che coftu- 
mandofi nella cafa di Marianna di leggere ogni fera a tutta 
la Famiglia un qualche libro di voto , Tempre Ella pure af- 
ftfteva a quello pio efercizio . Occorfe una volta , che la 
lezione tutta confirtelfe nel racconto del martirio per la 
S. Fede fofferto generofamente da non faprei quale delle 
Sante Martiri , di cui fa menzione la Chiefa raccontan- 
done gli atti della paffione . AU’afcoltare quella lezione 
tanta brama di poterla imitare fi accefe nel cuore di Ma- 
rianna , che non potendone frenare l’ardore proruppe 
come trafportata in quelle parole : Oh , chi potefl'c ottenere 
la felice forte di quejla Santa 1 Lei fortunata , che feppe moftrarfi 
così fedele al fuo Spofo ! Oh fe potè fi meritarmi ancor io , che 
quejle membra fojfer tormentate da ’ tiranni ! Il folo immaginar- 
melo mi ricolma di giubbilo : che farebbe per me , fe io giunge fp a 
godere di sì bella forte ! E fenza trattenerli di più fi ritirò 
nel fuo quartiere occupata e fofpefa con tutta l’anima 
nel defiderio di morir martire per la Fede. 

Quali follerò gli affetti e i fentimenti , che là nella 
quiete di quella notte paffarono in quelfanima benedetta, 
noi non li Tappiamo : abbiamo bensì ogni giufto motivo 
di inferire , che la Serva di Dio invertita dal fervore con* 
ceputo nella lezione udita la fera domandò a Dio la grazia 
d’effere in qualche modo martirizzata , e l’ottenne . Im- 
perciocché , giunta l’ora di prendere il fuo breve ripofo, 
fi pofe Marianna a dormire ; ma dopo un piccolo Tonno 
fi rifvcgliò penetrata in tutta la vita da acerbi dolori , con 
un piede attratto , con un braccio come iftupidito , colla 
lingua offefa , e tutta pefta e malconcia nella perfona a 
fegno di non poterfi muovere in verun conto fenza l’ajuto 
di altre perfone . Accortici i parenti di lei di tale fuo gra- 
viffimo incomodo cento interrogazioni le fecero per in- 
formarli da lei medefima , fe poteffe Ella fofpettare la ca- 
gione di male sì penofo e sì impenfato : al che Marian- 
na 


Digitized by Google 



96 VITA DELLA V. MARIANNA 

na mai non rifpofe altro che : Mi foro /^evitata così . Al- 
lorché poi la Serva di Dio vide i parenti medefimi pren- 
derli timore di quello fuo male a fegno di chiamare il Me- 
dico per curarla , vinta la ripugnanza che avea a parlare, 
dille loro con molta femplicità , che non fi metteiiero in 
pena per tali Tuoi incomodi , i quali erano in lei prodotti 

* dal Cielo per faziar la i'ua brama di morir martire per la 
Fede di Gesù Crifto : e qui pigliando il filo della Tua nar- 
razione, efpofe Marianna elferle paruto nel fonno di tro- 
varli nell’ Ifole del Giappone , dove quei Barbari la avea- 
no tormentata con non ordinaria fierezza . Il medelimo 
poi confermò Ella lìdia un altro giorno alla Indiana Ca- 
terina , aggiungendole , che i dolori , che adelfo pativa , 
corrifpondevano precifamente al martirio a lei dato dai 
jGiapponefi ; e in quello (lato di acerbiflimo patire con- 
tinuò tre interi mefi, non bramando folamentc , ma in ef- 
fetto foffrendo nel corpo gravi pene per contelìazione di 
quella Fede Crilliana , che le (lava troppo profondamen- 
te radicata nell’anima.. 

Ma tempo è ormai di parlare della fua eroica Speran- 
za , con cui follevando lo fpirito fopra tutte le colè ter- 
rene fino a quali dimenticarfi affatto e del mondo e di fé* 
yilfe folo afpirando a faziare le fue fperanze col polfelfo 
intero e perfetto del fommo Bene , certiflìma intanto di 
ottenere da lui tutti quegli ajuti e quei mezzi , che le 

• follerò necelfarj per confeguirlo . Or dunque , fe al dire 
di San Bernardo : Quantum quifque credit , tantum fperat ; 
l’avere dimollrato fin qui , quanto folle ferma collante e 
vittoriofala Fede di Marianna, è in qualche modo un ave- 
re propollo , come invariabile tranquilla e certiflìma fu 
inlieme in lei la fua Speranza . 

Trovali ne’ Procedi depofto da più perfone merite- 
voli di ogni credenza , che opprelfa al tempo lidio la Ser- 
va di Dio da interne defolazioni c aridità di fpirito , pene 
troppo amare ad un’anima amante di Dio , e che in altri 
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tempi abbia guftato la foavità dell’amore , opprelTa da lun- 
ghe e penofiffime malattie , e di più contradetta dagli uo- 
mini con vivi difgurti e inquiete perfecuzioni , che ve- 
nivano a ferirla nel più fenùbile del cuor fao , mai per 
quello non folo non perdè la fua pace e tranquillità , ma 
fi mantenne Tempre , ficcome uniformiffima alle divine 
difpofuioni , così mai non difturbata nè pure leggier- 
mente da tanti travagli ; perchè fperava con ficurezza 
Immutabile , che Dio nell’ adempiere l’opra di lei la Tua 
amabile volontà o le darebbe forza di vincere tutto il duro 
delle tribolazioni foffrendole pazientemente , o per fua 
gloria la libererebbe alla fine da ogni difficoltà , che di 
prefente la anguftiava , e dilatatole il cuore fenza trovare 
piti impedimenti potrebbe correre franca e fpedita per 
le vie del Signore . 

Nè folo quefto fperare così confortava Marianna ad 
andare innanzi generofamente ; ma di più tanto tenea Ella 
per ficuro , che , quando a Dio non piacelfc di confo- 
larla delle fue pene in quella vita , certamente ne farebbe 
a lei fedele e foprabbondame rimuneratore nell’altra , che 
trovafi pure deporto da più tertimonj , come la Serva dt 
Dio in mezzo alle più pungenti fue anguftie , quando af- 
flitta nel corpo , travagliata nell’anima andava come fom- 
merfa in un mare di amarezze , ballava , ciré fillade pur 
un poco il penderò nell’ eterna ricompenfa da lei afpet- 
tata del fuo foffrire , per difcioglierfi fubito in teneriffime 
lagrime di contentezza e di gioja fovrabbondando così dì 
gaudio in ogni fua anco più fenlìbile tribolazione * 

Stabilita adunque Marianna fu quefta fiducia mai nè fi 
perdè di animo nelle difficoltà , che incontrò per fe fteffa, 
nè mai Teppe tollerare di vedere abbattuti gli altri da’pro- 
prj travagli . Allora che il Padre fuo Confelfore giudicò 
accordare alla Serva di Dio l’accoftarfi ogni giorno a ri- 
cevere la Comunione , fi follevarono , come più addie- 
tro fu accennato, molte e non piccole contrarietà . Il non 
... . N coftu- 
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coftumarfi di quel tempo di ricevere i Fedeli con qualche 
frequenza l’Eucariftia , e perciò diverfe apparenti ragioni 
di non promuovere una confiderabile novità ; il vederli 
forfè con qualche rammarico da taluno Marianna , per- 
fona orinai di tanta ftima nella città , regolata in quello 
particolar modo dal fuo Direttore dell’ anima eccitarono 
bea ferie difpute e oppofizioni anco de’ medefuni Supe- 
riori Ecclefiallici , che appunto per ovviare a qualunque 
inconveniente vollero efaminare con minutezza e con 
rigore il fatto . Tale elame coftò molta pena alla Serva di 
Dio contrattata per cento parti , e che Pentiva le difap- 
provazioni degli uomini più fpirituali e più dotti . Non 
poco ebbe pure da tollerare il P. Giovanni CamaccioCan- 
lettore di lei , il quale , vedendo piuttofto accenderfi fe ca- 
pre peggio quello fuoco , per non dare motivo a mag- 
giori dilìurbi , (lava feco medefimo mezzo titubante , e 
quafi inclinava oramai a perfuadcre la Penitente ad acco- 
modartt alla neceflìtà , e fare più di rado la Comunione . 
Sola Marianna tra si forti contratti mai non fi perdè di 
animo , e parlando un giorno di quello medefimo col Pa- 
dre fuo Confettare Ella fletta lo incoraggi ad afpettare 
tranquillamente da Dio ogni miglior efito di quelle op- 
pofizioni, dicendogli : Padre mìo confidiamo nel Signore , ebe 
fi jarà la volontà fua , e non quella degli uomini . Che non ot- 
tiene dal tenero cuore dì Dio una verace fperanza 1 Cef- 
farono a poco a poco le difapprovazioni ; fi mutò il Pen- 
timento di chi con più di autorità fi opponeva a quel 
fatto ; parve , come certamente lo era , bene grandiffi- 
mo e vero utile di queiranima ciò , che da principio con- 
dannavafi come irriverenza , c forfè ancora come pueri- 
lità ; in fortuna potè fenza altri dilìurbi continuare Ma- 
rianna a comunicarli pubblicamente nella Chiefe ogni 
giorno , divenuti approvatori e lodatori del fatto que- 
gli fletti , che prima più erano fiati avverile centrar; . 

IL fatto , che fegue , ci moflra co» evidenza , come 
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Marianna non fapeffe foffrire , che gii altri ancora non fi 
rimetteffero totalmente al Signore da lui fperando con 
ficurezza ogni bene . D. Scolaftica Sarmiento , quella , 
che da fanciullina educoflì infieme colla Serva di Dio , fi 
maritò con un Signore fuo pari . Poco dopo fpofata che 
ella fu , tali e tanto gravi difgufti foffrl dal marito , che 
non parendole di avere più pazienza da reggervi , fi ri-* 
folvè di tentare de’mezzi aitai violenti più ifpiratile dalla 
paflìone, in cui trovava!!, che dal dovere , col quale con- 
veniva regolarfi. La buona educazione peraltro, che avea 
ricevuta da piccola , fc non le giovò per vincerti total- 
mente in quefto trafporto , ajutolla almeno a non muo- 
vere un paffo sì importante fenza prima averlo comuni- 
cato col fuo Confelfore . Andò dunque D. Scolaftica alla 
Chiefa , ed avendo trovato che il Padre fuo Confeffore fi 
flava infermo , inquietata da quefto ftelfo fi alzò per par- 
tirli rifoluta di arrifehiar tutto , e non tollerare di più. 
Stava nella Chiefa medefima Marianna al fuo folitopofto, 
e l’amica non folo non credè bene di domandarle parere 
fulla fua determinazione , che anzi usò di ogni induftria 
per non farfi vedere da lei , quafi l’animo le prediceffe , 
che Marianna non approverebbe quel fuo precipitofo 
operare . Nell’ ufeire peraltro dalla Chiefa trovoffi D. 
Scolaftica la fua Marianna al fianco , che amorevolmen- 
te riprefala della violenta rifoluzione di già fidata non fo- 
lo moftroffi , non fi sà come , informata minutamente di 
quello , che la turbata Signora non avea fidato a perfona 
veruna del mondo , ma di più con ftraordinaria dolcezza 
la animò a fperare unicamente da Dio il rimedio alle pre- 
denti fue afflizioni . Non feppe a sì buone maniere refifte- 
te l’agitata D. Scolaftica , e fi arrefe al configlio datole 
dall’amica . Depofe dipoi la Dama con fuo giuramento , 
che confolandola il Signore a mifura della fperanza , in 
cui Marianna con poche parole la avea fatta entrare , non 
ricevè da quel tempo verno altro difgufto dal fuo marito , 

N a anzi 
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anzi vifle con lui per lunghi anni in tranquilliflima pace ; 

Troppo altre cofe , e ben molti fatti , regilìrati tutti 
pe’Prooelfi formati fopra le virtù di Marianna , potreb- 
bono qui riferirli per meglio proporre alla confiderazione 
altrui l’eroica Speranza di quella ionocentiUima Vergi- 
nella ; ma , oltreché pare eifere più che badante il rac- 
contato fin qui , (limiamo, dovere chiunque legga quelli 
fogli relìarne convinto da ciò, con cui prendiamo a chiu- 
dere quello Capo. 

Che una mifera creatura, dopo elferfi per fua fomma 
difgrazia lordata l’anima e il corpo con un lungo peccare, 
ravvedutali alla fine della fua follia , e fatta accorta del 
grave pericolo , in cui è di perderfi eternamente , pren- 
da volontaria a fcontare fopra fe ftelfa i fuoi debiti col Si- 
gnore , e faccia perciò grandiflìma penitenza , fenza dif j 
lìcoltà fi arriva a capire , che in lei quello fpirito è rifve- 
gliato parte dalla fperanza di ottenere il perdono de’ fuoi 
delitti , ma parte ancora, e forfè più principalmente, 
dalla difgullofa memoria d’aver fallito . Che poi un’ ani- 
ma innocente , la quale non abbia da rimproverare a fe 
fleifa fe non i fegni di quella polvere , da cui non arriva 
ad andar libera affatto mentre vive fu quella terra , meni 
collantemente una rigidiffima vita , e guardando con un 
totale difprezzo ogni cofa che non è dei Cielo, languilca 
folo di brama d’elfere con- Gesù Crillo per polfederlo in- 
teramente ; ciò fenza dubbio nafce in lei da una fincerif- 
fima carità , colla quale amando fopra ogni cofa il Sommo 
Bene, in confronto di elfo nè fi cùra di fe medelima, nè 
fuori di fe di qualunque altra cofa , che non fia Dio ; ma 
nafce infieme da una fublime Speranza non folo di Tempre 
meglio afficurarfi cosi dal non perderne il polfelfo, ma di 
affrettarli ancora di giungere a polfederlo e con più pre- 
ilezza , e con più intima unione . 

Or ecco in compendio il carattere dell’ eroica Speran- 
za di Marianna di Gesù . Diceva Ella medefima , che 
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quanto più grande era il numero delle battiture , tanto era mag- 
giore il piacere, che ne provava t non perchè , dobbiamo 
riflettere noi » quell’anima innocente, mar non macchia- 
ta da alcuna colpa grave , nè rea neppure di un manca- 
mento veniale pienamente deliberato , ftimafle col Tuo ri- 
gore di fodisfare a que’ debiti , che Ella ben intendeva non 
avere contratti colla Divina Giuftizia; ma perchè quanto 
co’volomarj Tuoi patimenti più fl faceva conforme all’im- 
magine del Crocifilfo fuo Spofo , tanto fperava con più 
Scurezza e di piacere più a lui , e di riceverne una più 
ricca ricompenfa nel Paradilo . Perciò non contenta , 
per così dire , di avere negato ogni riftoro al fuo corpo , 
anzi di averlo tormentato con ogni genere di rigore il più 
afpro , anco riguardo all’anima deflderava trovarli in pa- 
timenti ed in pene , e come leggeli ne’ Proceffi , fpinta 
dalla fervida brama di più patire chiedeva a Dio , che non 
la conducelfe per la via delle confolazioni e de’ conforti 
fpirituali , ma la tenelfc bensì nella ofeurità , e nella de- 
folazione del cuore , 

Con qnello eroico fperare nel Signore alimentando la 
Serva di Dio la fua fortezza , nei maggiori o travagli o pe- 
ricoli, ne’qttali ogni altro cuore non limile al fuo farebbelì 
certamente perduto, nulla fi dHVurbava, ma ferma e tran- 
quilla nella fuafperanza continuava a chiedere con più fer- 
vore ciò che afpettava dal Cielo, ed in fine otteneva non 
foto quanto fapeva defiderare , ma quanto lì compiaceva 
di fopra più accordarle quel Signore , che enfaticamente 
è chiamato da S. Paolo Dem Spei , cioè , Dio , che trionfa 
nel vedere le fue creature tutto fperare da lui . 

Per ultimo vuole aggiungerli il tranquillo mirare , che 
Tempre fece Marianna , l’ora della fua morte , ed il defi- 
derarla di più per andarfene libera all’eterno pofTelTo di 
quel Sommo Bene , cb’ Elfaavea-ficura fiducia di arrivare 
a conseguire ; perchè non è poffibile credere con viva 
fede l’ eternità avvenire , ed entrarvi fenza timore , fe 

non 
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non Ha l’anima confortata da una eroica Speranza di non 
sbagliare P importante palio . Ma di quello parleremo 
più llefamente , quando farà tempo di efporre la preziofa 
morte della Serva di Dio . 

CAPO IL 

Sua Carità eroica verfo Dio ed il ProJJtmo . 

P Arlando della Carità , che Marianna ebbe verfo Dio, 
fi può dire francamente , che quella nacque ad uno 
fielfo parto con lei ; e crefcendo ogni giorno fenza inter- 
romperli mai quello tenero amore di vera amicizia nep- 
pure con una colpa veniale pienamente deliberata, arrivò 
nell’anima della Serva di Dio quello celefte fuoco a tale 
eccello , che confumata più dall’ amore , che da’ pati- 
menti e dalle infermità , prelìo , cioè folo dopo venti- 
fei anni di vita, lafciò Ella di vivere al mondo andandone 
in libertà ad unirli a quel fommo Bene , che fempre avea 
amato con tutto il cuore , e con tutte le forze dell’ani- 
ma fua . 

Appena fpuntò in quell’anima benedetta il primo ufo 
della ragione , voltoli! Marianna , come abbiamo detto 
nel libro antecedente, con tutta la mente fua al Signore, e 
talmente fu penetrata da un amor fommo per lui , che 
non contenta di amarlo per fe le fi accefe nell’interno un* 
ardentiflima brama , prima di portare la cognizione di 
Dio a’ Barbari del Maragnone , poi , non riunendole 
quella imprefa , di nafeonderfi dentro una fojitudine per- 
quivi in lilenzio afcoltare la voce amabile di quel Diletto, 
che con tanta foavità oramai pariavaie, al cuore . 

Coll’ inoitrarfi degli anni fattali Marianna ogni gior- 
no più liberale con Dio , e cominciando quella, mirabile 
vita di perfetto e totale olocaufto di tutta fe al celefte 
fuo Spofo , quelli ancora liberalismo portoS con lei » 
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comunicàndofi tanto intimamente a quell’anima innocen- 
tiffima , che oramai non pareva Marianna di altro vivere, 
che dello dello tuo amore , follevata ad una altiflìma con- 
templazione , e tolta adatto ad ogni fenfo del corpo, fino 
a palliare le ore e i giorni continui in una quali perpetua 
alienazione da fé . 

Anco all’ efierno del corpo comparivano ficur» con- 
trafegni di quel beato fuoco , che la infiammava al di den- 
tro dell’anima , e non di rado fu offervata, dandoli come 
effatica innanzi al Divin Sacramento , ora fcioglierfi foa- 
vemente in dolciffimc lagrime provenienti dalla ridon- 
danza del cuore , ora ardere tutta nel volto come cora- 
prefa da una vampa , che prorompeva al di fuori , fenza 
intanto Ella niente o fentire o avvederli , che altri olTer- 
vavano in lei quelle maravigliofe operazioni dell’amore . 

Con una tale fua confidente e compagna di fpirito , 
chiamata Petronilla di S.Brunone, fi sfogava Ella un gior- 
no confelfandole fchiettamente , che fi fentiva aH’interno 
tutta ardere , e confumare dal fuoco del Tanto amore ; 
anzi forprefa come da un trafporto foggiunfe continuan- 
do il fuo difeorfo : Sappiate Jorella , che già mi fi gorfia un 
piede ; ma non mi dà pena , perchè è tale il defiderio , che ho 
di godere il mio Dio , che non mi dà pena la morte , e non bramo 
altro , che morir prefio . Si è degnata di vifitarmi la Protettrice , 
e Madre mia S. Geltrude , e dopo avermi confolata colle Jue pa~ 
rote mi ha detto , che il mio Spofo mi ha preparati fette preziofi 
anelli . Ahi , chi potefie morire per amor fuo ! Chi tutto fi abbru . 
cìaffe per fuo amore ! Ahi chi morijfe per andarlo una volta a go- 
dere ! E trafportata dall’impeto medefimo , che la agitava, 
fi tolfe improvvifamentc alla compagna , fenza darle tem- 
po di interrogarla del mifiero de’fette anelli . 

Benché tutta la vita di Marianna fofle un continuo 
amare, con tutto ciò aveva Ella alcune ore del giorno fpe- 
cialmeme defiinate ad efercitarfi in efpreffi atti di amore 
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del fuo Dio . Di fuetto beato amore erano gl» ordinar) 
fuoi difcorfi , e ficcome fe nc trovava veramente tutta 
penetrata fino al più intimo dello fpirito , difcorrevane 
con termini .e forinole tanto efprelfive , che accendeva 
di .un Santo fuoco i cuori di chi la afcoltava, terminando 
non poche volte funiii ragionamenti ne ll’alienarli Marian- 
na da’fenfi , e fidarli coll’anima edatica in quell’unico 
Bene , che era il .-caro oggetto de’ fuoi purifiimi deliderj . 
Tanto le fuccedè un giorno , in cui effendo andata a vifi- 
tarla Petronilla di S.Bttmone , da noi rammentata qui fo- 
pra , pregò la Serva di Dio .a Tuonare un tale irtromento , 
in Quito chiamato Vij^uela , e in parte fomigliante al no- 
flro Arciliuto , che Marianna toccava con qualche mae- 
drìa, e per sfogare i fuoi affetti con Dio con quello ftro- 
mento accompagnava Ella a fe deffa.certe di vote canzoni, 
le quali andava cantando nel fuo quartiere. Compiaccntif- 
fima Marianna alle richiede dell’amica cominciò a fuonare 
l’accennato ftromento, e ajutata dalla dolce armonìa di 
quelle .corde a più' folle vare lo fpirito ed internarli col 
penderò nel fuo amore , dopo pochi .minuti di Suono fi 
arredò come rapita fuori di fe colla mano fulle corde fen- 
za toccarle , e dopo un’ora , fe non più , ritornata a fe 
della Ahi Petronilla , foggiunfe con un’aria da Angiolo , 
che grandi tofe vi fono mai nel Paradifo ! nè più parlò impe- 
dita da una foave piena di lagrime , che le fgorgavano 
dagli occhi . 

D. Maria Flores de Paredes colla fua Figlia D. Anna 
Ruiz de Alvarado aveano una mattina accompagnata alla 
Chiefa Marianna loro dretta Parente , e avendo .quede 
Dame fatte le fue divozioni con ogni pace , avanzandoli 
oramai la mattinata verfo del mezzo di , penfarono a par- 
tirli ; perciò accofiatefi alla Serva di Dio , che dava im- 
mobile inginocchiata nel fuo folito podo vicino al pulpi- 
to , la Salutarono per licenziarli . Nulla rilpofe Marianna 
a quedo atto di convenienza , e D. Maria diverfe volte 

la 


Digitized by Google 


DI GESÙ* LIB. 1 I CAP. II. * 105 

la chiamò per nome , e fcoffela non leggiermente per un 
braccio a fine che dalle qualche rifpolìa ; ina finalmente 
nulla giovando a farla parlare , D. Maria le alzò fulla fac- 
cia il velo , che Marianna portava Tempre calato per fino 
al petto , e videla , che flava rapita fuori di fe colle mani 
incrociate , colla bocca aperta , e con gli occhi rivolti 
verfo del Cielo , in fomma in pofitura e in fcmbiante da 
Serafino . 

Un dopo pranzo tornando la Serva di Dio dalla efpo- 
fizione del SSmo Sacramento che negli ultimi giorni del 
carnevale era folito efporfi alla adorazione de’ Fedeli nel- 
la Chiefa da lei frequentata , rottofi un terribile temporale 
pioveva dirottamente . Le compagne di Marianna per Cal- 
vari! , come potevano il meglio , dall’acqua procuravano 
di ripararfl fotto de’ tetti , e affrettavano affai il paffo per 
arrivare al coperto ; mentre Ella intanto non ancora ri- 
venuta a quefto mondo , e coll’anima internata profonda- 
mente nell’amore del Sacramentato Gesù amabile oggetto 
de’fuoi più teneri amori.continuava con tutta lapofatezza 
a lentamente venire a cafa . Correva oramai ampiamente 
l’acqua giù per le ftrade , che effendo in pendìo molto 
più la mandavano a fcendere furiofa in gran piena ; e la 
Serva di Dio per mezzo a quei canali correnti alla fine 
arrivò , ma con maraviglia di tutti si afciutta , e fenza 
addoffo una (lilla di acqua piovuta in tanta copia , che 
vedendo Ella le compagne zuppe aliai e malconcie , per 
nafcondere il prodigio , quafi ridendo diffe loro : Viftà be- 
ne , fe vi fiete bagnate -, perchè non faptte camminare . Come va ì 
io non ho avuta addoffo una fliUa dì pioggia , e voi fitte cosi mai 
tonde ? Potè Marianna dire col maggior garbo , che pote- 
va , quanto Ella volle , perchè gli altri non facefsero at- 
tenzione all’avvenuto prodigio ; tutti peraltro attribuiro- 
no il fatto ad uno Ipeciale favore da Dio fatto alla fua 
Serva , con cui volle fuori di ogni ordine naturale difen- 
derla da ogni infulto di pioggia , mentre Ella veniva a cafa 
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cosi unita a lui per amore , che nè lo fcoppio de’tuoni , 
nè il fracalTo del temporale l’aveano rifcolfa . In confer- 
ma di che , anzi per ogni prova e ragione di quello 
ftelTo riporterò qui il fendmento del Confelfore e Mae- 
ftro di ìpirito di Marianna , il quale parlando dell’intima 
comunicazione , che Ella ebbe con Dio , lafciò ferine 
quelle formali memorabili parole : Io dico , che Nojìro Si- 
gnore la follevò al Jupremo grado della contemplazione , che con- 
fifte in cortofcere Dìo e le perfezioni di lui fenza difeorfo , ed 
amarlo fenza interruzione . • 

Dove peraltro fpiccò in ringoiare maniera l’amore, 
che a Dio ebbe Marianna , fu nel patire aliai e nel de fi- 
derare di patire ancor più . L’orribile ftrazio da lei fatto 
dell’innocente fuo corpo in tutti gli anni del viver fuo già 
lo abbiamo dillefamente riportato al fuo luogo ; la viva 
brama , che fe le accendeva talvolta nel cuore di dare il 
fangue e la vita per Gesù Criflo martirizzata per lui , la 
abbiamo efpolla in diverfe occafioni già prefentatefi nel 
decorfo di quella ftoria . Rimane addìo di aggiungere un 
altro fatto , che finiva di fare intendere di quale tempra 
folle il fuoco Divino , che tutta accendeva Lamina di 
Marianna . 

Ufava nelle fue orazioni la Serva di Dio , ma fpecial- 
mente nel giorno del Venerdì , chiedere al Signore , che 
le dalfe aliai da patire , per molìrare cosi una qualche 
corrifpondenza di amore a lui , che tanto la avea amata 
fino a dare per lei la preziofa fua vita fopra la Croce . In 
feguito di ciò , nelle lunghe e penofe infermità fofferte 
affai frequentemente da Marianna l’ordinario fuo sfogo 
era ripetere con inalterabile pace : Sia tutto per amore di 
Dio. Un tale giorno di quelli per darle qualche confolar 
zione difpirito uno de’Religiofi di fua confidenza e uomo 
di apolìoiiche virtù dimoftrate nelle Miffioni degl’ Infe- 
deli ftavale interpretando quel paffo di Giob : Quismibi 

tribuat > ut veniat petitio me a , & qui expi t, ìpft me conterai ; 
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ér bac mihì fit confoUtìo , ut affUgens me dolore nm pmrcat : 
paflo tutto adattato alio fpirito delle orazioni di Marian- 
na , e tutto conforme a’deliderj delPardente fuo amore . 
Nell’ avanzarli filila fpiegazione dei tefto già detto co» 
nobbc troppo bene il Padre , che Marianna accendendoti 
Tempre più di un vivifiìrao defiderio di più patire fi andar 
Va coll’anima ftruggendo in amorofi dcliquj , gufi andò * 
fe non altro , delle brame di poter più patire , e in nuovi 
modi fino a quel tempo non fperimentati da lei . Ad ac» 
crefcerle dunque nell’anima si eroico ardore le prcfe d 
Padre a raccontare l’accaduto in Toledo di Spagna ad una 
tale giovane affai virtuofa , e penitente del P. Alvarez sì 
gran maeftro delle cofe di fpirito , come per fe lo provò, 
e lafciollo fcritto S.Terefa . Fu quella donna totalmente 
fenza aver colpa imprigionata dalla Inquifizionc . Quivi 
ella fi flette fenza difenderfi , o giuftificarfi in alcun mo» 
do ; e più vi farebbe Rata prontiffima a Rapportare qua- 
lunque pena , benché non dovuta alla fua innocenza , fe 
il medefimo P. Alvarez prendendone la difefa non ne 
aveffe ottenuta la liberazione , come non rea di verua 
fallo . Ufci dalle carceri la giovane affoluta, e per quanto 
fi conofceffe tenuta alla attenzione del Confcffore , che 
avea riparato al fuo onore , pure nell’interno deli’aninia 
non fapea darfì pace , che foffele fiata tolta l’ occafione 
da patire qualche folenne affronto per amare di Gesù ; e 
perciò parlando confidentemente col Padre , in luogo di 
ringraziarlo dell’operato per lei , fciogliendofi in pianto 
dolcemente con lui fi querelò con tali efpreflìonl : Ab Pa- 
dre , Padre mio erano forfè da perdetfì dugeiito sferzate per te 
pubbliche flrade di Toledo ! cioè volendo dire : mille obbli- 
gazioni vi ho io per la caritatevole cura, che vi liete pre- 
fa di liberarmi ; ma rni avete toka l'invidiabile occafione 
di effere fenza tùia colpa , e perciò per puro-atnore dì Dio 
frodata per Toledo come colpevole. Terminato che ebbe 
il Padre quello racconto , al vedere , che Marianna coll’ 
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anima come fulle labbra , e con tutti gli affetti raccolti 
fui volto feguitava le fue parole , finceramente le doman- 
dò , in quali difpofizioni li trovaffe il fuo fpirito , e fe fa- 
rebbe pronta per amore di Dio a lafciarfi frullare per le 
firade di Quito ? Sono pronta prontìjjhn a , rifpofe fubito Ma- 
rianna , ed aggiunfe di più , che lo diceva con tutto il 
cuore . Ed in fatti tanto di cuore diede Ella quella rifpo- 
fia , che edificatilfimo il Padre delle generofe difpofizioni 
di quell’anima veramente innamorata di Dio fi partì pie- 
no fempre di un maggiore concetto della firaordinaria 
virtù di Marianna . 

Infeparabile è fiata fempre ne’Giufii , nè può effere 
altrimenti , la carità loro verfo Dio , e per amore di Dio 
la carità verfo il Profilino , procurandone con ogni in- 
dufiria il vantaggio ed il bene nelle indigenze del corpo, 
e molto più ne’bifogni dell’anima ; e nell’una e nell’al- 
tra di quelle due parti fi fegnalò Marianna . 

Abbiamo già accennato ne’Capi paffati il maraviglio- 
fo fuo zelo per la converfione degli Infedeli , e la tentata 
fuga dalla fua cafa per portarfi a predicar loro la S.Fede . 
Se quefto non le riufcì , come non dovea riufcirle , cer- 
tamente in tutto il corfo del viver fuo mai non lafciò dì 
promuovere il vantaggio fpirituale delle anime altrui , e 
di procurarlo quanto a lei fu pofiibile nel fuo fiato . So- 
leva dire pertanto , che fi terrebbe per fommamente fe- 
lice , fe poteffe dare il fangue e la vita propria a fine che 
tutti fervendo e amando il Signore arrivalfero poi un dì 
a falvarfi e goderlo . Piangeva di continuo amaramente i 
peccati degli uomini , e con fpecialità quelli , che fi com- 
mettevano in Quito fua Patria . Oltre molte e afpriflime 
penitenze , che offeriva per la converfione de’Gentili » 
Eretici , e Peccatori , avpa di più una tale ora determinata 
ogni giorno , nella quale facendo orazione domandava a 
Dio con molto fervore la converfione delle anime . 
Quanto al Signore folle gradita quefta ardente carità del 
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bene fpirituale delle anime , lo confermò Egli Beffo dan- 
do alla fua Serva uno fpeciale lume fuperno , con cui pe- 
netrando Ella i nascondigli del. loro cuore ad eflì manife- 
ftava le colpe commcffe, aiutandoli così a concepirne una 
verace contrizione , e a confeffarfene con ogni fincerità. 

Fino da piccola bambina , come è flato accennato, fi 
faceva con buoniflimo garbo maeftra agli altri fuoi coeta- 
nei , loro infegnando i principi della Dottrina Criftiana , 
ed animandoli , quanto ne era capace quella tenera età , 
a viver bene , e fuggire il peccato ; e di fatto la faviifiìma 
riufcita poi fatta , fpecialmente dalle fue nipoti , e da al- 
tre fanciulle educate fino da’ primi anni infieme con lei , e 
perciò in vifla de’ fuoi jffempj , danno a conofcere di 
quanto profitto folle cagione in loro Peffere così ammae- 
ftrate da Marianna . 

Crefciuta poi nell’età la Serva di Dio, e tutta datali 
alla mirabile vita , che menò nella fua cafa , pigliò a pro- 
prio fuo carico di fantificare in ogni conto i domeftici . 
Faceva Ella dunque regolatamente il fuo catechifmo alla 
gente di fervizio , e non poteva foffrire , che veruno di 
eflì non foffe pienamente iflruito degli obblighi del Cri- 
ftiano . Pensò a introdurre (e non fu già poco per lei 
l’ottenerlo in quei tempi ,ne’quali non era sì frequente il 
comunicarfi ) che tanto i Padroni , quanto i Servitori 
ogni Domenica , e di più nelle Fefte folenni , che occor- 
revano tra fettimana , fi accoftaffero a SS. Sagramenti 
della Confeflione e Comunione ; e per queflo fine il 
giorno avanti avvifava Ella medefima, che nel dì appreffo 
dovea effervi Comunione ; e per meglio difporveli , ra- 
dunatili tutti faceva Marianna fervorofifiìme efortazioni , 
e con loro infieme fi efercitava in vivi atti di Fede , di Spe- 
ranza , e di Carità ; nè vi era pericolo , che la Serva di 
Dio fi dimenticaffe giammai di quella fua premura, o che 
alcuna cofa la impediffe dal fare ciò , che fapeva, per ve- 
derli tutti accoftarfi con molta divozione alla Menfa Eu- 
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cariftica . fe arrivava a fapere qualche grave fallo di al- 
cuno di cafa , dopo di averlo prima pianto innanzi a Dio 
con molta amarezza , e punitolo con gran rigore Copra fe 
fìeffa , penfava dipoi a correggere il delinquente con tale 
amorevolezza ed efficacia infieme , che vinto il reo dalla 
carità e dallo zelo della buona Padrona ficuramente face- 
va ogni sforzo per emendarfi , e consolarla. 

Molti fatti fi raccontano ne’Procelfi formati per la 
fua Caufa , i quali provano il detto da noi fin qui della ar- 
dente fua carità verfo del Proffimo in procurarne il bene 
fpirituale dell’anima ; e di quefti ne andremo qui ripor- 
tando alcuni de’ più ftrepitofi , appunto per dare una con- 
ferma di quefio Spirito della Serva di Dio . 

Avea Marianna pigliata al fuo Servizio una giovane , 
e tutto infieme ftudiavafi di coltivarla nello Spirito infi- 
nuandole un vero amore alla pietà . Cortei , tuttoché 
averte davanti agli occhi gli efcmpj ammirabili di unaPa* 
drona tanto edificante e ritirata, pure fi lafciò acciecare 
dalla paffione per un giovane , e cadde in un grave fallo. 
Fu per l’ infelice lo ftefio il cadere in peccato , e il non 
potere Soffrire più di trovarli vicina a Marianna ; che però 
rifolvè per l’ultimo fuo precipizio di abbandonare nafco- 
famente la fua Padrona , e fuggire . Avanzata la notte , e 
giunta l’ora di partirli fegretamente non ortervata da ve- 
runo, andò la giovane con molta cautela a depofitare certe 
chiavi , che ella avea in confegna ; e nell’ incamminar» 
verfo le fcale fi vide incontro Marianna , la quale con- 
tro affatto il fuo coftume ufcita in quell’ora importuna 
fuori de! fuo ritiro dirti alla giovane , che accenderti un 
lume , e venirti con lei . Ubbidì francamente la donna , 
e dirtimulando di elfere fiata forprefa Seguitò la Padrona 
nel fuo quartiere con molta diGnvoltura . Chiufe allora 
Marianna la porta , e fattafi federe accanto la giovane 
con amorevole maniera le domandò .quale agitazione mai 
la turbarti tenendola tanto inquieta ; dove penfarti di an- 
dare 
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dare in quell’ora , e per qual motivo? Dovea certamente 
un si prodigiofo fcuoprimento della rea intenzione di 
quella femmina , da ella non manifeftata a perfona del 
mondo , badare per richiamarla a fe fletta , e per farla av- 
veduta della mifericordia grande di Dio , che avea rive- 
lato alia Padrona il peccato di lei appunto perchè carita- 
tevolmente la ajutatte a lafciarlo ; ma la donna all’ oppo- 
flo , fatta peggiore dal vederfi prefentato il rimedio a quel 
male , che in ogni conto voleva, con Aolida intrepidezza 
negò la verità , e come fe nulla fotte, depofe in mano della 
Padrona quelle chiavi , che aveva in confegna. Non diedi 

f ier quello Marianna per vinta ; che anzi inoltrandoli a 
ar capire alla acciecata giovane , come Ella fapeva troppo 
bene il perchè volelTe fuggire , le rivelò con maniere amo- 
rofe e piene di carità , che avvertile bene , come per 
uno sfogo brutale fi preparava una eternità di tormenti 
giù nell’ inferno.; che ripenfalTe come l’aveva amata Tem- 
pre , e Tempre avea cercato il Tuo bene, e in fine abbrac- 
ciandola le conclufe il difcorTo con quelle parole : Perchè 
orami lafci , perchè mi abbandoni ? Con tutti quelli sforzi 
della Tua amorofa carità niente Marianna ottenne dalla 
perverfa femmina , che forda a si dolci inviti , e Tempre 
olii nata a non confettare la verità, fi ritirò dalla Padrona , 
e in quella notte medefima fi fuggì per fecondare la Tua 
infame paffione . Quello fatto rifeppefi dalla donna me- 
defima , la quale , ancorché per certo tempo continuaffc 
a vivere in peccato , pur nondimeno raccontava l’avve- 
nutole con Marianna ; e molto più con lode della Santa 
Tua Padrona parlò , quando per le orazioni forfè di lei 
cambiata vita , diede a fpcrarc d’efferfi finceramente rav- 
veduta . 

Affai meno difficile le riufcl il ritogliere dalle mani del 
Demonio un giovane fcandalofo e di pellìma vita , che 
ammalatofi gravemente e ufeito fuori di fe fi moriva nel 
pubblico Spedale fenza efferfi confettato . Avvifata Ma- 
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rianna del pericolofo flato di quello milerabiie ricorfe fu- 
bito alla orazione , per ottenergli fpazio di penitenza ; e 
tanto Ella pregò vivamente per lui , che appena ebbe la 
Serva di Dio terminate le fue preghiere per la falute eter- 
na dell’ infermo , tornò quelli perfettamente in cogni- 
zione , e chiedi e ricevuti con moltiffimo fentimento di 
pietà i Sacramenti , fpirò l’anima in pace, lafciando a noi 
ogni prudente fondamento da credere , che fi fai v affé . 

Siccome a tutti era noto il zelo di Marianna nel pro- 
curare la falute delle anime , e l’efficacia delle fue ora- 
zioni per quello dello fine ; cosi era continuo a lei il ri- 
corfo di molte perfone , che le raccomandavano il bene 
fpirituale o proprio o di altrui . Per non parlare di molti 
altri che potrebbono raccontarfi , v’ era di que’ giorni 
nella città un talParoco malamente invifehiato nell’amo- 
re di una donna , e bramava quedi di ufeire dal fuo pec- 
cato , ma pure non fapeva rifolverfi feriamente a troncare 
J’occafione di elfo . Ricorfe egli pertanto a Marianna di 
.Gesù , ed affettandola una mattina verfo la Chiefa , dove 
Ella andava fedelmente ogni giorno , con umiltà e can- 
dore efpofiole il fuo bifogno la pregò a caldamente rac- 
comandarlo al Signore , perchè arrivafle una volta a mu- 
tar vita . Con tenerezza afcoltò Marianna il parlare del 
Sacerdote , e piena di defiderio di ottenergli quella effi- 
cace volontà , che gli bifognava per convertirli a Dio ve- 
racemente , gli promife che quella della mattina per lui 
farebbe la Comunione . Terminate che ebbe la Serva del 
Signore le fue divozioni fe ne tornava Ella a cafa , quan- 
do di nuovo a lei fi prefentò il Sacerdote , e nella ftrada 
le domandò , fe gli avelie ottenuta la grazia . Riflette Ma- 
rianna per un momento come fopra le della, e poi gli ri- 
fpofe : Signore , benché mi faccia un certo fenfo il parlare , 
nondimeno , perchè quejlo importa troppo per la fua eterna falute , 
io parlerò con ogni fincerita ! Ella fi prepari fenz altro a morire, 
perchè tra otto giorni avrà renduto conto della fua vita a Gesù 
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Criflo . Ricevè il Paroco con umile raffegnazione alla vo- 
lontà di Dio quello avvifo della vicina fua morte , di cui 
punto non dubitò , perchè tenne in conto di profezia , 
come lo fu di fatto , il parlare di Marianna . Ritirofli egli 
dunque alla propria cafa, dove forprefo immediatamente 
dal male fopravvifie appunto otto giorni da lui fpefi in pre- 
pararli Tantamente al fuo palleggio , che fegul con grandi 
ni di predeftinazione del penitente Sacerdote . 

Giovanna di Sanguera Mora di nafeita , e Schiava di 
condizione, trovò ella pure in Marianna rimedio e fcam- 
po alla afflittilìima vita , e peggior morte , che le voleva 
dare il barbaro Moro marito fuo . Andava collui frene- 
tico in cerca della moglie per ammazzarla , ed avendo Men- 
tito , che ella flava udendo la Mefsa nella Chiefa de’ 
Gefuiti , là corfe con un pugnale in mano per com- 
pire nella Chiefa medefìma il facrilego fuo attentato. Vide 
la moglie entrare nella Chiefa il marito befliale , e temen- 
do della fua vita corfe a falvarfi mettendoli vicina a Ma- 
rianna ; la quale nulla intimorita dalla ferocia del Moro 
infellonito , perchè fi trattava di giovare al fuo profilino, 
e impedire male sì grande , andò incontro a lui , e con 
cllrema manfuetudine : Quietati figlio , gli dille , quietati. 
Che penjì di fare con quel pugnale ? Non rifletti alt orribile colpa , 
ehefei per commettere ? e con fomma dolcezza e carità parte 
«prendendolo del facrilego attentato , parte animandolo 
a ravvederfi calmò le furie di quel leone , e lo tornò ad 
effere un agnello . Alla moglie poi , che con tutto quello 
non fi fidava di rcflituirfi al marito , diffe con molta ficm- 
rezza , che deponeffe pure ogni timore , perchè tra non 
molto egli medefimo per mezzo di una terza perfona la fa- 
rebbe ricercare , e richiedere di tornarli a vivere con 
lui ; e Marianna le promife , che da quel tempo in poi 
egli più non la maltratterebbe , ma che vivrebbono in 
pace e carità ; come di fatto puntualment^tutto avve- 
rolli , a fegno che per trentanni , in cui Giovanna foj 
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pravvifle, mai non ebbe più una piccola occafione dirami 
manco per ia parte del fuo marito . 

Corrifpondente alla carità , che rifguarda il bene fpi* 
tituale delPanime , fu in Marianna l’amore , con cui Ella 
procurò l’utile temporale de’ corpi ; e fi eco me quella 
cosi quello ancora parve , che fodero nati infieme con 
lei , e a lei connaturali ; poiché prima ancora di cono- 
feere appieno quelle virtù, cominciò con tutto lo fpirito 
ù praticarle . Bambina ancora, che balbettava , accortaft 
edervi alla porta alcuni poveri a cercare limofina, n’andò 
fubito dalla Madre per avere qualche cofa da confolarli . 
Rifpofele la pia Signora , che , non elfendo per anco ve- 
nuta in cafa la folita provvifione del pane , non vi aveva 
che darfi a’poverelli ; giacché una certa focaccia di parti- 
colare qualità, che per fortuna vi era, troppo guidamen- 
te dovea riferbarfi per il vecchio fuo Padre , che godeva 
-di mangiarla . Non Teppe qual cofa dirfi a quella ragione 
la bambinella , ma le lagrime , che cominciarono a ca- 
dérle fubitamente dagli occhi , fi fecero ben capire , che 
Marianna patita troppo dentro il cuor fuo a mandare 
fenza qualche fowenimento que’poverelli ; onde anch’efla 
intenerita-- la Madre concedè alla figlia , che difìribuiffe 
per carità la focaccia . Lo fece con fomma allegrezza la 
bambinella , e poi giubbilante e feftofa tornando alla Ma- 
dre con una cert’aria di ficurezza le aggiunfe , che delle 
ben ripofata , perchè Dio fenz’altro provvederebbe il 
pane pel vecchio luo Padre . E non avea , per dir cosi , 
finite Marianna tali parole « quando entrati in cafa un 
fanciuliiho eoo uoa Indiana , non prima di allora mai ve- 
duti da loro , a nome di una tale perfona, ella pure non 
conofciuta , portarono alla madre della Serva di Dio due 
canelìri di bianchiamo pane in regalo . Rimafero tutti 
di cafa ammirati per ia circofianza di tale regalo venuto 
uiunediatan^nte dopo la limofina fatta dalla bambina ai 
poverelli ; e molto più fi fiupivano non conofcendo nè 
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quei due , che Io portarono , nè chi lo mandò . Sola la 
piccola Marianna nella comune forprefa de Tuoi domefti- 
ci , faltellando di giubbilo alla maniera de’fanciullini con 
invidiabile femplicità dille alla Madre : Vede Mamma , co- 
me Dio le ba Jubito inviato tanto pane , perchè ha dato la focac- 
cia a’ poverelli ? 

Fatta un poco piò. grandicella pigliò a fuo carico ildi- 
flribuire , come era collume della Tua cafa , ogni giorno 
la limofina di pane e companatico a que’poveri , che vi 
venivano a prenderla . Prima peraltro faceva ad efTi la li- 
mofina fpirituale loro infegnando la Dottrina Crilliana , o 
altre orazioni ; poi diftribuito ciò , che era preparato 
per fare la carità , fi prendeva Ella medefima a ripulire , 
e pettinare i più fchifofi e più carichi di animaletti, vin- 
cendo con una generofità fuperiorc il ribrezzo e la nau- 
fea , che tali fordidezze rifvegliano , fpecialmente in una 
giovinetta nobile cd educata con pulitezza . 

Parve che Iddio con diverfi prodigi volelìe dare a co- 
nofeere , quanto a lui follie gradito quello fpirito di carità 
della fua Serva. Volendo Marianna talvolta aggiungere 
come un regalo a quella limofina , che dava la cafa, en- 
trava Elia nelle fue llanze , e tornava poi con un candirò 
di bianco e fquifito pane ; la qual cofa effendo già Hata 
avvertita da’poveri efultavano di gioja , allorachè mira- 
vano Marianna ritirarfi nel fuo quartiere , perchè fape- 
vano come tornava per confolarli di più. I domeftici an- 
cora fi avvidero di quello pane bianchimmo , che fpelfo 
fpelfo Marianna divideva tra’poveri , e non potendo in- 
dovinare da qual parte le potelfe arrivare , con attentiffi- 
ma diligenza pigliarono ad offervare chi a lei lo portaife ; 
ma non venendo lor fatto d’incontrare perfona del mon- 
do, che ne provvedere Marianna , fumarono certamente 
quello un prodigio del Cielo , che concorreffe miracolo- 
fàmente a’caritatevoli defiderj della fua Serva . 

Quando alcuno de’poveri non avea potuto fui mezzo 
v • ] P 2 dì 
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dì eflfere infieme con gli altri alla diftribuzione , che fi fa- 
ceva della confueta limofina , o fe anco vi fi era trovato , 
pure vedevafi in bifogno di qualche maggiore provvedi- 
mento , vi era il fuo modo , perchè Marianna ne fofie in- 
tefa . Nel quartiere della Serva di Dio vi avea una pic- 
cola fineftrella rivolta a parte men frequentata , la quale 
fineftrella reftava ferrata immediatamente dalle imporle di 
legno . Il poverello, che avea bifogno di alcuna cofa , fe- 
condo il concertato veniva a quella parte di firada, e ti- 
rando un fallo ne’legni chiufi della fineftra già detta fa- 
ceva capire a Marianna il fuo bifogno ; ond’Ella pronta- 
mente aprendo gittava al bifognofo dalla finefira medeft- 
ma ciò , che avea nella fua ftanza, o , fe fi trovaffe fprov- 
veduta di tutto , portavafi fubito dalla forella D.Girola- 
ma , e a lei chiedeva con che foccorrere la altrui pover- 
tà . Nel quale propofito non vuole qui lafciarfi di riferire 
quello , che viene poi atteftato giuridicamente ne’Pro- 
celfi , cioè , che inclinatiffima la forella di Marianna D.Gi- 
rolama ed il Marito di lei a fare la limofina a’poveri, molte 
volte , allorachè da Marianna era domandata alcuna cofa 
per darla per carità , a lei (iella confegnarono le chiavi 
della difpenfa e del granaro , perchè potelfe Ella pren- 
dere a fuo arbitrio quanto ftimalfe occorrere . Profittò 
Marianna dell’animo liberale de’fuoi Parenti , e non, di 
raro andava a chiedere, e prendeva ficuramente non con 
mifurata parfimonia diche foccorrere i bifognofi. Venne 
intanto alla forella D. Girolama e a D.Cofimo di lei ma- 
rito la curioiìtà di offervare alcune volte ciò , che Ma*- 
rianna avefse prefo per dare a’povcri ; ma per quanto ó- 
conofceiTero con minutezza ogni cofa , mai non pote- 
rono accorgcrfi , che alcuna parte di quelle robe marn 
caffè . Tanto andò avanti la curiofità di quei Signori , e 
tanto veramente fi perfuafero , che niente era diminuito 
nel granaro e nella difpenfa , che alla fine D. Cofimo 
dolcemente fi lamentò con Marianna medefima del fuo 
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poco gradire la fincerità , con cui egli e la fua moglie 
volentieri rimettevano a lei il dare in limofina quanto vo- 
lere , mentre dopo avere fatte più volte diligentrfiìme of- 
fervazioni trovavano , che Ella aveva avute le chiavi , ma 
non aveva levato alcuna còfa nè dalla difpenfa , ne dal 
granaro . Sentì Marianna il generofo lamento del Cogna- 
to , e con un’aria di placidezza rifpofe , che fi ftaflcro pure 
contenti , perchè ed Ella , ed i fuoi poveri fi trovavano 
molto fodisfatti della carità loro . La quale cofa conti- 
nuando poi ad avvenire diè campo a’parenti di perfua- 
dcrfi , che Dio con un prodigio folìituifle altrettanto di 
quello , che la fua Serva divideva tra’poveri . 

Dopo che Marianna fi ftrinfe a Dio co’ voti , come è 
flato detto nel Libro antecedente, in vigore del voto fatto 
di povertà di nulla potea più Ella difporre , perocché a 
tutto da lei era flato generofamente rinunziato . Per l’al- 
tra parte non reggendole il cuore di mirare i poverelli, e 
non avere con che {'occorrerli, fatta induflriofa la fua ca- 
rità , chiefe ed ottenne dal fuo Confeilòre , e da’ Parenti 
licenza di diftribuirc in limofina quella parte del pranzo 
e della cena, che farebbe toccata a lei , e che ella non 
mangiava , ficcome è flato accennato . Con quello , che 
gli accordavano i fuoi parenti con molta liberalità , e di 
più con quello che Marianna ftudiavafi di guadagnare col 
lavoro delle fue mani , andava mantenendo i poveri che 
a lei concorrevano per avere qualche follievo . Seppe in- 
tanto la Serva di Dio eflervi in Quito una miferabile Ve- 
dova con tre figliuole nubili , l’onefià delle quali era in 
grande pericolo, giacché il bifogno è flato Tempre un pef- 
fìmo configliero . A quelle applicò fubito Marianna una 
parte dell’abbondante trattamento aflegnato da’fuoi paren- 
ti per dei ; e perchè quella defolata famiglia avelie intera-* 
mente come mantenerfi criftian», vi aggiunfe un miracolo 
può dirli continuo . Allorché in eafa della Serva di Dio 
facevafi il pane , accorreva Ella pure a quel travaglio , e 
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per quanto le diccile quella gente di fervizio , a qual fine 
ella, che era Padrona , veniva a fatigare con loro , tanto 
più che finalmente nè pure mangiava il pane fatto colle 
fue mani , pure non fi ridette mai dal fedelmente trovarfi 
al forno ogni volta. Impalcata dunque che Marianna ave-» 
va con gli altri la farina preparata , ne prendeva efla una 
piccola porzione , come affermano i Teftimonj , di circa 
due oncie di pefo ; e quella tanto la lavorava , che venu- 
tone un pane più perfetto e più bianco dell’altro , quan- 
do inoltre era cotto pefava almeno trenta oncie . Ne fe- 
cero i circoftanti grandilfime maraviglie le prime volte , 
ma poi colla continuazione di fomigìiante prodigio tanto 
vi aveano fatto l’occhio , che farebbonfi allora maravi- 
gliati aifai, fe non folfe ogni volta accaduto lo ftelfo . 

Oggetto altresì della tenera carità di Marianna fu un 
povero Sacerdote maltrattato dagl’infedeli . Nelle monta- 
gne de losMaynas avea quelli efercitato l’ufizio diParoco 
in una Cura del gran fiume Maragnone ,dove di queU’eià 
erano i Barbari abitatori infelloniti all’efiremo , e capa- 
citimi di ogni delitto . Male foifrendo coftoro di veder fi 
innanzi agli occhi nella vita fanta dell’Apoftolico Sacer- 
dote un continuo rimprovero agli federati loro coftumi , 
e temendo da un’altra parte , che fe lo uccideiTero , la 
umana giufiizia ne avrebbe prefa qualche ftrepitofa ven- 
detta , fi determinarono fenz’ altro di avvelenarlo . Ten- 
tarono gl’ iniqui più volte di efeguire il perfido tradimen- 
to con apprettare all’ innocente Sacerdote cibi e bevande 
artificiate ; ma fapfendo il Paroco la maligna loro inten- 
zione fi guardava con eftrema cautela , onde per un certo 
tempo fi falvò daLTeffere prefo al laccio . Fu forfè il De- 
monio , che fuggerl a que’ Barbari uno ftrattagemma , di 
cui il buon Sacerdote nè pur potea in qualche forma fo- 
fpettare ; e fu , col fugo di erbe velenofe gli unlèro ben 
bene il calice , con cui celebrava la SantaMeffa . Con- 
fami il Paroco a tempo fuo il vino confacrato , e al tem- 
po 
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po fteflo forbì il veleno , che irreparabilmente gli offefe 
la tefta in modo , che fu neceifario di ricondurlo a Quito 
inabile ad ogni cofa , nè mai vi fu rimedio , tra molti 
tentatine , che avelie forza di guarirlo . Viveva il povero 
Sacerdote in eftrema neceffità ridotto , ludibrio degli fco- 
ftumati ragazzi della città ; che però molTane a compaf- 
fione la caritatevole Marianna , e teneramente piangendo 
fulla fuamiferia.alfegnò volentieri per mantenerlo quanto 
guadagnerebbe coi lavoro delle fue mani . Dille Ella poi 
una volta a non fo chi di fua confidenza , che con molto 
piacere faceva quell’atto di carità a quel buon Sacerdote, 
perchè per fua buona forte , quando avea perduta la 
mente fi trovava in grazia di Dio . 

Sarebbe un non finirla giammai, fe tutti fi volefifero 
raccontare gli atti di carità ufati dalla Serva di Dio co’po- 
verelli , e fpecialmente fe infermi , da’ quali pareva , che 
non fapelfe dirtaccarfi fattafi loro Madre , Medica , Cuci- 
nerà e Serva in ogni impiego più abjetto e vile , come fi 
trova deporto ne’ Proceflì . Il detto peraltro fin qui è più 
che bartante a formare un’ idea della Carità di Marianna, 
la quale fe amò fopra ogni cofa , come era troppo giurto, 
il fuo Dio , per amore pure di Dio amò anco il fuo Prof- 
fimo , adempiendo cosi con Angolare perfezione i due 
gran precetti delia legge promulgata da Gesù Crifto . 

CAPO IIL 

Della fua Divozione , e fpecialmente di quella verfo 
Gesti Crifto e la SantiJJìma Vergine . 

D Etto fu piu addietro per noi, come fino da piccola 
bambinetla moftrò Marianna una (ingoiare divo 1 - 
•zione alla Auguftirtima Trinità ; onde , per non ripetere 
ciò che allora venne accennato , qui folo mi occorre di 
rammentare a quefto propofito una religiofà pratica , che 
v prefè 
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prcfc dopo d’aver acquiftata maggior cognizione , ed in- 
variabilmente mantenne fino agli ultimi di fua vita . Que- 
lla fu recitare ogni giorno genuflelTa colle braccia in -croce 
trenta volte il Simbolo Apoftolico in onore delle Divine 
Perfone , confiderando con rifleffione matura e tenerezza 
d’affetto ciò che di ciafcuna di effe ci fi propone a cre- 
dere nei rifpettivi articoli , e ringraziandole degl’immen- 
fi benefici » che a tutto il mondo in generale , ed a lei in 
particolare compartiti con larga mano aveano , e anda- 
vano rinnovando tutto giorno e moltiplicando . 

Quanto poi alla Umanità Sacrofanta del Verbo Incar- 
nato , ed a Mifierj di effa , di tutti fu eftremamente di- 
vota la Serva del Signore . All’accofiarfi del S. Natale , 
quando fi fece piò grandicella , continuando tutti quegli 
atti di puerile pietà verfò l’ immagine del S. Bambino , 
che piò addietro notammo effere fiati da lei praticati 
iie’ fuoi primi e piò teneri anni , aggiunfe di piò una 
non piccola quantità di penitenze , mortificazioni , e 
/erventiflimi atti di amore per preparare il fuo cuore a 
ricevervi Gesù Bambino . Defiderò e ottenne , che i 
Pomeftici ancora l’imitaffero in qualche parte nel fare 
una femplice preparazione pel Sauto Natale , ed avendo 
infinuato loro , che ne digiunaffero la Novena , che ne 
precede il di folenne della fefta , Ella fteffa per que’nove 
giorni divenuta cuciniera di cafa loro ferviva alla tavola, 
vedendogli con piacere fotto degli occhi fuoi offerire 
quel patimento al Rè della Gloria , che per amore di lo- 
ro era nato in una flalla . Nella notte poi del S. Natale 
tutti quei di cafa erano invitati daMarianna nel fuo quar- 
tiere , dove Ella alzava un Prefepio , e innanzi a quefto, 
precedendo col fuo efempio , voleva , che ognuno de’ 
domeftici offeriffe al S. Bambino quegli atti di virtò e di 
mortificazione , che avea praticati nella precedente No- 
vena . Giubbilando la Serva di Dio di contentezza e di 
gioja al mirare in quefto modo onorato il Divin Bambi- 
nello 
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niello fi flava EiTa inginòcchiata innanzi al prefepio sfo- 
gandofi in teneriflimi affetti , e dando il ben venuto 
a lui fuo amante Paftore , che era venuto a cercare la 
fmarrita ed errante pecorella : ringraziavalo del dono fat- 
tole di permetterle di ftare vicino a lui e adorarlo , e for- 
prefa come da un trafporto di giubbilo di tanto in tanto 
dava di mano ad un fuo tale llromento da corda , e dol- 
cemente Tuonandolo accompagnava a fe fielfa certe di- 
votc canzoni , quanto femplici nelle parole , altrettanto 
efprcffive ne’fentimenti , tutte in onore e lode del nato 
Bambino Gesù. Cosi paifava Marianna quella Santa notte 
e gran parte del giorno feguente. 

Perciò che riguarda la divozione di Marianna allaPaf- 
fione del Redentore , molto è fiato detto da noi là dove 
parlammo come fino da piccola cominciò nella propria 
cafa a fare colle compagne fanciulline la Via Crucis , pre- 
cedendo Ella a tutte coH’efempio , e col fervore più che 
ordinario . Qui aggiungeremo , efiere la Paflìonc di Gesù 
Crifto fiata il più frequente fuo argomento , fu cui rav- 
volgere le lunghe meditazioni fue , nelle quali fi fcioglie- 
va in perpetue lagrime, e in infuocati fofpiri . Sappiamo 
ancora , che per cavare dal peccato qualche anima , o per 
indurla a fare una vita più perfetta e più Tanta fèrvivafi 
della Paffione del Redentore , parlandone con tanta ener- 
gia ed affetto , che appena forfè vi fu chi non fi arren- 
defle alle fue perfuafioni . 

Quello de’Mifterj dell’Umanità facrofanta di Gesù 
Crifto in cui Marianna trovò le fue più dolci delizie , fu 
certamente il Sacramento della Eucariftla ; e per godere 
di quello , come fi fentiva internamente ifpirata , molto 
convenne foffrire e a lei raedefima , ed al fuo Confetto- 
re , come abbiamo accennato fidamente più indietro , e 
come andremo qui più minutamente individuando . 

Appena, tra’fette e gli otto anni di età, comunicoffi 
Marianna la prima volta , fi trovò Ella inondata l'anima 
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da tante interne delizie , ed a tal fegno fi accefe di brama 
di fpeilo ricevere Gesù Crifto facramentato , che , fe le 
folle flato permeilo , fi farebbe ogni giorno accodata alla 
menfa Eucariftica . E bene fi può dire , che Ella folle de- 
gna di farlo attefa l’ innocentiflima vita da lei menata ; 
ma la prudenza del fuo Confeflbre, benché egli conofcef- 
fe a fondo l’ illibatezza dell’anima di Marianna , non po- 
tè così fubito condefcendere a’defiderj di lei , in tempo 
Angolarmente , in cui il frequentare i SS. Sacramenti, an- 
co folamente ogni otto giorni', non era fe non che di po- 
che perfon'e , e quelle avanzate molto nella età e nella 
perfezione del vivere . Ciò , che negare ei non potè alle 
replicate iftanze della fanciullina, e molto più all’ eviden- 
te profitto dell’anima, che Ella ne ricavava, li fu il per- 
metterle di comunicarfi ogni giorno di Fella , che occor- 
relfe tra l’anno. 

Tutte le Felle adunque fi accollava la Serva di Dio a 
ricevere il Pane degli Angioli con quell’ apparecchio , 
che le dettava il fuo amore ; cioè fi preparava alla Comu- 
nione non folo col confeflarfi , e leggete un qualche li- 
bro di divote preghiere , ma di più col premettere un 
continuo efcrciziò di mortificazioni e di penitenze , un 
fempre maggior ritiro e difìaccamento da ogni cola della 
terra , un più lungo orare ed accenderli nell’amor fanto 
di Dio . Corrifpondente ad una sì fanta preparazione era 
il frutto, che ritraeva Marianna dal fuo communicarfi 
fenfibilmente crefcendo nelle più fode virtù ; al che fa- 
cendo avvertenza il Padre fuo Confeflbre fi slargò a con- 
cederle la Comunione tre volte la fettimana . 

In luogo peraltro , che quella maggior frequenza di 
mangiare il pane degli Angioli fazialfe in qualche modo la 
fame , che ne provava la fanciullina , la accrebbe piutto- 
fto , e la ridufle a tal fegno , che per Marianna il non 
comunicarfi era un digiuno troppo tormentofo , fornen- 
doli Ella internamente confumare dal veementifiìmo de- 
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fiderio di ricevere dentro del cuore il luo Spofio celefte . 
Solo il Padre fuoConfeflore , come dopofitario di quanto 
pattava nell’anima della Serva di Dio , era informato del 
grande interno patire di lei; e benché egli conofceffe ma- 
nifeftamente lo fvantaggio notabile, che portava allo fpi- 
ritualc profitto di quell’anima il non comunicarfi anco più 
fpdfo , pure per prudenti rillcflloni non giudicò per al- 
lora di mutare regolamento . Palliato bensì alcun tempo , 
e riflettendo più fedamente il Padre alla incolpabile in- 
nocenza di quell’anima benedetta, ed al fenfibile profitto 
nella più foda virtù , che Marianna ricavava dalle fue Co- 
munioni , raccomandato a Dio con molte orazioni quello 
affare , fi fifsò ad accordarle la Comunione ogni giorno , 
benché dentro di fe prevedefse le controverfie e le difap- 
provazioni di quelli , che non informati dell’ interno 
di Marianna condannerebbono lui di avere conceduta 
fimile facoltà-. - - 

Avea Marianna dodici anni già cominciati, quando le 
fu conceduta la Comunione quotidiana , e in tutto il corlo 
della fua vita mai più non la intermife , fe non quando 
da .qualche infermità fu impedita di andare allaChicfa. 
Veftita di cilizio e carica di altri ftromenti di penitenza 
li portava Ella tutta raccolta in fe fteiTa alla Chiefa , e 
quivi immobile come una fiatua fi tratteneva certo fpa- 
zio di tempo per prepararli alla fua Confeffione . Con 
altilfimo fentimento di contrizione originata in lei dal 
vivo conofcimento dell’infinita Bontà del Signore difgu- 
ftato , e con abondanti lagrime , quafi folle Ja più iniqua 
peccatrice del mondo , tornava ogni mattina ad accu- 
farfi di quelle leggieri o negligenze , o ignoranze , di cui 
era Hata colpevole nella più piccola età , giacché d’altro 
mai , come atteftano i fuoi Confelfori , non ebbe da con- 
feffarfi , e ricevutane 1’ afloluzione fi ritirava un’ altra 
volta in profondo raccoglimento per prepararfi più imi 
mediatamente a ricevere 1’Oftia fantiflima .1 
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Quali folTcro i fuoi affetti , e come fi aceendefle il fuò 
fpirito allora che-poi l’avea ricevuta, lo poflìamo in qual- 
che maniera rilevare da ciò , che dille Ella medefima al 
fuo Confeffore , che domandolle , qual cofafacelle per 
prepararli alla Comunione . Con una ingenuiffima fem- 
plicità gli rifpofe Marianna che per difporfi alla Comu- 
nione procurava , che t unione fua col fuo Spofo celejle an- 
dajfe ogni giorno credendo , e fojfe più fretta ; e perciò , che fi 
Jludìa-va di cercarlo ognora più , e ognora più amarlo . Sappia- 1 
mo da chi la vide dopo comunicata , e offervolla con di- 
ligenza , che in quel fuo quafi totale alicnamento da’fen- 
fi , in cui dimorava per lungo fpazio , accendevafi talora 
tutta nel volto come di un’interno fuoco , che l’avvam- 
pafie , e talvolta circondata di luce cambiava talmente 
fembianze da non parere più detta ; abbiamo ne’Proceffi 
chi depofe , che anco fcuotendola fortemente mai non 
diè fegno di accorgerli d’effer chiamata ; e ad un Padre * 
che fi accollò à lei per parlarle di nortsò qual cofa di 
molta importanza dopo un certo difcreto fpazio di tempo 
della fua Comunione T rifpofe : Padre mio ^finrfco ora dì co- 
municarmi : con che interrompendo al Padre il parlare , e 
ritornando Ella al fuo totale raccogliménto di fpirito la- 
fciò e lui , che le fi era apprettato , e quanti altri la offer- 
varono , edificatiflìmi della fua maniera di trattenerfi con 
Gesù Crilio Sacramentato . 

Intendo io bene , che col raccontato fin qui nulla fo- 
no venuto a- rilevare delle celefti delizie , e degli fpiri- 
tuali favori , che inondavano l’anima di Marianna nel 
-fftb; quotidiano comunicarfi , fino a rapirla a fe fletta , C 
trasformarla , per dir cosi , nel fuo Gesù per mezzo di 
un intenfifiìmo amore . Ma chi può difcorrere delle am- 
mirabili grazie , che Dio comparte alle fue creature , che 
veramente lo amano ; o chi ha parole atte a fpiegare ri 
fegretiflimo modo , e affatto nafcofto a’noftri fenfi , con 
cui il Signore fi compiace comunicarli ad un’anima , la 
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quale gli fia gradita ? Se dagli effetti ftraordinarii , che il 
Pahe Eucariltico produffe nel corpo mortale della Serva 
di Dio , dobbiamo argomentare i doni fingolarifAmi , 
co’quali la arricchì nello fpirito , grandi mifericordie 
conviene dire che il Signore verfaffe neH’anima di Ma- 
rianna ; mentre , come abbiamo rammentato più addie- 
tro , la fola Comunione potè per gli ultimi quali interi 
fette anni del viver fuo ballare a lei, per foftentare le for- 
ze e la vita temporale del corpo . 

Ma fe nella Comunione quotidiana fi aprì per Marian- 
na un vivo , e perenne fonte di ccleftiali favori , per il 
Padre fuo Confeffore fi aprì una forgente di replicati di- 
fgufti , per foffrire i quali con generofità ebbe egli bifo- 
gno di tutta la non ordinaria virtù , di cui era dotato . 
Come fe il comunicarfi Marianna ogni giorno intereffaffe 
in qualche forma tutta la città di Quito , non vi fu quali 
perfona , che lecito non li faceffe di pronunziare la fua 
fentenza fu quello fatto , concludendo fempre in difav- 
vantaggio del Padre condannato liberamente come poco 
favio , e meno pratico di guidare anime nella via dello 
fpirito , mentre ad una tenera fanciullina permetteva di 
ricevere ogni di quell’Olìia adorabile , nella quale appe- 
na forfè arrivava a capire che cofa fi conteneffe . Così 
andavano di Marianna e del Padre fuo Confeffore par- 
lando gli oziofi , e forfè meno divoti cittadini di Quito ; 
i quali di quella età non coftnmati di accollarli fe non 
molto di raro alla Menfa Eucarilìica, difapprovavano co* 
me imprudenza in altrui quello , che , fe aveffero avuta 
vera pietà , doveano come Tornino loro vantaggio prati- 
care in fe fteffi . 

E tanto andò avanti V impegno di condannare quella 
condotta del Padre Camaccio , che i Superiori medefirni 
ne entrarono a parte per giultiffime riflefiìoni , e fimi- 
fero in un prudente modo di vegliare fopra quella nuo- 
va e non ordinaria condotta ; e fe non crederono di do- 
ver 
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ver-comandare al Padre medefimo di mutare contegno , 
pure gli dierono badante motivo di efercitare affai la pa-* 
zicnza facendo troppo conofcere , che non approvavano 
quel fuo regolamento. Superò il Padre con tranquilla fer- 
mezza qualunque contradizione , e per quanto a luifoffe 
fenfibile il deciderfi contro la fua condotta , che fentiva 
univerfalmente effer fatto da tutti , perfuafifiìmo di ope- 
rar bene innanzi a Dio non diè mai addietro , nè fi cam- 
biò di fentimento ; e folo ordinò a Marianna , che per 
non dare tanto nell’occhio fi comunicaffe ad una Meffa , 
la quale fi diceva molto tardi , ed in tempo , in cui pochi 
o nell'uno fi trovava nella Chiefa; nel rimanente poi rimife 
egli totalmente la caufa a Dio , il quale non tardò molto 
a mettere in chiaro ogni cofa . Partì intanto da Quito il 
P. Camaccio , onde Marianna fucceflìvamentc pigliò per 
Confeffori quei Padri medefimi , che prima, perchè nien- 
te informati delfanima di lei , le aveano difapprovata la 
Comunione quotidiana ; e quelli al prender pratica dell’ 
interno fpirito della Serva di Dio difeoperfero in effa 
quella fantità , che mai non fi erano immaginati ; onde 
tutti uniformemente la animarono a profeguire il comu- 
nicarfi ogni di , reftando in quella forma confolata Ma- 
rianna , e riftorato il credito del primo fuo Confeffore , 
che ben confapevole de’ doni depofitati da Dio in quell’ 
anima avventurata con ogni più favia ragione l’avea fìi- 
mata capace di accoftarfi ogni giorno a ricevere il Pane 
degli Angioli . 

Fra le altre prove , che venner fatte , per efaminare la 
non ancora ben conofciuta virtù di Marianna , una fi fu 
il comandarle uno de’ Padri , che ne udiva la confeflìone 
dopo partito il P. Camaccio , che per certi determinati 
giorni innanzi alla Fella di S. Giovanni Battifta Ella non 
li accoflaffe alla Comunione. Ubbidì fenza replica l’umi- 
le Serva del Signore , e voltandofi a Dio , che efaudifee, 
e confola i deiìderj de’ giudi , che a lui ricorrono nelle 
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loro afflizioni , dal Cielo afpettava quell’ ajuto , che non 
tardò a toglierla prettamente da ogni pena . Fu dunque il 
giorno medefimo di tale comando forprefa Marianna da 
una febbre maligna tanto furiofa , che non giovando in 
verun conto i rimed; la portava fenza riparo a morire , 
come di fatto ne temevano i Medici . Portofli a vifitarla 
ancora il Padre , che di quel tempo la confettava , e feco 
medefimo quali temendo , che il principio di quella feb- 
bre non altro fotte , che l’averle proibita la Comunione , 
nel partire da lei verfo la fera dilfele , che la afpettava la 
mattina dopo alla Chiefa , dove potrebbe comunicarfi . 

Non altro vi volle , perchè Marianna fubito ricupc- 
rafle la fanità e le forze ; e venuta la mattina feguent» 
al primo fpuntare del dì portofli tanto follecitamente alla 
Chiefa , che le convenne afpettare di fuori qualche tem- 
po , ettendo quella ancor chiufa . Il Padre Confeflore poi 
al vederla cosi a buon’ora , quafi non credendo a fe ftef- 
fo efaminolla aliai minutamente, fe per ventura , lafcian- 
dofi trafportarc dal defiderio di ricevere la Comunione , 
fi fotte sforzata di venire fin la , ma realmente fi trovafie 
tutt’ora inferma : riconofciutala peraltro libera affatto 
dalla fua febbre e rimetta in forze , fi perfuafe fenza più. , 
ettere manifello volere di Dio , che fi accordafle a Ma- 
rianna la Comunione ogni giorno . Così T fenza avere 
più mai chi a lei lo contraffatte , continuò Tempre , finché 
ville , la Serva del Signore a ricevere quotidianamente il 
Pane degli Angioli , ritraendone per fe quelPammirabile 
purità e perfezione di vita , a cui giunfe , e giuftificando 
il primo fuo direttore P.Camaccio , che condannato uni- 
verfalmente da tutti per tale regolamento tenuto con Ma- 
rianna folfrì con invitta pazienza acerbiflime contradizio- 
ni e non leggieri difgufti . 

Sdegnato pertanto il Demonio e pieno di rabbia al 
vedere l'vanite tutte le fue arti , con cui per mezzo dì 
perfone degne e di merito pretendeva impedire , che Ma- 

rian- 


Digitized by Google 



ia8 VITA DELLA V. MARIANNA 

rianna fi comunicarti: ogni giorno , fi voltò a farne un 
qualche sfogo fopra lei ftelfa ; e perciò un giorno , men- 
tre la Serva di Dio fi tratteneva in orazione , maltrattol- 
la alfai in tutto il corpo , ma fpecialmente nella lingua , la- 
ceratala a tal légno , che depofero alcuni domeftici aver- 
gliela erti rteflà veduta pendere fuori delle labbra attaccata 
come da un filo folo di pelle . Accorfero a mirare tale 
fcempio i parenti di lei , e compatendola vivamente del 
fuo dolore afflittilìimi erano per di più al credere fenza 
dubbio , che Marianna perderebbe la lingua affatto e ri- 
marrebbefi muta, fenza poter più parlare. Trovò peraltro 
Marianna ben pronto il rimedio alla fua ferita, e con co- 
raggio rimertafi in bocca colle proprie mani la lingua la- 
cerata , e raccolte , come meglio potè , quelle poche 
forze , che le reftavano , fé ne andò alla Chiefa , dove co- 
municatafi tornò poi a cafa Tana del tutto , e fenza mini- 
ma lefione nella lingua . Rallegraronfi fommamente i fuoi 
parenti al mirarla cosi contro ogni fperanza del tutto 
guarita , e tanto infifterono intorno a lei , per fapere chi 
la avelie con tanta barbarie maltrattata , che vinta Ma- 
rianna dalle preghiere di cffi finalmente manifefìò, effere 
flato il demonio , che la avea si malconcia . 

Quale maraviglia pertanto potrà fare a chiunque {cor- 
ra quella Storia della Serva di Dio il fentire , che Ella 
accoftandofi a riceverlo con difpofizioni si fante , ed ef- 
fendo favorita da Gesù Sacramentato CQn ftraordinarj fa- 
vori , trovarti; ogni fuo bene nello ilare le ore e i giorni 
interi innanzi all’Altare nella Chiefa, dove ferbavafi l’Ollia 
Santiffima? Rapita in un come continuo ertali di amore, 
non fi avvedeva di quanto le avvenilfe d’intorno, foJo pa- 
fcendofi delle fue interne delizie , le quali in ammirabil 
maniera ridondando anco nel corpo ora la fecero compa- 
rire in faccia tutta fcintillante di luce , ora Je dierono 
forza di Harfi immobile inginocchiata, quando dallo {pun- 
tar del giorno fino alla fera , come le avvenne in occa- 
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fione della efpofizionc delle Quaranta ore gli ultimi gior- 
ni di carnevale, e quando dalla mattina del Giovedì Santo 
fino all’altra del Venerdì , allora che Uà riporto H Sacra- 
mento nel Sepolcro, come coftuma laChiefa in quei gior- 
ni , reftandofi Marianna , come fi è detto circa trenta ore 
continue in ginocchio e fenza muoverli ad adorarlo . 

Oltre i mifterj della vita di Gesù Crifto , di cui fu 
divotiffima, come abbiamo qui efpofto , con (ingoiare of- 
fequio onorò Marianna molti altri Santi , come S.Giu- 
feppe , S.Francefco di Affili, S.Terefa, S.Orfola , S.Gel- 
trude, S. Caterina da Siena , la quale fpecialmente fi era 
prefa ad imitare nella condotta e nella virtù, e i due Santi 
Ignazio di Lojola e Francefco Saverio , come già fi ac- 
cennò altrove . Sopra tutti peraltro , come era ben giu- 
fio , teneriffimo fu l’amor fuo per la Santiffima Vergine , 
e cominciò ad onorarla fin da bambina , ripagatane da 
Erta con una diftinta protezione e con prodigiofi favori, 
ora di renderle fano un velo mezzo abbruciato , ora di 
guarirla iftantaneamente da un grave male in un dito , co- 
me da noi è flato riferito nel primo Libro • 

Le prime parole adunque , che Marianna ancora lat- 
tante imparò a pronunziare , furono \'Ave Maria ; ed ap- 
pena giunfe all’ufo della ragione , che in lei affai pretto 
fpuntò , intraprefe l’ufo di recitare il Rofario della Ver- 
gine meditandone i mitterj ; nè mai nella fua vita lafciò 
di tributare quello olfequio a Maria ogni giorno , pren- 
dendoli di più il penfiero di radunare i domefìici a reci- 
tarlo in fua compagnia . Recitava pure ogni giorno il pic- 
colo Officio della Vergine col regolamento ed ordine 
delle ore corrifpondenti , e quello fenza mai alterarle . 
A tutte le felle di quella grande Signora fi preparava con 
un più efatto efercizio di virtù , e con accrefcere le fue 
penitenze ; e poi nel giorno della folennità con permif- 
lione del cognato ditlribuiva più abbondante limofina ai 
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poverelli . Dirimpetto ad una fineftra del fuo quartiere 
corrifpondeva la divota e ricca Cappella di noftra Signo- 
ra degli Angioli , così detta per la collante tradizione , 
che folle Hata quella immagine dipinta da mano Angelica. 
A quella immagine mandava Marianna ogni fabato due 
candele di cera da ardere , e de’ mazzetti di fiori ; e per 
non edere fcoperta fi ferviva di una donna Indiana , la 
quale fegretamente portava alla Cappella i fiori e le can- 
dele . Riufcì a Marianna per notabile tempo , che il fatto 
andalfe celato ; ma il Cutlode della Cappella medefima 
mollo alla fine dalla curiofità di fpiare , chi mandalìe re- 
golatamente quel dono alla Santiflìma Vergine , con de- 
lirezza un fabato feguitò l’Indiana, e vedutala entrare 
in cafa di Marianna , capì bene , lei edere la divota non 
voluta manifeflarfi fino a quell’ora. Salì dunque il Cu- 
ftode della Cappella , e prefentatofi al quartiere di Ma- 
rianna le parlò per ringraziarla del dono , che inviava 
ogni fabato ; ma Ella arroflitafi di edere lcoperta non lo 
lafciò continuare il difcorfo , e dicendogli brevemente ; 
Dio ci dia la grazia fua e conafcimcnto per fervi re a J'ua Madre ; 
Fortunato V. S. , che ferve si grande Signora : lo licenziò fen- 
za volere fentire più altro . Pareva , che non fapetle di- 
fiaccarfi da un altare della Chiefa , che frequentava , dedi- 
cato alla Madonna di Loreto. Regina mia , Signora mia , 
Madre mia , Vergine delle Vergini , ed altri Umili a quelli 
erano i titoli dettatile dal fuo tenero amore, con cui par- 
lava di Maria Santidìma , c quante grazie Marianna fa- 
peva defiderare , tutte le otteneva fenz’altro , folo per 
porgere le fue fuppliebe innanzi a quello altare. 
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Dell'alto grado di Orazione » a cui Dio la /allevò » e delle 
aridità e defolazioni difpirito , con cui volle provarla . 

La provvede in fine di uno fpertijjìm 
Direttore 3 che la confola . 

, » 

A Quale fublime grado arrivaflc l’Orazione di Marianr 

na di Gesù , benché non ne fia rimafla a noi una 
molto diflinta notizia , pure Io polliamo ricavare da ciò, 
che ne dittero i Direttori dello fpirito della Serva di Dio, 
e dalla fua ammirabile mortificazione , (ingoiare racco- 
glimento , e totale ritiro da tutte le cofe del mondo . 

Già fu detto più fopra nel primo Libro , che tuttora 
bambina di pochi anni ftando Marianna alla campagna 
trovava tutte le fuc delizie nella folitudine della felva ;do- 
ve inginocchiata pattava quell’anima innocente le ore in- 
tere pafcendoli. foavemente col penfare al fuo Diletto , 
che là in quel ritiro da ogni ftrepito le facea fentire nel 
cuore la dolce fua voce . Arrivata all’ufo della ragione 
impiegava ogni giorno almeno due ore nell’ orazione 
.mentale , prevedendone i punti con diligenza , e minuta- 
mente olfervando le iftruzioni datele fu quella materia 
dal fuo Confeliòrc. Allorché poi di dieci anni fifsò quella 
dilìribuzione della giornata, che abbiamo riportato a fuo 
luogo , cinque ore e mezza tra di e notte vennero da lei 
attegnate alla meditazione delle celefli cofe , non com- 
prendendo in quelle nè le orazioni vocali , nè il tempo , 
che impiegava in Chiefa , il qual tempo ne’ dì feriali era 
di cinque ore , e di fei ne’ giorni fedivi . 

Dopo il corfo di pochi anni follevolla fenz’altro il Si- 
gnore alla contemplazione, comunicandofi intimamente a 
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quell’anima innocentiflìma e vuota di ogni affetto di mon- 
do e di terra . Tanto di lei atteftò il P. Camaccio allora 
fuo Confeffore con quelle formali parole : Nojtro Signore 
la follevò al più alto della contemplazione , che confifie in cono) cere 
Dio e le di lui perfezioni fenza difeorfo , ed amarlo fenza in- 
terrompimento . Il medefimo replicatamente affermano gU 
altri t che poi fuccederono nell’ impiego di afcoltare le 
confcflioni di Marianna , aggiungendo inoltre , che Ella 
mai non perdeva di vifta Iddio , avendolo Tempre prefente 
colla più intima comunicazione di fpirito , e che per 
avere materia da internarli nelle fue contemplazioni più 
non aveva bifogno di libri o di altra colà , che udrile , 
mentre tutto ciò , che vedeva e fentiva.fervrva a lei di 
fcala per fubito falire a Dio , e nella villa di lui trattenerli 
amandolo folo per amarlo come fommo Bene, qual’ è . 

Non ci rimane memoria alcuna , che folle Marianna 
favorita da Dio con veruno di que’ ratti , che in altre 
anime elette hanno follevato da terra anco il corpo , ben- 
ché pefante , e a vifta di molti lo hanno tenuto fofpefo in 
aria . Il rapimento bensì dell’anima , e per conseguenza 
una tale aftrazione di mente e di fpirito Tempre fidato in 
Dro,tale e tanto continuo era inMarianna, che per quarn* 
to Ella fi ftudiaffe difiimularlo col moftrarfi affai gioviale 
nel tratto , ad ogni modo troppo chiaramente appariva 
a chiunque trattavaia , ed innegabile teflimonio ne era 
quel perpetuo raccoglimento di fé prodotto dall’interna 
occupazione dell’ animo , e queR’angclica compoftezza di 
occhi e di volto , che in ella non fi cambiava giammai 
per qualunque accidente . Notò di più chi la trattava , 
che rifirettiffima fu Tempre nel fuo parlare , e che mai 
non usò , per dir cosi , tre parole dove poteva fpiegarfi 
con due . 

Fu pnre notato in diverfe occafioni , come abbiamo 
avuto luogo di riferire , che talvolta nel fuo meditare tai- 
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mente raccoglievalt internamente collo fpirito Marianna, 
che, come non più foggetta alle impreffioni efteriori,fi ino- 
ltrava del tutto infenfibile ad ogni chiamata , e ad ogni 
fcofla . Oltre i fatti da noi riportati in altre ©ccafioni più 
addietro , pare opportuno il narrare qui ciò , che in pro- 
pofito di quella attrazione fuccedè alla Serva di Dio col 
Licenziato D.Sebafìiano Delgado Sacerdote fecolare . Ef*- 
trò quefti , e infieme con lui entrarono altre perfone nel 
quartiere di Marianna , la quale ftava in ginocchio a’ pie- 
di dello fcheletro , che teneva nelle fue ftanze , sì pro- 
fondamepte immerfa nella fua contemplazione , che nulla 
fi avvide nè del Sacerdote D. Sebaftiano , nè degli altri 
venuti con lui , benché appoftatamente faceflero dello 
ftrepito , per richiamarla all’ufo de’ fenft . Non contento 
di tutto quello il Sacerdote chiamolla più volte ad alta 
voce , e U fomigliante pure fecero gli altri ivi prefentr , 
fenza potere ottenere , che Marianna per verun conto 
ritornane a fe fletta, e moflraffe di avergli inteft ; onde 
giudicarono di non doverli inoltrare di più , e per la- 
rdarla godere del fuo dolce raccoglimento in Dio fe ne 
partirono tutti . Ufcito era appena il Sacerdote da quelle 
ilanze , quando Marianna avvilàta , non fi Teppe mai da 
chi , con moka fretta gli terme dietro , e coperta nel vol- 
to di modello rolfore , come vergognandofi dell’acca- 
duto , richiamoll© indietro a parlare del negozio , per il 
quale era egli venuto. . :> 

Che noi qui mettiamo in vrtta le cognizioni , i lumi r 
Je delizie di fpirito , i trafporti di-amore , che la Serva 
di Dio provò , e le furono comunicati in quelle fue altif- 
Cime contemplazioni, è per una parte imponibile allatto , 
perocché tutto pai'sò tra Dio e lei nel fegreto dell’anima ; 
ma quando ancora ne fotte a noi pervenuta una partici 
late e minuta notizia , poco fervirebbe il traferivere qui 
dò * che come i Santi , Mae fin di quella feienza divina» 
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hanno detto , più facile è provarlo colla efperienza in fe 
mede fimo , che indicarlo ad altrui fpiegandolo con paro- 
le . Quello che con ficurezza polliamo affermare , fi è , 
grandiflimi beni elfere in Marianna derivati da quello in- 
timo e famigliare tratto con Dio nell’ orazione ; e perciò 
il Demonio tentò in diverfe maniere difiurbarla , perchè 
non vi fi applicale con tanta attuazione . 

Stava un giorno la Serva di Dio contemplando divo- 
lamente le pene fofferte da Gesù Crifto nella fua amara 
Paflione ; quando improvvifamente ufcirono di fotto ad 
un piccolo altare , che v’era in quella ftanza , molti gufci 
.di uova , i quali buffonefcamente faltellando quà e là fi 
urtavano, facendo notabile ftrepito . Si rìfcofte fui prin- 
cipio Marianna , ma prefto: accortafi dell’arte miferabile 
del tentatore , che cosi voleva diftrarla dal fuo raccogli- 
mento , col non degnarli nè pure di voltare più un oc- 
chio a quella inezia puerile , vinfe il Demonio , che umi- 
liato laJciò di inquietarla di più , e con quello i gufci 
Scomparvero . 

In un’altra occafione inquietala il Diavolo con un 
piccolo coltellino /che come molfo da mano invifibile an- 
dava girando sù e , giù per la ftanza , in cui Marianna fa- 
ceva le fue orazioni, e di tanto in tanto fi accollava coliti 
punta alla gola di lei , quali la volefte fcannare , fenza 
peraltro che l’intrepida Serva del Signore fi diffipalTe mai 
dal fuo raccoglimento e dal fuo meditare . La quale co- 
fìanza tanto difpiacque allo fpirito maligno , che dopo 
un certo, tempo di fomigliante inquietudine , più non fi 
Vide il coltellino per l’aria , ed Ella in pace continuò a 
ftarfi unita con Dio contemplandone la infinita grandezza. 

Colla medefima intrepidezza vinfe pure un altro gior- 
no il Demonio , che per ritirarla dal meditare, vifibile e 
deformiamo fe le prefentò innanzi accompagnato da uno 
Xcoacertaùfiàmo fraftuono di nacchere , e armato di una 
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terribile fpada , con cui minacciava di volerla ferire’. 
Senza moftrare un piccolo fegno di terrore rivoltatali 
Marianna allo fpirito fuperbo gli dille tranquillamente sì, 
ma infieme piena di un eftremo coraggio , che gittava ii 
tempo , fe fperava in quello modo difloglierla dal fuo 
meditare : conofcerfi Ella debole « peccatrice ; ma con 
tutto quello avere lei e tutta h fua difela net Tuo Spofo 
cele (le , c tutta la fua fperanza nel gran Dio degli efer- 
citi , che la proteggerebbe . Non reflè il maligno fpirito 
a tal parlare di Marianna , e fvanendo dagli occhi fuoi 
lafcioila perfeverare nella lira orazione , 

Per di (toglierla dal raccoglierli meditando li avvilì il 
Demonio fino a prendere l'apparenza di cane , e fallando 
e abbacando nella danza di Marianna procurava inter- 
rompere il fuo fidarli colla mente in Dio -, Soffri per 
qualche tempo pazientemente fimile infedazione ; ma ve- 
dendo , che il maligno fpirito non per quedo fi partiva , 
quante volte fi ardì poi comparire in talcfembianza, altret- 
tante Ella, fenza moftrar di lui il più piccolo timore , fi ai- 
tava di ginocchio , e rifolutamente prendendolo lo legava 
con un laccio ad un piede di ietto , tornando poi quieta- 
mente ad orare . Non Tappiamo y come quedo fatto forte 
rifaputo da una nipote di Marianna , la quale a ragione 
di confidenza le domandò un giorno , come non rt em- 
pierte di (pavento al vederli il Demonio apparire in quella 
fembianza ; e perciò la richicle , come poterte avere fpi- 
rito da prenderlo colle mani , e legarlo in quel modo 1 ? 
E che timore , le rifpofe la Serva di Dio , doveva io avere dì 
quel care maledetto , che non faceva' altro $ che abbacare ? E noti 
andando più innanzi mutò difebrfo , 1 * 

Non furono peraltro Tempre foli latrati c minacele 
quelle, che il Demonio adoperò pei* in terr euplere il fuo 
orare , e fpave otaria . Molte volte tomparveEdà-Jd mat- 
tina tutu coperta dì lividure, e sì malconcia e peftain tut- 
ta 
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ta la vita, che appena poteva muovere un palio . In una 
di quelle battaglie perniile Iddio al nemico infernale di 
maltrattarla a tal legno , che per quattro meli fulleguenti 
fi trovò zoppa di una gamba , e fu obbligata a Ilare quali 
di continuo a letto ; acerbi tanto, ed appena fofferibilt 
erano i dolori da lei provati in ogni parte del corpo , co- 
me Ella medelìma confidentemente fidò al Padre F. Giro- 
lamo di Parcdes fuo Fratello , con cui flava un giorno 
parlando dellaatrocità delle pene , e della barbarie de’De- 
monii , che tormentano i dannati nell’inferno . 

Tralafcio molte altre inquietudini , con cui il prin- 
cipe delle tenebre fpefle volte tentò diftogliere Marianna 
^aU’attendcre alle fue contemplazioni , e qui una fola ne 
aggiungo , la quale a me fembra non doverli pallare fotto 
fiìenzio , ^troppo dà a conofcere di quale fermezza folfe 
la coraggiofa virtù della noftra Venerabile . Si flava Ella 
una notte al folito fuo inginocchiata a meditare , quando 
improvvifamente vide eltinguerfl il lume , che fempre te 1 
neva accefo nelle fue ftanze . Capi Marianna eflere que- 
llo uno de’confueti infiliti fattile dal Demonio a fine di 
.diflurbarla ; perciò , lenza curarli di riaccendere lafpen- 
,ta lucerna , cosi al bujo accoftofii a quel cataletto , che 
già dicemmo elfere in mezzo alla fua camera ; e toltone 
lo fcheletro ivi collocato lì diftefe Ella ftelfa nel cataletto 
medefimo , per aflicurarfi cosi di non eflere ingannata dal 
fonno in quella ofeurità , e per continuare in pace la fua 
orazione . PaCsò in tal politura meditando tutto il rima- 
nente di quella notte ; quando accortali , che fpuntato 
oramai era il giorno , fcefe dal cataletto , e francamente 
apri la fineflra ; ma ebbe ben bifogno di tutto il fuo co» 
raggio al mirare come lo fcheletro , che Ella avea depo- 
fio fopra del pavimento , ilavafi non già diftefo fopra i 
mattoni , ma fi era fituato a federe , e tenendo le mani 
aride incrociate fui petto inoltrava nel volto un’aria fpa- 
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Ventofa e terribile , come di oppreflion'é cagionata da 
una profonda malinconia . Non temè già ; che Dio in 
quello fteffo momento affiftè con ajuto fpeciale la fua 
Serva : ma pure fentì un naturale fiero rihrezzo a fi* 
mil villa :-riavendofi però fubito da quell’ improvvifo 
arredo , che in lei fece la non penfata lòrprefà , e bale- 
nandole alla mente un raggio di lume , che la ajutò a ca- 
pire, effere quella una nuova aftuzia del diavolo per atter- 
rirla dall’orazione , fpruzzando coll’ acqua fanta lo fche- 
letro tutt’ora fituato a federe , animofamente fi accollò ad 
effo , e fenz’altro pigliatolo fulle braccia tornò a collo- 
carlo , ficcome era prima , nel cataletto . 

Le più atroci e penofe battaglie peraltro , che Ella 
per fuo maggior merito dovè foftenere , non furono 
dell’inferno , ma bensì del Cielo , allora che quello fe le 
chiufe di modo , che e nel tempo delle lunghe fue medi- 
tazioni , e fuori di elio non provava Marianna fe non 
aridità di cuore renduto come infenfibile ad ogni affetto, 
e defolazioni di fpirito quafi non più capace di follevarfi 
a Dio neppure con un penderò . Perduto ogni gulìo delle 
cofe di Dio , lo fteffo era per lei il volerli applicare all’ora- 
zione , o a leggere un qualche libro fpirituale , ed il fen- 
tirfi Cubito opprimere il cuore da amariffimo tedio e tri- 
fìezza . Per quanto foffe afpro e difficile quello cimeiW 
to per un’anima affuefatta da’ primi anni della fua età a 
inebriarfi nelle dolcezze di un’intima comunicazione con 
Dio , pure mai non fi lafciò vincere Marianna , e eoa 
eroica coftanza offervò fempre fedele la fua diftribuzione 
dcll’ore , tuttoché foffe quello per lei di fenfibiliffìma pe- 
na , mentre affannata ed oppreffa , aforzafolo di vir- 
tù e di coraggio andava in mezzo d’una nojofiffima Qfcu- 
rità ricercando quel Dio , che pareva a bello Audio na- 
fconderlì a lei , per più farla patire . 

Non , che per fe fteffo lo fpirito di Marianna la por- 
taffe naturalmente a bramare dolcezze di fpirito , e a do* 

S* : . man- 
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mandarle a Dio per inebriarfene l’anima , no ; che ami 
con grandiffima iftanza chiefto Tempre avea al Signore di 
feguitarlo nonalTabor.ma al Calvario priva di ogni inter- 
na confolazione e conforto , il quale le dalle qualche fol- 
lievo nel fuo portar della Croce . E di quello eroico pre- 
gare della Serva di Dio ne abbiamo il ficuriflimo teftimo- 
nio del Padre Camaccio ConfefTore di lei fin da bambina, 
H quale depone così : Domandò a Nojìro Signore , che non la 
con due effe per la Jlrada delle delizie , ma bensì per quella delle 
afprezze e tribolazioni , ad imitazione di D. Maria Vela , a 
Cttìjì era affai affezionata , e la cui vita ordinariamente leggeva 
per imitarla. Soggiunfe poi lo fteifo Padre ì che Marianna 
in quefio tempo delle interne fue pene fu da Dio total- 
mente efaudita di quello , che lo avea pregato ; che i fe- 
dii , le deflazioni ed an gufi io interne , le quali patì , le avreb - 
bario molto prima tolta la vita , fe , come ne giudico io , non gite 
la aveffe Nojìro Signore miracolofamente conservata , per accre- 
fcerle il merito . Oggetto adunque dc’defiderii e delle pre- 
ghiere firn, Tempre erano flati quelli interni travagli , on- 
de nella tc/ ; r jjbije, ^ er b i tà de^le interne fue agonie pur 
trovava il corrtorto , le pure conforto può dirli , di effe- 
rc fiata afcoltata finalmente , e di trovarfi pafeiuta folo 
di mirra e di affenzio . 

Quello , che nel più cupo bujo di tali tenebre veniva 
a far languire per puro affanno quell’ anima trafitta per 
Ogni parte , fi era il timore , che internamente tutta la 
ingombrava , riguardo agli uomini , di non riufeire loro 
moietta colle fue malinconìe , o di perdere nel parlare la 
Tua folita affabilità e manfuetudine ; riguardo a Dio , di 
non efferfi meritata con qualche Tua colpa ♦ che egli fi ri- 
tirafie fdegoato da lei , e perciò foife gafiigo di un’anima 
rea ed ingrata quello,., che in altre fue Serve innocenti q 
fedeli il Signore aveayokuo per purificare in effe , e ren- 
dspe piu perfetto l’amore. In quello modo Marianna pri- 
va e Spogliata di ogni Intcriore foavità , che le addolciffc 

or- 
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ormai più in alcun modo il rigore afpriflSmo delia ina pò 
«utenza ; intimorita di più , che quel filo acerbo patire 
•non foffe in lei o pena dovuta a qualche fua colpa , o ca* 
-gioire di alcun nuovo difetto , che la rendefie lèmpre più 
odiofa al Signore ; quanto più fedelmente fi avanzava eoa 
una virtù forte e perfetta nell’ amore di Dio , tanto cairn 
biava in fuo più terribile martirio que/l’amore medefimo, 
con cui ogni di più fi rendeva cara al fuò Signore ; men- 
-tre appunto per l’ecceffivo defiderio di più piacergli te- 
meva di efferne più lontana , o da lui meno amata « c 
t* A tutto quello graviflimo cumulo di tante inibirne an- 
guille permife -il Signore , che fe ne aggiungeffe anco un 
altra , e fu come il compimento delle amarezze per Ma- 
rianna . Videi! Ella dunque tutto improvvifamente man- 
care il P. Giovanni Camaccio primo fuo ConfelTore fin 
da bambina , e con cui avea Marianna tutta la confiden- 
za di fpirito ,effendofi fempre lafciata regolare totalmente 
da quello Padre , che conofciutala fino dalla prrima età 
per un’anima fpecialmente eletta da Dio a’ grandi cofe , 
con fomma prudenza la condufle verfo la perfezione .aiu- 
tandola mirabilmente nella condotta della llraordinaria 
fua vita . Dio , per far prava della virtù Angolare del Pa- 
dre , e dell’ invitta raffegniaiooe della fua Serva qpermife , 
che t Superiori deilaiRefigione meflì inquaJchcmoto per 
le differenze irlforte a cagione della Gomunione quotidia- 
na conceduta a Marianna <■ t delle quali parlammo più ad- 
dietro ,difponeffero di queftoPadrc affegnandolo a un altro 
Collegio . Ubbidì egli prontamente V e facrificando ad una 
generofa mortificazione lìiovidiabile ibcte di trattare eoa 
ogni maggiotucohfidenzai, queir anima mnocentiffirtia si 
favorita da Dii* , fi parti da Quito ,dafciando Marianna ia 
un doppio mare di pene e di affanni al perchèrpareVa 
a lei d’ effer cagione dei difficil «imentoip a cui , per bene 
affi fletta , fi trovava ridotto , il Padre Camaccio ; si peri- 
«hè tra fe contìnue, fu& aridità eo de Colazioni ijà. Spìrito fi 
. »a S a * ri- 
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rimaneva fenza l’ufato fuo Direttore , il quale informato 
a pieno di quanto a lei era avvenuto in tutto il viver fuo 
e fubito la intendeva alle prime parole , e opportuna- 
mente le dava configli ed ajuti adattatiflitni al bifogno pre? 
fente , e niente oppofti alla condotta con lei tenuta fino 
a quell’ ora . 

Cbi non fia avvezzo a dipendere con tutta l’anima da 
un Direttore , che con faviezza e ragione lo conduca e lo 
ajuti a camminare la difficile ftrada della virtù foda e ve- 
race , non molto forfè comprenderà , qual terribile ag- 
giunta fofle quella alle altre interne pene della defolata e 
afflitta Marianna ; perchè non può , almeno per efperien- 
za, capire , come tra i turbamenti e le inquietudini dello 
fpirito afflitto da un timore , che Dio permetta per pro- 
va ,■ l’unica confolazionc , fe pure confolazione fi dà in 
tal tempo , è quella di tutto fpandere il cuor fuo ed apri- 
te le interne battaglie ad un Padre Spirituale , che e co- 
nofca quell’anima, e fappia i modi di confortarla , e col 
lungo efercizio abbia imparato a diftinguere ciò , che le 
giova , e ciò , che piuttofto le crefce afflizione ; perchè 
alla fine non omnes eumdetn Spiri tum babent . Chi poi capi* 
Ica qtlello , che qui io voglio lignificare , non potrà non 
ammirare la Angolare virtù della Serva di Dio , che con 
eroica raflfegnazione fottomettendofi a quello a lei per 
doppio titolo duriffimo colpo , fi offerì al Signore e a vi- 
vere, finché a lui' piacelfe, nelle fue interne aridità, e a ri- 
manerli fenza il conforto del fuo Direttore , e di più a 
portarfi la pena ed il rammarico di avere Ella a quel Pa- 
dre cagionato un non leggiero travaglio . 
i Pafsò Marianna a confeflfarfi dal P. Antonio Manofal- 
vas,con cui Ella avea qualche confidenza di fpirito, aven- 
do con lui parlato già alcune volte di cofe appartenenti 
all’ anima ; ma quelli ancora , che prefo aveva ad affi* 
fterla con tutta l’attenzione, tra pochi anni dovè lafciarla* 
«lìcndo impiegato da’ fuoi Superiori in altra parte lonta- 
-i: na. 
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na . Prefe dunque la direzione delia Serva di Dio U 
P. Luigi Vafquez uomo di grande ftima , ma niente fatto 
a propofito per lo fpirito di Marianna , la quale trovofii 
allora in durifiìme circoftanze , come nelle vite loro tro- 
viamo accennato di unaS.Terefa, di una S. Giovanna 
Francefca di Chantal , e di altre tali , che adelfo non è 
qui nè luogo nè tempo di accennare . Guidavaia il Padre 
per una via non adattata alle interne difpofizioni di Ma- 
rianna ; la quale foggettandoft prontamente con una cie- 
ca ubbidienza agli ordini- del Confeifore , m luogo di ri- 
cavarne pace e conforto, li fentiva piuttofio ogni dì più 
Confufa ed oppreffa . Piangeva Ella intanto a calde lagri- 
me innanzi al Signore , chiedendogli lume e ajuto per 
non errare in tanta incertezza e in mezzo a tenebre così 
folte : quando dopo un> certo tempo di prova sì dura 
mollo Dio a pietà delle afflizioni di quell’anima a lui tan- 
to cara, fece alla fna Serva fentire chiariflima una voce , 
la quale le dille così : Và alla Chiefa della Compagnia , come 
fei /olita , e parla td apriti col primo Religio/o , che per la porta 
della Cappella del mio Saverio entrerà in Chiefa r egli farà il tuo 
Padre fpirituale , e ti afjìjlerà . 

Schiarì appena il giorno la feguente mattina , quando 
Marianna al fuo folito fe ne andò alla Chiefa, e poftafi 
inginocchio dirimpetto alla porta della Sagreftia, che era 
immediatamente attaccata alla Cappella di S. Francefco 
Saverio, vide tra poco venire in Chiefa per quella porta 
H Fratello Ferdinando della Croce ,vivo fpecchio di relf- 
giofa perfezione , e come talcfìimato e venerato da tutta 
Quito. Capì la Serva di Dio, quello effe re il Religiofo ac- 
cennatole dalla voce , che aveva fentita; perciò per mez- 
zo del Sagrelìano gli mandò fubito a dire , che Ella defr- 
derava parlargli per un momento ; ma fi fcntì Marianna 
In rifpofta , che egli non poteva parlare con lei , perchè 
non avea tale licenza dal fuo Superiore . AlTuefatta Ma- 
rianna a ben capire il linguaggio della virtù , non loto non 

fi for- 
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fi formalizzò, che anzi rimafe edificata aifai di quello pro- 
cedere del Fratello , e nuovamente per mezzo del Sagre* 
fìano mandata a chiedere , ed ottenuta dal Superiore la 
dovuta facoltà , parlò la prima volta così in piedi da una 
parte della Chiefa Marianna col detto Fratello Ferdinan- 
do , e in quel breve tempo , in cui ambedue così difcor* 
fero, reftò ftabilita e ferma quella intima comunicazione 
di fpirito , che poi fenza interrompcrfi mai pafsò fra loro, 
finché la Serva di Dio ville in quello mondo . Nè fcm- 
brar dee quello fatto Urano . Iddio , il quale fcherza alle 
volte in quello mondo , ed è capace , quando a lui piac- 
cia così , di chiamare i pallori dal guidare la greggia a li* 
berare il fuo popolo , o a condurre le armate , facendo 
dalle lìelTe pietre forgere i figliuoli di Abramo , non è ri- 
ftrctto a quelle, benché prudenti K pur nondimeno umane 
mifure ; onde efce talvolta , per dir così , fuori dell’ or- 
dinaria fua provvidenza , ed eleggendo per un tale impie- 
go , chi a noi pareva meno atto a poterlo ben follenere , 
collo fteifo eleegerlo gli dà , fedelilììmo e liberale che Egli 
è , quegli ajuti , che fono necelfarj per riufcire con feli- 
cità nella amminiltrazione del carico impolìogli . 

Negli Annali de’ Monaci Camaldolefi fi legge (*), co- 
me il B. Silvellro , Laico di quel Religiofiffimo Ordine , 
fu uomo di fingolare virtù e femplicità , e perciò ca- 
rifiìmo al S. Bambino Gesù ed alla Vergine Madre . Vi- 
veva di quella età la B. Paola , a cui comparendo una volta 
Maria Santiflima col fuo Divino Figliuolo , ambedue la 
.animarono a pprtarfi dal detto Beato Silvellro , il quale , 
benché fenza lettere e fenza fludio e fenza nè anche faper 
leggere e fcrivere.era pieno di quella celelìe fapienza.che 
fi dà a’ pargoli dell’ Evangelio ; e la confortarono a va- 
lerli , ficcome Ella fece , de’ fuoi configli e direzione 
per andare avanti nella via dello fpirito . Il fimile fi legge 

• ' . . • ; ... 4 » 

(*) Tom. 5. ad aihijjj. num.i. Ra**i SS.Tofcani . Patrignani Diario 
Sacro 9 , Giugno . 
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di altri . Abbandono® dunque Marianna totalmente alla 
direzione , che nelle cofe dell’anima le darebbe il Fratel- 
lo Ferdinando , e quelli come mezzo fuori di fe per il 
giubbilo di avere incontrata un’anima , come egli anda- 
va dicendo , si Tanta , all’ incontrarli colSagrefiano Se- 
bafliano Delgado , gli difle quelle precife parole : Sapete 
Fratello Scbajliano con chi ho parlato ? Sappiate , che Dio è mi- 
rabile ne ’ Santi fuoi ; e qucjla è nulla meno dì una S. Caterina 
da Siena ; è tm vero Angiolo in carne . 

Era fu gli ultimi anni della vita fua Marianna di Gesù, 
allorachè fi mife fotto la direzione di Ferdinando , e co- 
me era dovere , diè a lui per primo principio un minutif 
fimo conto di tutto ciò, che le era palfato nell’anima fino 
a quel dì , a lui individuando i fuoi efercizj di pietà , le 
fue penitenze , la maniera da lei tenuta nel fuo meditare, 
i favori fattile da Dio fino a quel tempo , e le interne de- 
flazioni di fpirito ,che da qualche anno la tenevano Ibm- 
merfa in un mare di amarezze e di affanni. 

All’udire Ferdinando una vita menata Tempre con 
tanta innocenza, accompagnata da tanto rigore di afpriffi- 
me penitenze , all’ afcoltare i lumi e le grazie compar- 
tite da Dio a quell’anima benedetta, ahiffimo concetto for- 
mò della firaordinaria virtù di Marianna prevenuta dal 
Signore colle fue benedizioni fino dagli anni più teneri ; 
e per quello , dopo di avere per la prima volta difeorfo 
colla Serva di Dio , tornato ad incontrarli nel Sagrelìano, 
mezzo forprefo parte dal giubbilo , parte dalla maraviglia 
gli dille , come abbiamo accennato poco fopra , che Ma- 
rianna era un’altra S. Caterina da Siena , e un vero An- 
giolo in carne . 

Cominciò dipoi dal dare a Marianna un regolamento 
di tutte le ore della giornata , ed è quello , che fu da noi 
riportato nel Libro I. Capo 6 . In verità , chi lo confiderà 
maturamente , non può non formare e della Serva di Dio 
e del fuo Direttore unafomma tlima; giacché nè Ella , fe 

non 
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non forte fiata avanzatifiima nella virtù e fpccialmcnte 
afiìfiita da Dio , avrebbe potuto con tanto coraggio ac- 
cettare quel regolamento di vita si minuto e si difficile , 
che poi oflervòcon efattifiima diligenza fino alla morte;nè 
quegli, fe non invertito da un particolare lume del Signo- 
re , farebbe venuto mai a ftabilire una condotta di vivere 
tanto ardua e penitente ad una giovane innocentiffima e 
mezzo disfatta oramai dal rigido fuo tenore di vita da lei 
continuato fino a quel tempo . 

Avea Tempre Marianna coftumato di olTervare una 
totale dipendenza da chi la guidava nello fpirito ; ma 
aderto più fpecialmente fi diede allo Audio di una minu- 
tilfima ubbidienza, in modo che, fe forte fiato porti- 
bile , non avrebhe voluto dare un parto fenza l’approva- 
zione e il configlio di Ferdinando . Ufava Ella pertanto 
nel parlare con lui di domandargli piccoliflìme licenze , e 
non fi ardiva di fcguitare in cofa alcuna la propria vo- 
lontà . Le occorreva alle volte di venirle alcun dubhio 
del come contenerfi nell’ operare in qualche circoftanza o 
improvvifamente nata o da lei non preveduta innanzi , e 
prima di appigliarli a qualche. rifoluzione , per non dipar- 
tirfi mai dalla fua totale foggezione , feri ve va brevemen- 
te al Direttore in una cartuccia il fuo bifogno , e ne 
afpettava la rifpofta per regolarli . 

La quale finezza di ftraordinaria virtù , che agli occhi 
di chi men vede nelle cofe dello fpirito può comparire 
piccolezza di penfare piuttofto , e voglia di inutilmente 
inquietarfi nell’ operare , .tanto fu gradita aDio , che la 
premiò talvolta in Marianna con evidenti prodigi . Depo- 
ne D. Maria Arias Altamirano di eflerfi una fera trovata 
prefentc nel quartiere medefimo di Marianna , la quale 
trovandofi in non faprei quale dubbio del come conte- 
nerfi in una piccola cofa.fubito ricorfe al folito fuo com- 
penfo di fcrivere un biglietto al fuo Direttore • L’ora im- 
portuna della fera alquanto tarda fece entrare D- Maria 
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In una precifa curiofità di offervare.chi porterebbe quel tale 
biglietto , di cui Marianna avea bifogno pronta rifpofta ; 
ed afferma , come con fua grandiffima maraviglia , fenza 
effei fi veduta perfona alcuna di cafa nè partire nè tornare 
da Marianna , dopo un breviifimo fpazio di tempo vide 
ella fteffa in mano di Marianna la rifpoiìa a lei fcritta dal 
fuo Direttore ,fenza avere potuto vedere per vermi con- 
to come umanamente forte portato quel primo , c poi ri- 
portato quel fecondo foglio , che fugli occhi Cuoi la Serva 
di Dio fi flava leggendo . 

Con tale comunicazione di fpirito con quello Servo 
del Signore prefto fi diflìparono dall’anima di Marianna 
le defolazioni e le tenebre , che la aveano tormentata si 
acerbamente , e Dio fi compiacque di renderle l’antica 
ferenità e pace , di cui prima avea goduto nell’ interno ; 
come fi ricava da una lettera fcritta da lei medefima al 
P. Manofalvas flato già fuo Confeffore , ed allora lonta- 
no . La lettera dunque dice così : Dio è buono confolatore 
de poveri defilati ; fia Egli perfempre benedetto . Amen . Pa- 
dre mio ; dopo che tratto le cofi dell’anima mia col Fratello Fer- 
dinando della Croce vivo una vita molto allegra , e molto mi con- 
filano le fue parole - In verità , Padre mio , che è un Santo . Col 
Padre Vafquez filamente mi riconcilio . Dio così lo ha difpojlo ; 
chi lo può impedirei Faccia/i la fua volontà . E pofteriormente 
in altra lettera , fcritta pure al medefimo Padre , fi fpiega 
in quello modo : Tratto col Fratello Ferdinando della Croce le 
Cofi dell'anima mia , e molto mi confila . Tutte le fue brame fono , 
che io Jìa Santa , e che continuamente mi eferciti nella virtù della 
Umiltà , per falire alla cima della perfezione per i gradini della 
Fede , della Speranza , e della Carità . V. R. lo prenda in buona 
parte , e non fi difgufii meco ; perchè quejio affare lo ha guidato 
Iddio . Si fuol dire , che , chi tratta con perfine favìe , prejlo farà 
favio : queflo Fratello è un Santo . Fin qui Marianna . Ed 
ecco infieme in qual maniera Iddio fcherzando quaggiù 
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fra noi gode alle volte di prendere per iftromenti di certe 
più difficili imprefe quegli appunto , che alle umane ve- 
dute fembrano meno adattati a condurlo felicemente al 
fuo termine . Fuori di dubbio , fenza una fpeciale elezio- 
ne di Dio , che volelìe in quello modo valerfi di lui , non 
potevà un uomo fenza Audio e fenza dottrina , qual fu 
Ferdinando della Croce , rendere allo agitato fpirito di 
Marianna di Gesù quella calma , che Ella avea da tanto 
tempo perduta , nè pareva capace di prudentemente in- 
camminarla a quella fublime perfezione di vita, a cui, do- 
po diligenti flìmi e replicati efami della S. Congregazione 
de’ Riti, fi è per Decreto Pontificio dichiarato , elfer Ella 
giunta . 

; capo v* 

Con quale efattezza ojfervajfe la Serva di Dio i Voti [empiici 
da fe fatti di Povertà , Cajìità , e Ubbidienza . 

B Eochè Marianna di Gesù per difpofizione partico- 
lare di Dio non menade la fua vita in un Chiofiro , 
nè profe/Talfe alcun Regolare Ifiituto ; pure nondimeno 
non pare , che in lei mancalfe il merito di offervantiffima 
Religiofa , giacché volontariamente fi obbligò , e man- 
tenne poi con perfezione i tre Voti di Povertà , Cafiità , 
e Ubbidienza , che veramente formano la perfezione 
dello fiato Religiofo . Alcuna cofa accennammo di quefio 
fiefio nel Libro I. di quella ftoria fui fine del Capo 4. ; ma 
adefio prenderemo a parlarne più minutamente , perchè 
fe ne formi da chi legge il giufto concetto . 

Fino dall’età di Porfe meno che dieci anni trafportata 
nn giorno Marianna dal fuo defiderio di tutta confacrar fi 
a Dio , fenza averne detta nè pure una parola al fuo Pa- 
dre Spirituale , fi obbligò da fe fiefia a’ tre voti di Pover- 
tà , Cafiità , e Ubbidienza al Confelfore . Comunicò Ella 
.. .. 1 poi 
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poi al Padre Camaccio ciò , che le era paflato nell’ inter- 
no , e gli lignificò i Voti già da fe fatti . Ammirò feco 
fieffo il Padre le belle difpofizioni di quell’anima tutta pof- 
feduta dal Santo Amore , ed a cui perciò nulla pareva dif- 
ficile ; ma nondimeno prudentemente fi dimofirò non fo- 
disfatto , che la giovanetta fotte fenza licenza corfa a con- 
trarre una fimile obbligazioiie . Vegliando egli dunquè 
con cfattiflìma diligenza fulla condotta di Marianna , e 
confermandofi ogni giorno in una (lima profonda della 
fublime e ferma virtù di lei , finalmente , feorfo ormai 
qualche anno come per prova , le approvò i Voti già 
fatti , e le permife di rinnovarli . Ripetè Marianna con 
fommo contento la totale offerta fatta di fc a Dio là fino 
da’ dieci anni di età ; e poi , fin che fu viva , la rinnovò 
ogni giorno alla elevazione dell’Oftia- di quante Meffe 
ascoltava . Così la Serva di Dio fi obbligò co’ tre VotK 
come fe fofle fiata Religiofa ; ed ecco infieme la perfe- 
zione , con cui gli oflervò . v 

Amantiflìma Ella di una totale Povertà nulla affatto 
poffedeva come fuo proprio, avendo rinunziato tutto ciò, 
che potea appartenerle , là in quel tempo , quando fi rac- 
chiufe nel domeftico fuo ritiro ; e quelle pochifiìme colè, 
che avea per fuo ufo nelle fue fìanze , ritenevate unica- 
mente come impreftatele dalla forella D. Girolama . Ri- 
ducevanfi poi tutti i mobili del fuo quartiere , nel quale 
abitava , alle cofe feguenti , e non più . Un quadro , in 
cui era dipinta la Augufiiffima Trinità ; una fìatuetta di 
Gesù Bambino , una immagine della Madonna di Loreto, 
ed alcune altre immagini di varJ'Santi fuoi 
quali avea fpeciale divozione . Avea inolti 
di Santi , e diverfi altri, libri fpirituali ; un 
di ftromenti di penitenza , tre croci di legno , un cata- 
letto , una viola , fu cui cantava talvolta qualche divota 
canzone , un temperino , un pajo di forbici , una càf- 
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fettina , in cui tenere riporti i fuoi lavori , che veniva 
facendo . ed un povero ietticciuolo . 

Fu fuo invariabile coftume di non avere altro abito , 
che quello , che portava in dolio , e quello era di rozzif- 
fima lana , povero e modeftiflìmo . Mai non diede , nè 
ricevè in dono cofa veruna fenza pofitiva licenza del fuo 
Confeifore ; ed il guadagno , che ritraeva da’ lavori delle 
fue mani , con permiflione del cognato e della forella 
•tutto lo dirtribuiva a’ poverelli . Giunfe a tal legno il fuo 
amore per' la Povertà , che nel! ultima malattia poco in- 
nanzi del fuo morire tante ragioni dille alla forella D. Gi- 
rolama , che finalmente ottenne di ellere trafportata nel 
letto della forella medefima ; morendo poi contentiflìma 
Marianna così , perchè le pareva morire fpogliata affatto 
di ogni cofa del mondo , e come ricevuta per pura carità 
dalla forella D. Girolama nel proprio fuo letto . 

Quanto alla verginale fua Purità i Confcllori di lei , 
che ne ebbero tutta la più intima cognizione , non dubi- 
tarono di chiamarla ammirabile , /ingoiare , ed Angelica. 
Il Padre Gamaccio depone così : Fatto avea voto di Purità e 
Verginità , che confervo Jènza il minimo penfìero o atomo d' im- 
maginazione , che la potejfe nè pure da lungi macchiare . Il Pa* 
drc Manofalvas atterta con giuramento ciò , che fegue : 
La Caflità di Lei fu Angelica , e mai non fi confftò di cofa , che 
punto fife contraria alla finta Purità ; e fokva rendere grazie a 
Dio , che l'avejf'e così mifericordiofamente liberata da queflo vi- 
zio , che nè purefipeva immaginarlo . Al detto fin qui il Pa- 
dre Alfonfo de Roxas nella orazione funebre da lui detta 
in lode di Marianna aggiunge , come Ella credeva , che alle 
Vergini mai non fi prejèntoj]ero alla immaginazione cofe tali , 
k E per verità chiunque confidcri la fomma ritiratezza, 
nella quale Tempre vide Marianna, gli eftremi rigori della 
fìraordinaria penitenza , con cui fin da bambina prefe a 
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macerare il fuo corpo , la profonda umiltà e filiale confi* 
denza , che invariabilmente ebbe in Dio , non penerà 
forfè molto a perfuaderfi , che il Signore fi compiaceffe 
di concedere alla fua Serva privilegio sì raro , qual potè 
efler quello di liberarla da ogni interno contrailo , e da 
qualunque ribellione di fenfo . 

A fare prova peraltro della fua virtù permife Iddio , 
che quanto la Serva di Dio godè di pace nello fpirito mai 
non provando tentazione interna contro la Purità , che 
la inquietaffe , altrettanto la infeftaifero con efterni as- 
falti i Demonj ; i quali prendendo forme vifibili fi prefen- 
tavano alla innocente Verginella in lordillìme apparenze 
da mettere ad ogni peggior cimento qualunque fofle fiato 
meno guardingo di Marianna . Al vederli Ella innanzi 
agli occhi quelle indegne rapprefentazioni fi empieva di 
un fanto orrore , e raccolta con tutta l’anima in Dio a 
lui ricorreva per non cadere ; ficcbè vinto il laido Ten- 
tatore dalla viva generofità , con cui la Serva di Dio lo 
rigettava , confufo ritiravafi per allora , non vergognane 
dofi poi , benché tante volte vinto , di ritornare ad af- 
famarla . 

Era un giorno andata fecondo il fuo folito Marianna 
alla Chiefa , quando dentro alla Chiela medcfima acco- 
ftoffele un giovane di leggiadrifiìmo afpetto , e di maniere 
al fommo obbliganti . Quelli con formole efpreffive ed 
entranti fe le ofi'erfe a fcrvirla , moftrandofi come prefo 
dalla paffione per lei . Con lume fuperiore conobbe la 
Verginella fenz’ altro la bella mafehera , che fi era adat- 
tata il Demonio per ingannarla ; onde in aria da fcherno 
e con pungente farcafmo gli rifpofe, che -quèlle offerte 
di fervitù e di oflequio le facefle a Dio fuo Creatore , e 
a lui domandane perdono della fua intollerabile fuperbia* 
fe voleva ottenere la fua grazia ; perchè , quanto a fe • 
efiendo una povera peccatrice , non era in alcun modo 
degna di efiere nè filmata nè inorata , Quanto cuocefle 

que- 


Digitized by Google 



150 VITA DELLA V.MARIANNA 

quella filpòllfi al fuperbo fpirito lo moftrò l’effetto ; per- 
ciocché , difparfo allora in un baleno , mai più non lì 
fece a tentare ùmili inganni . % 

Un poco diflimile cafo le avvenne pure un altro 
giorno nel volere dalla Chiefa tornare a cafa . Fatti po- 
chi palli per la ftrada prefentolTele pure un giovane gajo 
e galante , il quale lignificandole , che già da un pezzo 
languiva di amore per lei , la pregò , che almeno fi la- 
fcialTe da lui fervire fino alla fua cafa . Spaventata Ma- 
rianna a quello parlare non altro rifpofe , fe non , che 
eflando Ella una povera fanciulla non aveva verun bifo- 
gno di eifer fervita ; e fenza più voltategli le fpalle rien- 
trò nella Chiefa , dove fatto chiamare il fuo Confelfore 
a lui riferì l’accadutole , pregando il Padre di andare con 
eflblei fino alla porta della Chiefa medefima . Accompa- 
gnolla il Padre , e nell’ufcire fuori nella ftrada non ve- 
dendo ivi perfona alcuna , ambedue* vennero in un pru- 
dente fofpetto , che il giovane accennato qui fopra folfe 
veramente il. Demonio comparfo in quella fembianza per 
inquie tare la pace di Marianna . 

Il fatto , che fono per raccontare , confermerà a qual 
fegno Marianna di Gesù temefte anco l’ombra di un di- 
fetto contro quella delicatiftìma virtù . Un tale Auditore . 
della Reale Udienza di Quito , uomo di maturità e di 
iénno , e rifpettabile per il fuo grado , era pieno di una 
Rima e venerazione profonda verfo di Marianna a mo- 
tivo delle maravigliofe virtù e azioni di lei , che fpefio 
avea fentito celebrare . Incontrolla egli un giorno nella 
pubblica ftrada t, mentre la Serva di Dio tornava a cafa'; 
e rapito da quéll’Angelica modeftia e raccoglimento di 
Marianna ftfermò a mirarla , e quando gli fu vicina pre J 
fentoffele avanti , e chiedendole , che lo raccomandale 
a Dio , ftefe a lei le braccia, e come per un fegno di offe- 
quio la abbracciò . A quello impenfatilfimo accidente 
tutta di roffore fi ricoperse nel volto la modeftiffima Ver* 
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ginella , e carica di vergogna fuggi a cafa , dove incon- 
folabile andava piangendo la fua difgrazia , ed il fuo fal- 
lo . Una delle fue nipoti per quietarla le dille , che non 
aveva ragione di rattriftarli cosi , mentre in quell’at- 
to nè vi era fiata alcuna malizia , nè vi poteva certamen- 
te effere veruna fua colpa ; e Marianna rifpofele : Tutta 
quefto io lo so , 'e lo conofco , ed è veramente , come tu dici : per 
altro , che dirà il Divino mio Spo/o gelo/ijjimo dell ’ onor fuo ? 
Nè mai fi diè pace , fe non quando , dopo molte peniten- 
ze fatte per quefto motivo , le parve di avere cancellata 
qualunque ombra di colpa da fe contratta in tale occafione. 

Per finire di ragionare di quella virtù , di cui è ri- 
fchiofo il parlare anco efaltandola , aggiungerò, come mo- 
deftiftima effóndo fiata in tutto il tempo del viver fuo Ma- 
rianna di Gesù , pensò a confervarfi tale ancora dopo la 
morte . A tale motivo elfendo oramai vicina a paffare da 
quefto mondo all’altra vita chiamò da fe medefima la fua 
forella D. Girolama , D. Giovanna fua nipote , ed un’al- 
tra virtuofa zitella fua confidente , e quelle tre pregò 
con grandifiima tenerezza ed impegno , che , quando 
folle fpirata , colle proprie loro mani , e colla maggiore 
decenza veftiiTero il fuo cadavere per trafportarlo alla 
Chiefa , e non permettelfero , che nè pure altre donne 
fi accoftaffero in alcun modo a toccarla . 

Niente meno Angolare e perfetta fu in Marianna 
l’offervanza del voto di Ubbidienza a’fuoi Confelfori e 
Direttori . Fondata primieramente in una profonda umil- 
tà , per cui fiimavafi la creatura più vile e piena di 
ignoranza che polla darli fopra la terra , e convinta per 
l’altra parte , che la ftrada più ficura e più corta per 
giungere alla perfezione è quella dell’ubbidire a chi ab- 
bia autorità legittima di comandare , fi diede con una 
inappuntabile elattezza ad efeguire minutamente quanto 
le veniva importo da chi governavala nello fpirito . A 
quelli adunque dava ogni giorno precifo conto di ogni 
- . af- 
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affetto dell’anima fua , per effere da loro regolata , dovun- 
que declinaffe dal retto operare ; e a quello manifedava 
le fue mortificazioni quotidiane , i favori , che riceveva 
da Dio , e quanto (limava poterle occorrere in quel 
giorno con tale umile femplicità e dolciffnna dipenden- 
za , che effi ne rimanevano interiormente ammirati e 
confufi, feorgendo perfezione si grande in una virtù mol- 
to difficile ad efercitarfi in grado eroico a queflo fegno . 

Mentre Marianna avea per Confeffore il Padre Ca- 
ntacelo , conofeendo quelli di non potere fare più forte 
prova della Ubbidienza di lei , che il comandarle di dar 
conto minuto di tutto il fuo interno ad altra perfona 
edranea , che non foffe il fuo Confeffore , una mattina , 
allorache la Serva di Dio fi confefsò , le impofe di ma- 
nifeftare tutta fe fìeffa , cioè le penitenze , che faceva , 
e i favori , che in tutta la fua vita avea ricevuti da Dio , 
alla fua nipote D. Giovanna di Caffo . Avverti infieme il 
Padre D. Giovanna dell’ordine da fe dato a Marianna per 
fare una innegabile prova della fua generofa Ubbidienza . 

Quanto cofiaffe a Marianna il Soggettare ciecamente 
il fuo intelletto ad un comando per lei di tanta ripugnan- 
za , lo sà folo Iddio , che ne conobbe a fondo la (lima- 
bile vittoria riportata da Marianna in quello difficile ub- 
bidire ; noi fappiamo unicamente , che tornata la gio- 
vinetta a cafa con fomma umiltà chiamò da parte la pro- 
pria nipote, ed efpofele in prima il comando ricevuto dal 
Confeffore , palsò dipoi a manifeftarle tutto il rigido trat- 
tamento , che avea fempre fatto a fe (leda colle fue ter- 
ribili penitenze e mortificazioni , e inoltre le difcoprl i 
doni e le grazie , che con mano liberale Dio avea ver- 
ste abondantemente full’ anima fua. Sorprefa D. Gio- 
vanna alla generofità dell’ ubbidire , che vedea nella Zia , 
e troppo più attonita all’udire le maraviglie ,che della fua 
condotta Marianna le veniva facendo fentire , procurò 
di bene fidarli nella memoria ciò che eralc raccontato ; 
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e appena Marianna fini di parlare , (ubilo D. Giovanna fi 
alzò per pattare alla fua camera , ed ivi ftendere in carta 
le tanto ftraordinarie cofe da fe afcoltate . Fatti bensì po- 
chi patti , e volendo ritornare col penderò al principio 
del difeorfo tenutole dalla Zia, tanto parve a lei di confon- 
derli , che nulla trovando Tettarle più nella memoria, fi 
rammentava certamente di avere udito un racconto di 
cofe ftraordinarie c mirabili , ma non avea più prefente 
nè pure una fola di quefte cofe medefime , che pophi mo- 
menti innanzi avea fentito raccontarli . Confitta adun- 
que t e non poco difturbata la giovanetta per sì impor- 
tuna dimenticanza , tornò indietro nella camera di Ma- 
rianna , e mirando , che quefta fi ftava ridendo : Sù via , 
le ditte , torna , che te ne prego , a dirmi un'altra volta quello , 
che poco fà mi hai raccontato , perchè , non so come , io mi fono 
dimenticata di tutto . Non mi negare quejla grava , che ti dar 
mando , e che non puoi avere difficoltà ad accordarmi , mentre 
già un altra volta m hai detto tutto . Seguitò il filo tranquil- 
lo forrifo Marianna , che forfè era informata dell’ avve- 
nuto alla nipote , e per quanto D. Giovanna la feongiu- 
raffe.mai non ditte più una parola di fe, badandole di avere 
fodisfatto alla difficile ubbidienza importale dal Confef- 
fore . Anzi di più infittendo D. Giovanna, perchè la Zia 
vi entrafle a parlare , e perchè ella potette rifpondere a! 
P. Camaccio , che Marianna lo avea ubbidito , ripigliò 
placidamente la Serva di Dio : Dirai al Padre Confejfore , 
che io lo ho ubbidito , e che il mio Spofo celejle non gode , che le 
cofe mie fi fappiano , fin che io fono viva ; e quejìo bajla . Quanto 
a te , tu lagnati della tua memoria , e capìfci ejfere efprejja vo- 
lontà di Dio , che non fi vadano invejligando i fuoi fegreti . 
Ed il prodigio non finì qui ; perchè , morta Marianna al- 
cuni anni dopo , fubito nella mente di D. Giovanna fi ri- 
fvegliaron© nette e chiariflìme le fpecie perdute affatto 
per tanto tempo ; onde potè raccontare alle fuc figliuole 
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Religione Carmelitane una gran parte di ciò , che udì ma- 
nife llarfi in quefta occafionc dalla medefima Marianna. 

Confetta fchiettamente di fe il P. Manofalvas , come, 
ettcndo tuttora giovane di età, e non per anco addeftrato 
a dirigere anime di perfezione sì confumata e smalta , le 
comandava alle volte cofe , le quali non fervivano diret- 
tamente per ajutarla ad andare innanzi per quella ftrada , 
per cui Dio la voleva condurre . Tuttoché la Serva di 
Dio. feorta da un lume fuperiore conofcefle beniflimo 
quello eflere un equivoco pigliato dal Confeffore , pur 
nondimeno ubbidiva efattamente fenza replicare parola ; 
e aggiunge il Padre , che al più la Serva di Dio pren- 
deva un qualche libro , in cui fi parlaffe del punto , che 
era opportuno per l’anima fua , e con fomma umiltà pre- 
fentandolo al Padre , lo pregava con fuo comodo a leg- 
gerne quel tale Capitolo , che troverebbe fegnato . Leg- 
geva il Padre quelli libri così portatigli da Marianna , e 
dice , che prefto conofceva il fuo sbaglio , e fi infervo- 
rava ogni giorno più nell’ attendere alla orazione , e nell’ 
applicarfi a fiudiare que’ libri , che gli potevano infegnare 
a condurre le anime per quella ftrada , per cui Dio le 
chiama a fe . 

Molte volte , per provare il carattere della fua ubbi- 
dienza, le fu da’ Confeflori ordinato di non fare la Comu- 
nione , ed anco di non accoftarft alla Chiefa , e perciò 
reftare qualche mattina fenza neppure afcoltare laS.Me£ 
fa. Stupivanft i domeftici di certe , che in Marianna com- 
parivano , ftarei per dire , ftravaganze ; niuno peraltro 
fi avanzava a domandargliene la ragione . Una donna 
bensì di fervizio , non obbligata dal fuo grado a fare ri- 
fleflìoni più minute , vedendo una mattina , che la Pa- 
drona non fi difponeva ad ufeire di cafa , con importuna 
femplicità le domandò francamente per qual motivo queL 
la mattina non andafle alla Chiefa ? ed Ella fenza niente 
feomporfi non altro rifpofe , fe non : perché fono figliuoli» 
di ubbidienza. Era 
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Era un altro giorno andata Marianna alla Chiefa , ma 
qui fentendofi molto travagliata dalle fue infermità , nè 
parendole fentirfi vigore da potere a piedi tornare in cafa, 
mandò a prendere una bullola per farfi ricondurre fenz* 
maggiore incomodo . Incòntroffi per cafo a vedere que- 
lla bullola uno de’ Padri di quella Chiefa , e per fare Tem- 
pre più prova della Angolare virtù di Marianna , per cui 
avea una grandifiìma venerazione , avvicinatofi a lei con 
volto affai ferio le diffe appunto quelle parole : Adejj'o A 
che Jtiamo bene . Merita forje Marianna una bujffola ? Tomi Si- 
gnora a piedi , come è venuta . Udì la Serva di Dio con im* 
perturbabile tranquillità si difguflofo rimprovero , e fen» 
za aprir bocca a rifpondere a quello qualunque comando 
fattole da uno , a cui non avea verun obbligo di ubbidire, 
licenziata fubito la buffola , a piedi tornò a cafa , dan- 
dole il Signore per quello atto di umiltà e di ubbidienza 
quelle forze , che certamente le mancavano. 

Il fatto , che adeffo foggiungo , fervirà per far com- 
parire più chiaro , quanto eroica , c quanto infieme gra- 
dita a Dio foffe l’efatta ubbidienza della Serva di Dio * 
Avea da un certo tempo cominciato Marianna a inoltra- 
re molta difpofizione di dare in una aperta etisia ; perciò 
come per rimedio del male , che minacciava , ma più ve- 
ramente per fare un nuovo efperimento della cieca fua 
ubbidienza , comandolle il Confeffore , che per quindici 
giorni continui fi alteneffe totalmente da prendere qua- 
lunque bevanda , e lafciolla . Intefe fenz’ altro il Confef- 
fore di riparlarle tra breve , e rivocare un ordine irre- 
golariflìmo per mille capi, e unicamente fatto per vedere 
quale impresone cagionerebbe nello fpirito ubbidienti!- 
fimo di Marianna una Amile ftravaganza di comandare . 
Per dare peraltro Iddio a noi una riprova certiffima della 
Angolare virtù della fua Serva , e al tempo fieffo pre- 
miare in lei con un compleffo eli maraviglie la cieca fua 
ubbidienza , permife , che il Confeffore affatto fi dimen- 
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ticaffe dell’ ordine da fe dato a Marianna , e la lafciafle , 
ferita mai più penfarvi , per interi quindici giorni in quel- 
lo quali non fofferibile patimento . Cominciò dunque la 
Serva di Dio ad attenerli del tutto dal bevere , e pajfati 
pochi giorni fi fentiva internamente ardere da cocentilfi- 
ma fete . Non folo non ammife Ella intanto nè pure una 
ftilla di alcun' liquore per refrigerio della fua violenta ar- 
fura ; ma nè pure ditte mai parola fu di quello al Confef- 
fore , benché k> vedette , e par latte ogni giorno con lui, 
A tale eftremo bifogno di refrigerio fi rkluffe con quella 
faa ubbidienza Marianna , che forfè non poteva natural- 
mente vivere in quello fiato ; onde concorfe Iddio con 
un manifett© prodigio ad ajutarla a mantenerli in vita , t 
così a darle forza per ubbidire . Scodi già molti giorni, 
da che Marianna più non avea prefa una ttilla di acqua per 
temperare l’orribile fete , che la ftruggeva , venne una 
dirotta pioggia dal cielo ; e mirando la nottra Venerabile 
cadere l’acqua in copia da tetti , fpinta dall’ interno ar- 
dore , da cui fentivafi abbruciare , ftefe così unite ambe- 
due le mani per raccogliere in ette la pioggia, e fare mag- 
giore il fuo facrifizio col lafciarla poi fpargerfi filila terra 
fenza gufiarne nè pure un forfo : ma piacque allora a Dio 
far sì , che le mani della fua Serva , 'quali fottero dive- 
nute una fponga , prodigiofamente fi fucchiaflero tutta 
l’acqua , che ricevevano . Si avvide Marianna medefima 
del non naturale effetto , che in quel momento faceva la 
pioggia- cadendo filile fue mani , e perciò tornando più 
volte a ftendeìrle , come già avea fatto , fempre notò fuc- 
cedere la fletta cofa , cioè , che le fue carni per gli aperti 
pori forbivano in un momento l’acqua raccolta dentro le 
mani ; dando cosi Dio a divedere .quanto a lui fotte grata 
la difficile ubbidienza della fua Serva, e come Egli con un 
prodigio prendeva a fuo carico il fupplire alla naturale 
«eceflità di quel rifioro , di cui Marianna privavafi con 
tanto fuo patimento per puro defiderio di ubbidire con 
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efattezza al comando fattole con -tutt’ altra idea dal fuo 
Confettare . 


Chiuderò quefto Capo con un fatto , nel quale non 
faprei fe più fpicchi l’umiltà , o l’ubbidienza della Serva 
del Signore . Parve a Ferdinando della Croce , che fa- 
rebbe ftata cofa di molta gloria di Dio , fe ad imitazione 
di altre anime fante., che per ubbidienza fecero altret- 
tanto , Ella medefima Marianna fcriveffe fedelmente tutta 


la fua vita , onde fi avelie un precifo ragguaglio e delle 
fue virtù per imitarle , e de’ favori a lei compartiti daDio 
per renderne grazie all’Autore . Le comandò pertanto il 
detto Ferdinando , che Ella fi applicale a ftendere in car- 
ta con ogni fincerità quanto le era fino a quell’ora pallate 
nell’ interno dell’anima . Sentì Marianna eftremamente 


al vivo quell 'ordine e perchè non fi oppone alla perfe* 
zione della volontà prontiflima ad ubbidire il proporre ai 
Superiore quelle ragioni , che pattano effervi in contra- 
rio , fi ftefe ella a lignificare al medefimo quanto l’umilif- 
lìmo fentimento , che avea di fe fteifa , feppele fitggerire 
per effere difobbligata da fomigliante comando . Tutto 
afcoltò il Reiigiofo , ma in fine conclufe , che Marianna 
ubbidire . Piegò rifpettofa il capo a quefto replicato co- 
mando, e per quante ragioni le lì affacci afferò in oppofto, 
foggettando generofamente il proprio giudizio a quello 
dell’efperto fuo Direttore, con indicibile ripugnanza pi- 
gliò fenz’ altro a fare quanto erale flato impofto . Avea 
efpofto fcrivendo una parte della fua vita , quando illu- 
ftrata da lume fuperiore a conofcere , che quella non era 
la volontà del Divino fuo Spofo , fi fece animo a parlare 
fu quefto punto un’altra volta a Ferdinando col l’otto- 
porre al l'uo giudizio nuove ragioni per non continuare il 
fuo fcrivere . A quefto nuovo parlare di Marianna fi ari- 
refe finalmente il fuo Direttore , e la difpensò dal profe- 
guire il racconto di quanto erale avvenuto nel corfo della 
fua vita. Chi è capace di giudicare , qual tormento fia per 

un’ 
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un’ anima fondata veramente nell’ umiltà e nella cogni- 
zione del proprio nulla il dovere da fe medefima efporre 
i doni maravigliofi , e le (ingoiar i mifericordie , con cui 
Dio abbiala favorita , potrà comprendere infieme qual 
eroico sforzo fu per Marianna l’ubbidire a quello coman- 
do . Ma lìccome Iddio volle , che il Direttore dalle alla 
Serva di Dio quell’ ordine , perchè- noi aveffimo un te- 
ilimonio della fua grande virtù in foggettarfi a qualunque 
più difficile ubbidienza ; cosi , perchè lo Hello Signore 
non voleva , che folle palefe il filò interno lavoro fatto 
in quell’anima avventurata, fece , che il detto Direttore 
fi cambiarie di parere , è' difpenfairela dal dare quel rag- 
guaglio di fe . Noi peraltro in quella forma fiamo rima- 
ìli privi di una infinità di notizie , le quali folo da Ma- 
rianna medefima potevano indicarli con ficurezza . 

CAPO VL 

Doni foprannaturali , con cui il Signore diflinfe 
Marianna nel corfo della fua vita . 

C OndTTcefe Scuramente Iddio in gran parte alle fer- 
venti e replicate iftanze dì Marianna , che io pre- 
gava di non ellere condotta per la via di ftraordinarj fa- 
vori , almeno , che non comparilfero in verun modo ; 
contuttociò piacque al Signore di tempo in tempo di- 
ItingueTla con tali doni , che la Serva di Dio con tutta la 
fua accortiffima umiltà o non potè , o non feppe nafeon- 
dere , ficchè ancora vivente lei furono troppo innegabil- 
mente riconofciuti . 

Morta appena che fi fu Marianna fi ravvivarono fubi- 
to nella mente di D. Giovanna fua nipote , come abbia- 
mo detto nel Capo antecedente , le fpecie di quel tale ren- 
dimento di conto dell’anima, che la Serva di Dio le fece 
per comando del ConfelTore . Tra le altre cofe dunque , 
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di cui allora fi fovvenne con chiarezza , una fi fu , che 
diverfe volte nell’ Oftia confacrata fe le dava a vedere il 
Santo Bambino Gesù in afpetto e fembianze si amabili , 
che non poteva Marianna {piegare con parole la foprab- 
bondanza della gioja , di cui le ricolmava tutta l’anima . 
Altre volte guftava ineffabili delizie di fpirito nel pren- 
dere la Comunione , parendole di ricevere fenfibilmente 
dentro il fuo cuore lo Beffo S. Bambino. 

Cofimo di Salazar figliuolo della medefima D. Gio- 
vanna , effendo tuttora fanciullo di pochi anni , entrò 
con puerile libertà nel quartiere di Marianna fenza fare 
fìrepito alcuno ; e nel girare curiofamente , come fanno 
i fanciulli, per quelle danze vide Marianna tutta come afi- 
fona al mirare un belliflìmo Bambinello , che le flava in- 
nanzi . Arreftoffi Cofimo per un momento a quella villa, 
e poi ratto corfe a chiamare con alte voci la Madre , per- 
chè veniffe ella pure a vedere la Zia , che facea fede ad 
un altro bel Bambino . Immaginoflì forfè D. Giovanna 
quello , che in fatti era , e portandofi fubito alle danze 
di Marianna , fe la vide venire incontro con quede pa- 
role : E perché voi lajciate entrare fanciulli nel mio quartiere % 
Diffìmulò per allora D. Giovanna di avere capito ; ma 
poi interrogando minutamente il proprio figliuolo per 
accertare con quale Bambino Marianna fi rratteneffe , il 
piccolo D. Cofimo accennando alla Madre un quadro , 
nel quale era dipinta Maria Santiffima con Gesù tra le 
braccia , rcplicatamente affermò quello edere il Bambino, 
a cui la Zia faceva feda j manife dando in tal guifa il Si- 
gnore per bocca di un innocente non capace di fingere i 
favori , che Marianna riceveva dal S. Bambino . 

Un altro de’ doni fatti da Dio alla fua Serva fu il co- 
municarle ficuriffime cognizioni profetiche , colle quali 
accertatamente prediffe il futuro ; come apparirà da al- 
cuni fatti , che andremo qui riportando . • 

Un anno in circa prima , che ella paffaffe da queda 

vita, 
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vita , trovavafi in Riobamba , città dittante quali trenti 
leghe da Quito , il P. Antonio Manofalvas , e quivi , non 
effendovi ancora fondato Collegio della fua Religione , 
s’ impiegava egli con tanta fodisfazione di que’ Cittadini, 
che niuna nè pur rimota apparenza vi era , che ne po- 
tere partire . Improvvifamente la mattina del Giovedì 
Santo arriva al Padre una lettera di Marianna , nella qua* 
le Ella dicevagli , che fapendo , come in breve egli Ver- 
rebbe a Quito , in fegno della fua venerazione e dima 
per lui fi prendeva la libertà di inviargli una piccola quan- 
tità di bifeotto impattato colle uova , che gli potrebbe 
fervire pel fuo viaggio . Sorpreliflimo rimale il Padre a 
■leggere quella notizia , di cui niuno avvifo avea da’ fuoi 
Superiori ; pure , fapendo , che Marianna fi confettava 
dal P. Rettore di Quito , dentro di fe figuroflì , che vo- 
lendolo quel Superiore richiamare per qualche urgenza a 
quel Collegio , prima di fcriverne a lui medefimo ordi- 
nandogli , che veniffe , ne avelie parlato con Marianna 
dicendole , quello , che era per fare . Afpettava dunque 
il P. Manofalvas ogni giorno lettera dal fuo Superiore : 
tua effendo oramai venuto il Lunedi della Pafqua , e non 
vedendo arrivare verun avvifo da Quito , non fapeva pii 
«ramai qual giudizio formare ei dovette dello fcrivere di 
Marianna . Accadde in quefto nella città fletta di Rio- 
bamba un accidente affai grave , che non è individuato 
dal Padre nella fua depofiziene , pel quale accidente di 
moltiflima importanza fu nel Configlio della città rifiata- 
to di fpedire a Quito perfona favia e di ftima , che trat- 
taffe con Monfignor Vefcovo e colla Reale Udienza ; e 
quella feelta cadde fulla perfona del Padre Manofalvas . 
A si impenfata determinazione conobbe troppo bene il 
Padre , con qual lume avelie Marianna antiveduto il fuo 
venire a Quito ; dove arrivato dimandò di fatto alla Ser- 
va di Dio , chi le aveffe dato mai quella notizia , che 
egli verrebbe da Riobamba a parlarle ? ed Ella modella- 
rne n- 
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mente rifpofegli : Lo Spofo mio sà tutto , e fapeva ancora qu:~ 
Jla fua 'venuta , e da lui ne ebbi io la notizia , e per quejlo fine 
mandai a lei quel poco di bifcotto . 

Finito che ebbe il P. Manofalvas il negozio , per cui 
era venuto a Quito , avanti di ripaffare a Riobamba fu a 
licenziarfi da Marianna , la quale , allorachè il Padre fla- 
va per ufcire dalle fue ftanze , lo richiamò indietro , e 
datogli nuovamente il buon viaggio lo efortò ad armarli 
di molta pazienza e grande conformità al volere di Dio , 
perchè , diflegli la Serva di Dio , forti travagli lo afpet- 
lavano ; e con molta fieurezza aggiunfe , che quella tri- 
bolazione farebbe a lui fenfibile aliai , mentre tutto fini- 
rebbe fulla fua riputazione ed onore . Come Marianna 
profetizzò, cosi avvenne di fatto ; giacché dopo due anni 
da quefta predizione fi follevò contro del Padre una fiera 
tempella di calunnie , le quali il Padre fuperò con grande 
pazienza e conformità al volere di Dio , che fece poi fco- 
prire la fua innocenza . 

Singolare altresì è Tavvenimento , che fegue , auten- 
ticato elfo pure , come i due partati , con giuramento dal 
jnedefiino P. Manofalvas . Avea egli una mattina termi- 
nato di udire la confefiìone di Marianna , quando fi in- 
camminò per andare a dire la S. Mefla . Pochi partì fi era 
difcortato dal confeflionale , quando Marianna lochiamo 
indietro , e gli dille , che prima di celebrare fi riconci- 
lialfe delle tali due cofe della fua vita partata , delle quali 
per pura dimenticanza mai non erafi confertato ; e per 
meglio fargliele fovvenire , a lui le individuò ambedue 
con una minutezza precifa . Rifletté un momento il Pa- 
dre fopra fe fteflo , e trovò effiere vero quanto Marianna 
avea con lume fuperiore conofciuto. 

Ferito a morte Antonio de Paz fratello di latte della 
Serva di Dio , Caterina madre di lui corfe immediata- 
mente da Marianna , non tanto per darle avvifo della di- 
fgrazia accaduta , quanto per ricevere un qualche fol- 

X lie- 
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lievo alla amara fua afflizione . Subito , che Marianna- la 
vide entrare nella fua danza , in atto di moltiflìma com- 
paflìone : Già so , le dille , perchè venite ; ma non vi è tempo 
da perdere : fate , (he prejlo fi confejfi , e riceva gli ultimi Sacra- 
menti, giacché in breve morrà ; e fia per voi quejìo colpo materia 
dì molta pazienza , e di grande conformità al volere di Dio. 
Parti trafitta la fconfolata madre , ed ebbe il coraggio di 
riferire al figliuolo la rifpofta di Marianna ; dalle orazio* 
ni della quale quelli ajutato fi confefsò con molto Tenti- 
mento , e ricevuti gli ultimi Sagramenti in poco d’ ora 
pafsò all’ altra vita . Spirato il figliuolo n’andò la madre 
nuovamente dalla Serva di Dio per dare a lei quello fiefi- 
fo avvifo ; e trovando , perchè già era affai avanzata la 
notte , chiufe le porte della cafa , gittò un faffo alle fine- 
fi re di Marianna , a fine che Ella fi affacciaffe . Senza 
punto tardare fi affacciò la Serva di Dio , ed Ella la prima: 
Già s'o Caterina , le diffe , che venite trafitta dal dolore per là 
morte di Antonio vofiro figliuolo : ma non vi affliggete', anzi ren- 
dete molte grazie al Signore , perche egli fi trova in luogo di fa- 
iute . Per le quali parole fi parti molto confolata l’afflitta 
madre , perfuafa , che Marianna avelie per cclefie rivela- 
zione faputo lo fiato di falute di Antonio , mentre nè 
pure pareva umanamente pofiìbilc , che in quell’ora dì 
no'ìte tanto inoltrata le foffe arrivata la notizia dell’ effe* 
re lui già trapaffato all’ eternità . 

Con uguale ficurezza afficurò Marianna lafuaforella 
D. Girolama , che il loro fratello carnale non era rimafto 
morto nelle orribili rovine cagionate dal terremoto nella 
città di Cufco lontana forfè fetrecento cinquanta leghe 
da Quito . Di fatti dopo qualche tempo vennero lettere , 
nelle quali il fratello medefimo avvifava di effere per fua 
gran ventura rimafo falvo in slfpaventofo eccidio diquafj 
tutta la gente . 

Riportammo nel Libro I. di quella fioria , che Ma- 
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yianna foleva avere in dono da Ferdinando Paiomeros 
éerte mele , col fugo delle quali la Serva del Signore 
fi manteneva , tenendone in bocca tra giorno qualche 
pezzetto . Eleonora figliuola di Ferdinando in prefen* 
za della fua madre colfe colle proprie mani alcune di 
quelle mele, e fcegliendone le più belle e mature diffe 
dita madre di mandarle al folito in dono a Marianna ; ma 
Aon ne ebbe la permiflione . Si era come piccata la ma» 
dre , che Marianna facelfe delle attenzioni particolari a 
t te povere fanciulle , alle quali ogni giorno mandava al- 
tana cofa da pranzo ; onde quali offe fa la donna non vola- 
le , che foife mandato a Marianna quel regalo di frutti . 
Andò il giorno dopo Eleonora alta Chiefa per afcoltare 
la Meda , dove incontratati in Marianna , quella cortefe- 
mente la ringraziò del fuo buon animo avuto di inviarle 
le mele , e le aggiunfe , cha avea fatto bene ad ubbidire 
fella madre; anzi pregolla di più a cuftodire con diligenza 
quei frutti , perchè , dille , gli dwrà mangiare una Ser 
va di Dio del Alonajtero di S. Caterina . Rimafe attonita 
Eleonora al fentire Marianna informata minutamente di 
quanto era paflato tra lei e fua madre ; e non poco con* 
fufa redolii la madre all’ udire farti dalla figliuola quello 
fracconto ; onde ambedue quelle Signore di comune con- 
fentimento , in luogo di mandare le mele , còme aveano 
dedinato , agl’ infermi dello fpedale , le attaccarono ad 
éleuni quadri in una danza come per ornamento . Non 
pattarono molti giorni , che ufeita , come era il codume 
di que’ tempi , dal Monafiero di S. Caterina una Novizia, 
la quale dovea fare poi la fua profeflione , e andando in- 
torno per la città a vifitare le parenti e le amiche , por* 
tolti ancora alla cafa di Ferdinando Paiomeros . Quivi 
dando la giovane Religiofa modrò fommo piacere di ave* 
re vedute appefe a’ quadri quelle mele , che , offertele in 
dono dalle due Signore madre e figliuola , ella bene con 
gradimento accetto, mangiandone fubito alcuna ivi mede- 

X 2 timo. 
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fimo , e feco portandoli il rimanente al fuo Monaftero # 
Cosi fedelmente avverofli la predizione di Marianna con 
maraviglia di Eleonora e della Madre , le quali per lo ftu- 
pore quafi non finivano di predar fede all’ accaduto fugli 
occhi loro . 

Le Profezie, che feguono , furono , dopo rigorofi efa- 
mi fatti da perfone di autorità e di dottrina , approvate 
dairilluftriflimo e Reverendiflimo Monfignor Sancio di 
Andrade e Figueroa Vefcovo di Quito . 

Giovanni Guerrero di Salazar avea una figliuola chia- 
mata Caterina , della quale , bambina ancora di circa fei 
anni di età , dille un giorno Marianna a D. Caterina Per- 
alta , che non fi mariterebbe , perchè il Signore la rifer- 
bavaa non ordinaria bontà di vita . Giunta Caterina di 
falazar ad età nubile , Giovanni fuo padre fi rifolvè di ac- 
cafarla con perfona conveniente al fuo fiato , e fatti i ne- 
ceflarj preparativi per le nozze ne parlò alla figliuola , la 
quale a niuna perfuafione , anco di Signori i più rifpetta- 
bili , volle accettare giammai uno fpofo terreno : fi vefti 
bensì Religiofa tra le Carmelitane Scalze , dove menò 
efemplarmente , e con grande ftima di virtù i fuoi giorni. 

Un altro figliuolo avea lo ftelfo Giovanni di Salazar , 
ma così vivo ed inquieto , che tutta teneva in pena la 
cafa colle fue puerili impertinenze , per le quali molte 
volte era fiato punito da’ genitori. Un dì fra gli altri com- 
mife il fanciullo non fo quale altro reato de’coufueti a 
lui , e temendo egli di averne al folito il dovuto gaftigq 
fiimò bene per ficurezza di partire dalla propria cafa , e 
rifugiarfi nelle fianze di Marianna . Lo accolfe amorevol- 
mente la Serva di Dio , e mettendofi di mezzo per otte- 
nergli il perdono promife Ella in nome del fanciullo , che 
da lì in poi farebbe favio , e mai non farebbe più limili 
puerilità. Come Marianna dille, così efegui Cofimo, che 
tale era il nome del fanciullo , e mutatoti tutto in un al- 
tro crebbe con una maturità ammirabile ; e applicandofi 
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feriamente allo ftudio della virtù, fi fè dipoi Religiofo, vi- 
vendo. edificantemente fino alla morte. 

Due primarj Cavalieri di Quito ambivano di avere 
per fpofa D. Anna Ruiz di Alvarado , la quale per me* 

P lio accertare nella fcelta ricorfe iniìeme con D. Maria 
lores de Paredes Zia di Marianna a Marianna medefima, 
peravere da lei configiio . Udita la propofizione de’ due 
Cavalieri già detti fubito la Serva di Dio rifpofe , che fe 
D. Anna fcegliefle il primo , vivrebbe con lui molti anni 
e in molte profperità ; fe poi eleggere il fecondo , prefto 
lo perderebbe, e per cagione di elfo li troverebbe in molti 
travagli . Volle nondimeno la madre , che D. Anna fpo- 
falfe il fecondo , il quale aitai predo mori , e lafciò in. 
grandi afflizioni la moglie ; là dove il primo vide lunghi 
anni , e tempre tra le felicità della fortuna. 

D. Maria di Caffo nipote di Marianna rimafta vedova 
nel fiore degli anni , e con di più un carico di rifpettabili 
debiti lafciatde dal marito fcriffe una lettera a Marianna 
fua Zia per darle ragguaglio dell’infelice fuo fiato , e peT 
pregarla di fare orazione per lei . Senza niente efitare ri- 
fpofele la Serva di Dio , che fi confolafse ne’ predenti tra- 
vagli fùoi , perchè prcfto fi fpoferebbe con perfona favia 
e degna , che la libererebbe da tutte le fue afflizioni . 
Mandata quella rifpofta cadde Marianna inferma di quella ' 
•malattia , di cui mori ; e nel portarti a lei il Santifiìmo 
Viatico, uno di quegli , che venne accompagnandolo por-- 
tando una torcia, fi fu il Capitano Alfonfo Sanchez diÉfpi- 
nofa e Luna Reggitore perpetuo di Quito . Entrò quefìi 
nella fìanza medefima dell' inferma , e fi notò , che 
Marianna fifsò molto gli occhi in lui mirandolo con 
una particolare attenzione ; di modo che il Capitano 
D.Alfonfo bene informato della fatuità di Marianna giu? 
dieò , come poi dille egli fteffo , che Ella gli vcdelfe l’in- 
terno del cuore , e così lo riprendeiìe de’ furi peccati* 
Pallata Marianna a miglior vita. , fu propoli© a D« Aifon-» 
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fo , fe fpofcrcbbe D .Maria di Caffo nipote della Serva di 
Dio. Tutt’ altre idee avea allora il Capitano , perchè pern- 
lava di tornare in Spagna alla fua patria , e per quella ra- 
gione erano fiati rifiutati da lui altri onorevoli e van* 
taggiofì partiti. All’udire peraltro offerirli per moglie la 
vedova nipote di Marianna , a cui mai non aveva pen- 
ato ; riflettendo , che così contrarrebbe ftretta parentela 
colla Serva di Dio, fubito acconfentì ,e deporta ogni idea* 
di redimirli alla Spagna, fi unì in matrimonio con D.Ma? 
ria , e in brevifftmo tempo riparò alle anguftie , in cui la 
tenevano i debiti del primo fuo marito ; verificandoli in 
quella maniera , quanto Marianna rifpofc in lettera alla 
nipote . 

Moltifììme altre furono le Profezie , chiaramente av- 
verate , e di mutazioni di vita , e di morti infelici di chi 
volle perliftere nel peccato , e di guarigioni , che non 
erano in vcrun modo fperate , e di accidenti avvenuti in 
parti lontane ; le quali tutte fi trovano regitìrate ne’ Pro- 
cedi formati per laCaufa di Marianna < Noi , per non 
andare più in lungo nel volere provare un dono evidente- 
mente conceduto da Dio alla fua Serva , rimettiamo il 
Lettore a quegli autentici tellimonj , che abbiamo accen- 
nati, e ci riftringeremo a riportarne per diftefo fidamente 
quella , colla quale tanti anni innanzi Marianna prc- 
diffe , che la fua cafa cambierebbe!! un dì in Convento di 
Religiofe Carmelitane Scalze . , 

Circa venti anni prima , che fi trattaffe di fare una 
fondazione di Carmelitane Scalze nella città di Quito , 
Dio chiaramente rivelò a Marianna , che fi fonderebbero, 
e che la cafa di lei farebbe il luogo, dove fabbricherebbe!» 
il nuovo Monaftero . Tanto diffe la Serva di Dio al fuo 
Confeffore U P. Manofalvas ; e tanto appunto confermò 
più volte a’ fuoi di cafa , ripetendo con efprefiione di 
giubbilo , che quelle mura farebbono un giorno afilo e 
ricovero di ventuna Religiofe Carmelitane Scalze ; e in- 

tan- 
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tanto moftrava una fanta invidia a chi troverebbefi allora 
a vedere quelle Spofe di Gesù. Crifto ivi raccolte menarè 
una vita fantiflima . 

Un giorno poi tornando Marianna dalla Chiefa , e 
tfovandofi in compagnia di tre fue confidenti, all’ entrare 
nella propria cafa fece loro ferrare la porta , e appunto 
perchè trovava!! foia con effe , fenza effervi verun altro 
de’ fuei parenti , le invitò a girare con fe per la cafa , e 
qui, intanto diceva, farà la porta del Monaftero delle Scalzerà 
il refettorio , là la cucina -, la Chiefa fi fabbricherà da quefta par- 
te della firada , e le ftanze , dove abito io , faranno il Coro . Oh 
come qui allora abiteranno con piacere le Religiofe Carmelitane ! 

Finì di vivere Marianna , e alcuni anni dopo della 
fua morte fu fatto Vefcovo di Quito Monfig.D- Ago fiino 
Ugarte e Sarabia , il quale ardentemente defiderò di fon- 
dare nella città un Monaftero alle Religiofe Carmelitane 
Scalze; ma prevenuto dalla morte nell’anno iÓ5i.non po- 
tè vedere efeguita la fua idea ; lafciò bensì il penfìero di 
condurla a fine al fuo Efecutore teftamentario ed al De- 
cano della Cattedrale , affegnando per tal fine ballante 
danaro . Con fpefa confiderabile fu adunque fabbricato 
il Monaftero per le Scalze , ma in luogo lontaniamo dal- 
la cafa di Marianna , cioè vicino al Convento de’ Padri 
della Mercede ; onde a taluni , che avevano foputo la 
profezia di Marianna , parca ben duro , che quello fatto 
doveffe andare così . 

Da Lima Capitale del Perù vennero intanto alcune 
Religiofe Scalze per effere le Fondatrici , e mettere in 
buon ordine l’offervanza nel nuovo Monaftero di Quito; 
e perchè la fabbrica di effo non era interamente compita, 
furono quelle Religiofe collocate nella cafa , anzi nelle 
ftanze medefime abitate già da Marianna , ivi raccolte 
da D. Giovanni Guerrero nipote di Marianna , e di quel 
tempo padrone della cafa . Allorache giunfe il giorno 
deftinato a paffare le Religiofe alla nuova fabbrica , Ma- 
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ria di S. Agoftino , una delle Fondatrici , nipote del Ve- 
(covo Fondatore e gran Serva di Dio , chiaramente diffe 
al Capitano D.Alfonfo Sanchez de Luna , come fperava 
di prefto ritornare a quella cafa , in cui era fiata alloggia- 
ta fino a quell’ora , perchè fenz'altro ivi farebbe il Mo- 
naftero delle Scalze , ficcome Marianna di Gesù lo avea 
più volte predetto . 

Sette meli erano già trafcorfi.da che le Scalze abitava- 
no nel nuovo lor Monaftero, foffrendo notabili incomodi 
per ragione della fabbrica e del fito niente adattato a po- 
tervi effe abitare . Per la qual cofa moffone come a pietà 
il Conte d’Alba e Lifte D. Luigi Enriquez di Gufman Vi- 
ceré del Perù , col configlio ed approvazione dell’ Arci- 
vefeovo di Lima diede ordine , che fi fabbricaffe per le 
JReligiofe Carmelitane un nuovo Monaftero in quella ca- 
la appunto , in cui viffuta era Marianna . 

Fù con ogni folennità gittata la prima pietra di quella 
fabbrica, benedicendo tutti il Signore al vedere finalmen- 
te verificata la predizione di Marianna : fu avvertito per 
altro , che F interna difpofizióne del Monaftero riufeì 
molto diverfa dalla pianta , che Marianna ne avea indi- 
viduata alle tre fue confidenti , come dicemmo più fopra. 

Terminato il lavoro di quella cafaReligiofa ,e venen- 
dovi ad abitare le Scalze , trovoffi in fatto la fabbrica si 
difettofa e poco comoda , che fu fìimato affatto neceffa- 
rio il riformarla del tutto . Sei anni dopo adunque Marco 
Guerra ben intendente di architettura formò un nuovo 
difegno , e collocando la Chiefa , il Coro , il refettorio, 
la cucina e le altre danze totalmente appunto , come 
nove anni prima accennato lo avea Marianna , ereffe un 
proprio e opportuno foggiorno per quelle Religiofe , e 
fece vedere con efattezza verificata la predizione della 
Serva di Dio ; difponendo il Signore , che tuttora fo- 
pravviffero diverfe perfone , le quali dalla bocca fteffa di 
Marianna aveano fentito profetizzare quello , c}te dopo 

tan- 
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tante vicende co’proprii occhi vedevano finalmente efe- 
guito . 

Ni (blamente fu Marianna arricchita da Dio del dono 
di Profezia ; ma favorita fù altresì , mentre tuttora ville 
nel mondo , del privilegio di operare cofe prodigiofe e 
del tutto fuperiori alle fole forze e mezzi naturali . Di 
quelle noi ne riferiremo qui folamente alcune, rimettendo 
il Lettore a’Proceflfi formati per la fua Beatificazione . 

D. Giovanna di Cafso nipote della Serva di Dio an- 
dando per qualche tempo in villa lafciò alla cura di Ma- 
rianna una fua piccola figliuolina di tre anni , chiamata 
Caterina ; la quale innocentemente fcherzando intorno 
ad alcune mule nel cortile di cafa ne ricevè un calcio nel- 
la faccia , onde ferita e pefta miferabilmente nel volto, 
cadde la bambina fui terreno fenza dare fegno di vita . 
Udita Marianna la di fgrazia , alzando gli occhi al Cielo 
dille : Come darò io conto di cjucjla figliuola a fuoì genitori ? 
Ordinò poi fubito alla fua Indiana Caterina , che le por- 
talfe in camera la bambinella , e facefle provvedere un 
pezzo di carne di vacca , che Marianna medcfima appli- 
cò al volto guado dal calcio della beftia . Chiufe poi la 
Serva di Dio la porta della fua danza , e meflafi in ora- 
zione , pallata un ora o poco più di tempo , ne ufcì por- 
tando in braccio la piccola Caterina fana del tutto e fe- 
ftofa ; la quale non avea altro fegno del colpo folferto , 
fe non un fottiliffimo filo appena vifibile , che le ferpeg- 
giava fulla faccia fegnando dove era data offefa dal ferro 
della mula . I Tedimonj di quedo avvenimento non de- 
pofero , la bambina edere data certamente morta ; affer-' 
marono bensì , che non dava verun fegno di vita. Creb- 
be di poi faniflima queda bambina , e vedi 1 ’ abito Reli- 
giofo tra le Carmelitane Scalze nella fua città di Quito 

La medefima D. Giovanna di Cafso nipote di Marian- 
na avea fatta lavorare una nicchia per collocarvi dentro' 
un’Immagine di rilievo della Samiflima Vergine-; ma . 
1 V co- 
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comunque ciò avvenifle , l’intagliatore prefe sbaglio nel-: 
le mifure , e la nicchia era più corta della ftatua , la qua- 
le in neflun; modo poteva fituarfi là dentro. Difpiacque 
non poco a D.Giovanna quello accidente , e decorrendo 
di quello fletto con Marianna pregò lei a provare , fe la 
ftatua entrava in quella tal nicchia , perche , ditte , forfe 
la Vergine SS. farà per voi ance un miracolo . Inorridì la Ser- 
va di Dio a quello parlare , e fuggendo li chiufe nelle lòie, 
danze. Il giorno dopo tornò A fiumana a infitte re alla 
nipote , che provatte un’altra volta * fe l’Immagine po- 
telle capire nella nicchia a lei preparata ; e rifpondendo 
quella, edere inutile il farne oramai altra prova , la Serva 
di Dio fi alzò , e pigliata in mano la ftatua La collocò fen- 
za veruna difficoltà dentro la nicchia , che allora com- 
parve proporzionatiffima a riceverla fino a non urtare 
nella curvatura del legno neppure la corona , che era po- 
rta fui capo all’Immagine . Quella nicchia colla ftatua den- 
tro confervafi anco oggi giorno inQuitoper memoria del 
fatto prodigiofo . 

Affai fomighante al riferito qui fopra è un altro 
fatto , che Petronilla di S.Brunone depofe elferle flato fe- 
gretamente fidato da Marianna medefima . Avca Ella , 
come fi è detto in altro luogo , unaftatuetta del S. Bam- 
bino Gesù a lei cariffima . Fece fare Marianna una pic- 
cola fedia da collocarvi quello Bambino Gesù ; ma il la- 
vorante sbagliando nelle mifure la tenne sì angufta e ri- 
fi retta, che la piccola ftatua non vi capiva per verun 
modo . Sconfolata di quello sbaglio Marianna posò la fe- 
dia trovata non capace di farne l’ufo , che fi voleva , fo- 
pra un altare , che vi era nelle fue danze » e fi rifolvè di 
far lavorare un’altra fediola ; quando il giorno dopo per 
cafo facendo di nuovo prova , fe la piccola ftatuetta po- 
tette collocarli là , dove il giorno innanzi non era flato 
poffibile , trovò la fediola tanto proporzionata aH’imma* 
gine del S. Bambino , che non poteva de fiderai fi di più . 
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: Era per una febbre maligna ridotta all’eftremó D.Gio- 
vanna Peralta amica di Marianna , la quale vifitandola , 
al vederla molto intimorita per la morte creduta vicina , 
francamente le difse , che fi facelfe animo , perchè no* 
morrebbe di quella malattia ; anzi le aggiunfe , che to<v 
•cava prima a morire a lei ; e che certamente D. Giovanna 
fopravviverebbe del tempo . Non per quello parlare del- 
la Serva di Dio il male diè addietro , o fi arredò ; ma 
•crebbe a tal fegno , che D.Caterina forella dell’inferroa 
fi partì di cafa per non trovarfi allo fptrare di D. Giovan- 
na , e andò alla Chiefa a fare orazione per lei . Venne 
•alla Chiefa ancora Marianna , e villa •afflittilfima D.Cate- 
rina fe le accollò , e per confidarla le dille , che farebbe 
•quella mattina la Comunione per la malata . Terminato , 
che ebbe Marianna il fuo ringraziamento , tornò ad ani- 
mane D.Caterina alficurandola , che la forella non' mori- 
rebbe per quella volta. Poco predava fede a quell o par- 
lare la afllittifiima donna ; perciò interrogando Mariarn- 
na , fu quali notizie poteffe alficurare che guarirebbe IX 
•Giovanna? full a promeffa , rifpofe la Serva di Dio , che me 
ne ha fatta la SS. Vergine. Altro non vi volle , perchè 
D.Caterina tripudiando di contentezza correlfe fubito a 
cafa , dove trovò la forella non folo libera dalla febbre , 
ma fana e famelica ; ficehè venendo il medico , e trovan- 
dola in quello flato di falute perfetta, proteftò, ciò non po- 
tere elferc avvenuto lenza un evidente miracolo . Cosi 
per le orazioni della Serva di Dio ricuperò la fanità re- 
pentinamente D. Giovanna , e fopravvilfe di poi non po- 
chi anni a Mariannnamedefima. ■ i r » 

Non molto tempo dopo il palfaggio al cielo di S. Ro- 
fa di Lima , ornamento e fplendore del Sacro Ordine 
•Domenicano , tornò in Quito da Lima medefima il co*- 
gnato di Marianna D.Gofimo di Cafso , e a lei donò alcu- 
ne di quelle rofe , che furono fparfe fopra il cadavere di 
; Y 2 quel- 


Digitized by Google 



* 7 s VITA DELLA V. MARIANNA 

quella Santa defunta . Con quelle rofe Marianna fece le 
,óue guarigioni , che qui foggiungo . 

Maria de Paredes aggravata da febbre fi ridufle a gran 
pericolo della vita ; e dopo quella , che ne era la madre, 
Eleonora Rodriguez fua figliuola per altra infermità fi vi- 
de profliina alla morte . Ad ambedue quefte parenti Ma- 
rianna ‘altro rimedio non applicò , che un poco di acqua 
da bevere , nella quale infufe qualche parte della polvere 
di quelle rofe venute da Lima ; e con quello folo le infer- 
me ricuperarono perfettamente la fanità . 

E qui fiami permeilo fare una rifleffione , della quale 
volentieri rimetto il giudizio a’ divoti Lettori . Il comu- 
ne cognome Flores , che ebbero c S. Rofa e Marianna ; 
J’ertere partati alla conquilla della nuova Spagna tre Fra- 
telli Flores nativi di Toledo (cioè Girolamo Flores de Pa- 
redes padre di Marianna , che fennofli poi in Quito , e 
gli altri due , de’quali mi è ignoto il nome , ma trovo , 
che uno rtabililfi in Cuzco , un altro mife cafa in Lima) 
mi fa con qualche ragione fofpettare , che quelle due 
ammirabili Vergini , oltre un invidiabile vincolo di fomi- 
glianza nella fantità della vita , averterò di più fra di fe 
forfè una ftretta attinenza di fangue v La quale cola , fe 
veramente palla cosi , direi , che alla Santa di Lima non 
farà flato difearo il concorrere a fodisfare i defidcrii della 
fua confanguinea tuttora vivente , porgendole per così 
dire la mano ad ajutarla nel rendere la fanità prodigiofa* 
mente alle due comuni parenti inferme qui fopra riferite. 

Maria Rodriguez de Paredes cugina di Marianna 
avea una piaga in un dito di un piede , la quale oltre il 
darle dolore acerbiflìmo , di più minacciava degenerare 
in cancrena . Fecefi quella Signora portare di villa , ove 
dimorava , alla città , e domandò qualche rimedio a Ma- 
jrianna ; la quale altro non fece , che bagnare colla faiiva 
il dito otfefo , e pollavi fopra non faprei qual fronda leg- 
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giermente fafciarlo . Non erano fcorfè ancora dodici ore 
da quefto fatto , quando tornò Marianna per rivedere la 
piaga, e fcoprendo il piede fu trovato il dito perfettamen- 
te fanato . 

A quella Signora medefima fuccedè un altro cafo aliai 
particolare . Avea ella ordinato certo lavoro di fuo bifo- 
gno , ma non trovandofi avere con le denaro pronto da 
pagare il fartore , non fi ardiva di farli portare la manti- 
glia già pronta. Si sfogò confidentemente la Dama di que- 
lla fua circodanza con Marianna ; che la fentl con moftra 
di compadrone ; ma poi animandola a rimette rfi alle di- 
fpofizioni di Dio con buona maniera la licenziò pregan- 
dola a ferrarle una finedra aperta del fuo quartiere. An- 
dò Maria per chiudere quello fportello , ma urtando que- 
fto gagliardamente , fi accollò ella a mirare qual cofa folfe, 
che impediva ; e vide una moneta frappofìa tra legno e 
legno . Pigliò la Dama quella moneta , e portandola a 
Marianna le chiefe,chi mai la potefl'e aver melfa in quel 
luogo ? Con un modello forrifo rifpofele Marianna : 
fe Dio vi ha mandato quanto era il vojìro bifogno , che andate 
ora cercando di più ? 

Il Licenziato D.Giufeppe Rodriguez deParedes nipote 
di Marianna , clfcndo adulto di età depofe , che un gior- 
no di feda egli nafcollamente con due altri fanciulli fuoi 
coetanei andò a fentire la Melfa . Il padre di lui , uomo 
pieno di pietà , ma infieme rigido forfè all’ecceifo , dubi- 
tando , che il figliuolo con i due ragazzi compagni avelle- 
rò perduta la Melfa in quel giorno fedivo, fece da due- In- 
diani fervitori prendere tutti tre i creduti rei , e entran- 
do nel quartiere di Marianna , la quale dava alla Chiefa -, 
furono ferrate le porte con un buon catenaccio . GH 
fventurati fanciulli > che fenza colpa li trovavano con- 
dannati al gadigo di una buona frudatura , piangevano in- 
nanzi all’ineforabite vecchio , quando apertali da per fe 
fiella la porta entrò nelle danze fue Marianna , e come 
- - > infor- 
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Jnformatiflìma del tutto , fenza altro difeorfo , afficurò» 
che i tre giovanetti aveano veramente fentita la Mefla . 
Rimafe attonito il padre a tale teftimonianza , ed i fan- 
ciulli doverono ad un prodigio l’eifere liberati dairimmi- 
nente caftigo . 

Chiuderò quello Capo col più mirabile avvenimento, 
che forfè leggali ne’Procefli della Serva di Dio . Viveva- 
no nella cafa di Marianna due Indiani , marito e moglie , 
e viveano in moltilìima pace . A poco a poco il marito 
peraltro cominciò a prendere gelofia della moglie , e ac- 
cecato dalla padrone determino fenz’altro di ammalar- 
la . A quello fine condotta feco la donna in un monte 
vicino a Quiro , nel più forte del bofeo lcgolla ad un at 
bero , e datole prima un carico di colpi di baftone , di- 
poi con un laccio la ftrozzò , e per ultimo gittonne il 
corpo giù da una balza , perchè mai non fi potelfe rinve- 
nire memoria del fuo delitto . Commelfo l’orribile eccef- 
fo , Dio certamente Io rivelò a Marianna ; perocché El- 
la in quella mattina medefima chiamato a fe un altro tale 
venditore di vettovaglie di abitazione contigua alla pro- 
pria cafa mandollo al monte , e individuandogli precifa- 
rnente il luogo a lui dilfe , che qui troverebbe una donna 
Indiana fepolta tra quei precipizii ; e gli diè ordine di fa- 
re in modo da portarne a lei quella miserabile colla polli- 
bile fegretezza maggiore . Fu il tutto compitamente efe- 
guito , e trovandofi Marianna con quello in ogni ap- 
parenza morto cadavere nelle fue lìanze altro non fece, 
che applicare alla gola , ed alle altre parti offefe della 
donna certe frondi di rofe , le quali per cafo fi trovava 
avere apprelfo di fe . Cominciò fubito l’Indiana a refpi- 
rare , e ripigliato il fuo vigore antico alzoffi in piedi fana 
del tutto , rimanendole unicamente intorno alla gola un 
leggierilfimo fegno del laccio , con cui il marito volle 
firozzarla . Eleonora Rodriguez e 1’ Indiana Caterina 
ferva di Marianna interrogarono la donna così, fi P«P 

dire , 
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dire 1 rifufcitata cercando da lei , qual fofle quel Santo 
fuo gran protettore , che l’ avea falvata in tanto grande 
pericolo V e la donna rifpofe , come tra le agonie della 
morte le parve di vedere come in fogno prefentarfi a lei 
Marianna , la quale le prometteva di affilìerla, come pur 
troppo è chiaro , che la aflìfìè . 

CAPO VII* 

Prezìo fa morte della Serva di Dio . 

G Orreva 1 ’ anno 1645. calamitofiflìmo alla città di 
Quito per una peftilente epidemìa , che la affline 
per lungo tempo , confidente in una fieriflìma fchinanzìa 
unita ad una edema sfogazione chiamata colà alfombrìlla , 
e conofciuta per efperienza , come cagione irreparabile 
di una follecita morte . Tutti furono tentati i rimedii , 
che potè fuggerire la cura di chi governava , e la perizia 
de’medici , ma tutto fu vano ; imperocché dilatandofi il 
male con più furia ogni giorno, tanta e sì numerofa era 
la ftrage de’ cittadini , che non badando oramai nè le 
Chiefe , nè i cemiterii , fi incontravano per ogni parte 
cadaveri infepolti feminati qua e là per le pubbliche fira- 
de . A quello per fe medefimo tanto terribile flagello 
piacque a Dio aggiungerne un altro ancora più fpavento- 
fo , e fu quello de’terremoti , che minacciavano di fub- 
biffare la città tutta da’fondamenti . Era di qne’giorni per- 
venuta notizia a Quito , che Riobamba , città didante non 
più di trentadue leghe , fi trovava ridotta un mucchio mi- 
ferabile di rovine e di fallì ; onde i cittadini di Quito af- 
flitti per una parte dalla pelle , fpaventati per l’altra da’ 
terremoti , menavano una vita più dolente e più amara 
di quella morte medefima , che ogni momento andavan 
temendo . Correva allora ilfacro tempo della Quarefima, 
e nella quarta Domenica di ella , che in quell’ anno cadde 
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nel di 26. Marzo , il Padre Alfonfo Roxas Confeflore di 
Marianna spiegando il dopo pranzo la Divina Scrittura a 
quell’afflitto popolo , prima di terminare il fuo parlare „ 
che egli avea rivoltato a incalorire i cittadini a far peni- 
tenza per ottenere da Dio mifericodia e perdono ; inve- 
lino il Padre da un vivo fpirito di carità per il fuo prof- 
fimo pubblicamente fece una folenne offerta della fua 
vita al Signore , pregandolo di accettarla in facrificio di 
elpiazione per i peccati di tutti gli abitatori di Quito - 
Quale impreflìone facelfero nell’ animo di Marianna 
quelle fervorofe efprefiioni da lei medefima udite profe- 
rirli in .quél pubblico dal fuo Confeflore , lo rileverà non 
difficilmente chiunque rifletta, come la modeftilfima Ver- 
gine (e fempre viffuta in un totale ritiro dentro fe lielTa, 
come fe folle fuori affatto del mondo ) forprefa in quel 
punto da un trafporto di fpirito in lei eccitato dal tenero 
amore degli afflitti fuoi concittadini , alzò effa ancora la 
voce , e , telìimonio tutta la moltitudine degli uditori 
raccolti nella Chiefa ad afcoltare la fpiegazione dellaScrit- 
tura , con brevi si , ma infuocate parole offerì la propria 
vita per la comune falute del fuo popolo defolato . Ac- 
cettò Iddio in odore di foavità quello generofo facrifizio 
fatto così dalla Serva fua . E che realmente quella fofse 
la vera cagione della fua morte.fembrache pofsacon qual- 
che ficurezza affermarli , perche cefsando fubito il terre- 
moto , tra due mefi Marianna finì di vivere , ed a quel 
pafso medefimo , con cui s’innoltrava la fua malattia, an- 
dava pure dando indietro il contagio nella città , il qua- 
le poi era totalmente cefsato prima che fpirafsc Marian- 
na; mentre affermano Teftimonj di veduta , che nella fe- 
guente Pafqua già non fi fcorgeva reliquia alcuna del for- 
roidabiliffimo flagello . 

Tornata adunque che fu a cafa Marianna dopo l’offer- 
ta fatta di fua vita per la falvezza del fuo popolo, venne fu- 
bito afsalita da un complefso di mali , che fin da princi- 
pio 
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pio fecero afsai temere della fua vita . Se le accefe nelle 
vene una febbre ardcntidìma , la quale inafprì notabil- 
mente quel principio di idropifia , da cui era già incomo- 
data . A quello fi aggiunfero dolori eccellivi per tutta la 
vita , onde l’inferma metteva pietà in chiunque fi acco- 
dava a mirarla ridotta in quello dato di inefplicabilc pa- 
timento . Così durò Marianna per lo fpazio di cinquan- 
tanove giorni ; nel quale tempo fpiccando Tempre meglio 
le oroiche fue virtù , alla fine cedè alla forza del male , e 
terminando di vivere a queda terra pafsò a godere il ric- 
co premio de’moltifiimi e fingolari (noi meriti . 

. In tutto il decorfo di si penofa infermità ferbandofi 
Tempre tranquilliffìma con un’ invitta pazienza mai non 
domandò , e mai non ammile il più leggiero follievo , 
che l’altrui carità e la comune altiffima dima di tutti L 
cittadini potevano procurarle . Di più , fofse inappeten- 
za di ogni cibo un poco grave , fofse quello fpirito defso 
di ftraordinaria penitenza, che Tempre aveala guidata , 
mai nel tempo della fua dranidìma malattia non mangiò 
nè carne , nè verun altra cofa, che avefse qualche foftan- 
za . Provava Ella ardentidima all’cccefso e continua la 
fete cagionatale dalla febbre cocente , e dall’idropifia , 
che più prendeva piede ogni giorno . Con tutto quedo 
peraltro mai non chiefc , e mai non inghiottì in quei 
cinquantanovc giorni una dilla fola di acqua ; ed al più , 
per non difgudare chi le offeriva qualche bevanda frefea 
da ridorarfi , ne prendeva un qualche forfo in bocca , e 
tenutolo con eroica mortificazione cosi per un certo 
tempo tra le labbra in fine lo rigettava . Tra tanti pati- 
menti , da’quali era tormentata per ogni parte , neppure 
mai fi fpogliò delle confuete fue vedi ; e fodisfatta unica- 
mente di appoggiarli talvolta per qualche piccolo fpazio 
di tempo ad un materazzo , che aveano portato nella 
camera della inferma D. Girolama fua forella ed una fi- 
gliuola di queda, per potercifi la notte ftendere foprancll.’ 

Z affi- 
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àffìfterla che fecero di continuo , Marianna folo l’ultimo' 
giorno , in cui mori , fi mifc a giacere fui letto della 
Torcila . 

Benché sì mal concia in tutto il corpo , fino a non 
poterfi mirare fenza lagrime l’immenfo patire fenza alcu- 
no umano follievo di quella innocentiflima Vergine , pu- 
re confervò Tempre nel volto una imperturbabile fereni- 
tà , come fe nulla fentifse di pene e di martoro . Poco 
in quello tempo parlava ; e quel poco , che pure difse in 
quei giorni , tutto era di Dio e del defiderio grande che 
fi fentiva di patire molto per Lui . 

Amantiffima che Ella fu Tempre di vivere lontana 
dallo ftrepito del mondo e in folitudine , non volle Ma- 
rianna in quello tempo ammetter vifite , le quali la difto- 
gliefsero dal fuo quali perpetuo raccoglimento di cuore 
La gravezza del fuo male , ed il fondato timore di per- 
derla, tutta avea commofsa la città, onde continuo era 
l’affollarfi de’primi Signori e della plebe diQuito a chie- 
dere nuove dell’ inferma , e a fare iftanza d’eiTere intro- 
dotti a vederla anco una volta, prima del fuo partire pel 
Paradifo . Per fodisfare al defiderio di Marianna , che 
avea precifamcntc moftrato bramare così , tutti , fenza 
far diftinzione nè a gradi , nè a dignità, furono efclufi ; 
ed il folo , che non potè tenerli indietro , fu l’ Illmo e 
ReviTio Monfignor F. Pietro di Oviedo Vefcovo allora 
di Quito , il quale venuto per vedere la malata , e Temen- 
do , che Ella umilmente lo pregava a non prenderfi que- 
lla pena, e a non entrare nella Tua flanza, rifpofe franca- 
mente, elfere lui il Pallore ,e non poterfi da veruno a lui 
impedire di vifitare una fua pecorella vicina alla morte ; 
e fenza altro afpettare pafsò . 

Al vederfi l’Inferma arrivare il fuo Prelato con umi- 
lifiimi fentimenti a lui lignificò e il fuo offequio e la fua 
pena, perchè egli fi folfe incomodato a far ricerca e pren- 
derfi penfiero di una poverella pari fua. Il favio Vefcovo 

per- 


Dìgitized by Google 


Di GESÙ’ LIB.II. CAP. VII. 279 

peraltro , prevenuto già da unaaltifGma (lima delie virtù 
di Marianna , con lei fi fermò , e tenuto con effa un lun- 
go difcorfo di fpirito, formò della Serva di Dio un concet- 
to affai fuperiore a quanto di lei eragli innanzi (lato rife- 
rito ; ficchè penfando oramai di partire , trafportato da 
una fingoiare divozione verfo quell’anima avventurata , 
improvvifamcnte piegoffi come per baciare all’ inferma 
la mano ; il che peraltro non riufcl al Prelato , perchè 
Marianna con altrettanta prontezza sfuggi di permetterlo. 

Aggravandofi femre più il male , giunfe il tempo , in 
cui fu giudicato doverfele dare il Santo Viatico . Dovea 
quello portarfi dalla Cattedrale della città , giacché ella 
era la Parrocchia di Marianna; ma riflettendo la Serva di 
Dio al moto troppo grande , nel quale fi farebbero meffi 
i cittadini , fecondando nafcofamente la fua umiltà , colla 
fcufa di non dare tanto incomodo al Sacerdote , ottenne 
alla fine , che il Viatico fi prendeffe per lei dalla Chiefa 
dell’ Ofpcdale de’ poveri viciniffìmo alla fua cafa ; e con 
uguale premura domandò , che il meno che foffe poffi- 
bile fi lafciaffero entrare nella fua ffanza di quelle per- 
fone , le quali accompagnarebbero ilDivin Sagramento. 
Allorachè il Sacerdote entrò nella camera, Marianna, tut- 
toché sfinita di forze , s’ inginocchiò fui pavimento , e 
fciogliendofi in teneriffimo pianto cagionato in lei dall’ 
Interna confolazione dello fpirito ricevè per 1’ ultima 
volta il fuo Sacramentato Signore con quegli affetti di 
adorazione , di ringraziamenti , di fuppliche , che l’in- 
namorato fuo cuore le feppe fuggerire in quei momenti , 
in cui avea vivo e vero , benché nafcofto nell’ Odia, 
l’amabiliffìmo celetle fuo Spofo , (lato fempre per lei in 
tutto il tempo della fua vita l’unico e folo oggetto delle 
dolci fue compiacenze , e de’fuoi puriffimi amori . 

Mancavano oramai foli tre giorni alla fua morte; 
quando con tale vigore la pigliarono a tormentare diver- 
fi e tutti pericololi fintomi , prodotti in lei e dall’ idropi- 
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fia, e dal completo de’ mali , che la opprimevano , che 
improvvifamente nella notte perdè del tutto l’ufo della 
lingua fenza potere prò articolare una parola , rimanen- 
dole peraltro libere e fenza offefa le altre membra del 
•corpo . Fu quello un favore , che Marianna domandò con 
preghiere caldiflìme , e che ottenne da Dio ; e ne abbia- 
mo la ficurezza da Marianna medefima . Non molti gior- 
ni prima di cadere malata della fua ultima infermità con- 
fidò Ella fìeffa alla fua grande amica Petronilla di S.Bruno- 
ne , come da un tempo flava con molto fervore chieden- 
do a Dio , che negli ultimi giorni della fua vita le toglielfe 
affatto la favella , lafciandole però libero totalmente l’ufo 
degli altri fenfi . Sorprcfa la confidente all’udire tal gene- 
re di fupplica fatta dalla Serva di Dio, con libertà a lei me- 
delìma ne dimandò il perchè così pregaffe ? e udi rifpon- 
derfi quefle troppo degne paróle : Sorella mia , quello non è 
tempo da difeorrere , ma da Jlare con Dio , che molto 'ui è allora 
da trattare con Lui ; e meglio è parlare e Jlare con Dio , che 
non parlare di Dio . 

Ciò, che nel decorfo di quelli tre giorni pafsò nell’in- 
terno di Marianna , fi rimale per la maggior parte fepol- 
to nel fuo filenzio medefiino ; c fe qualche cofa de’favori, 
che in quello tempo ricevè la Serva di Dio , fi è faputa 
da noi , lo dobbiamo a certe cartuccie , le quali Ella di 
tempo in tempo chiedeva per domandare così alcun con- 
figlio o ajuto a chi la aflifteva , o per comunicare loro 
alcun fuo fentimcnto . In una di quefle cartine di fatto , 
che Marianna diede a Ferdinando della Croce , il quale , fi 
può dire , mai non la abbandonò in quegli eflremi , avea 
Ella fcritto così : La Madre S. Caterina da Siena mi è -venuta 
a vì/ìtare , e mi ha mojlrato una hellijfima ghirlanda , colla quale 
fo mi coroni nell'ora di mia partenza ; e mi dice , che Venerdì tra 
le nove e le dieci della notte hanno da feendere a prendermi il 
mio Spofo e la Madre di Luì Signora mia la Regina del Cielo . 

Quello biglietto fcriffelo Marianna il giorno feguente 
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àllà'notte , in cui dicemmo piùfoprà , che Ella-.perdè la 
parola . In quella notte medefima , nella quale’ la Setva 
di Dio del tutto ammutì , la' Venerabile Madre Anna di 
S. Paolo , Religiofa nel Monaftero di S. Caterina di Quito, 
e donna di non ordinario fpirito e virtù., entrando in una 
'camera , dove trovò due altre Rcligiofe affai favorite da 
Dio , diffe loro francamente : Oh quejla volta sì , Jorelle 
mie , la nojlra Marianna' di Gesù fi ne Untore . Colpite le due 
Religiofe da quello parlare della Madre Anna di S. Paolo 
la interrogarono , fu quale certezza ella afficucaffe cosl r , 
che fenz’altro Marianna morrebbe . 11 Signore , che vo- 
leva glorificare la fua Serva fedele nel partirli da quello 
mondo , e che fi era compiaciuto difcttoprire alla Madre 
di S. Paolo il favore fattole di mandarle dalParadifo S. Ca- 
terina da Siena ad annunziarle l’ora del fuo felice paffag- 
l gio , dìfpofe /che 1 la Madre Anna fidandolìdella fegretel- 
za e prudenza delle due Religiofe compagne diceffe loro: 
Lo jò ; perchè è venuta dal cielo a vijìtare Marianna la nojlra 
Santa Madre Caterina da Siena . per condurfcla alla Gloria con 
una rifplendentiffima corona pel fuo trionfo . Ambedue quelle 
predizioni , e di Marianna di Gesù e della fua grandifii- 
ma amica la Madre Anna di S. Paolo , come fi verificaffero 
elettamente lo Védremò trabteye. 1 
' 11 giorno vetiticinquè'di Maggio , fecondo , dopo che 

Marianna più non parlava, e folenne per la Fella della 
Afcenfione di Gesù Crillo al cielo,, volle la Serva di Dio 
con fuo grandifiìmo patimento ‘farli condurre a quella fi- 
neflradel fuo quartiere , che già addietro accennammo 
riufcire appunto incontro alla Cappella eretta 'nella pub- 
blica firada a Nollra Signora degli Angioli . Quivi ingi- 
nocchiata , tuttoché per la debolezza eftrema male -fi 
poteffe reggere fulla vita , afcoltò cinque MelTc'; dopo Je 
quali, parendole di aver fodisfatto alla fua pietà , chiefe al 
folito dafcrivere . In quello fcritto domandò varie cofe . 
La prima, duella da lei pw l’amore di Dio , fi fù-, che la 

por- 


Digitized by Google 



ìfta VITA DELLA V. MARIANNA 
por taffero fuori de! fuo quartiere , e la metteffero nell» 
camera della fua nipote D.Giovanna di Caffo. Quale mo- 
tivo Marianna aveffe di fare tale richieda , noi certamen- 
te non Io fappiamo ; pure , fe ci è lecito di andare per 
dir cori indovinando , diremo , che fecondo lo fpirito di 
lei quello fu o un defiderio di morire come una poverella 
fuori deUe fue danze , e in un letto non fuo , o una cau- 
tela spiratale dalla umiltà ; cioè , perchè , fpirata che Ella 
foffe , i circodanti non andaffero riconofcendo eli dro- 
menti della fua penitenza , ed il fangtie , di cui erano 
Spruzzati il pavimento e le mura . 

'■ La feconda domanda efpolta nello fcritto fi fu , che 
■dopo la fua morte le foffe data in limofina una vede , 
con cui potere eHer fepolta , e che i Padri della Com- 
pagnia di Gesù fi contentaffero di feppellirla nella loro 
Chiefa alla espella dejia Madonna di Loreto , fecondo 
ia tacoltà da le» domandata in grazia e ottenuta da’Supe- 

r°. r m e a - Compa§n ‘ a medef,ma ■ Aggiungeva poi cor- 
diahffimi ringraziamenti a tutti di cala , e fpecialmentc al 
cognato D.Cofimo per l’ottima educazione datale , e per 
la alfiltcnza amorevole con lei ufata fino a quell’ora . Fi- 
niva lo fcritto con raccomandare a. fua forella D. Girola- 
ma e alia nipote D. Giovanna , che fubito dopo il fuo 
fpirare la voltaffero colla faccia fui fuolo , perche dalla 
.-bocca le farebbe ufeita una quantità di fangue , come di 
fatti avvenne . ',V 

Il giorno terzo de! non parlare di Marianna ed ulti- 
madefla fua vita mortale fupplicò Ella co’gedi , e fi fece 
-‘freniflimo intendere , che defideraya etfer portata alia fo- 
lita fi ned ra,. per quivi afcoltare la Meda. Ricufarono per 
fìiin tempo quelli di cafa di acconfemire a tale domanda , 

• P ar «ndo loro una crudeltà il dare quel nuovo travaglio ad 
un corpo sì addolorato , e più oramai morto che vivo; 
furono nondimeno sìefpreffivi e sì efficaci i gedi , co’ 

. quali la Serva di Dio replicatainente lignificò il fuo defi- 
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ierio , che non poterono a meno di non arrenderà i do- 
meftici , e non contentarla . Udì dunque una fola Mefia, 
dopo la quale venne a braccia riportata fui letto della ni- 
pote . Quivi tornò Ella a ratificare co’ cenni la certezza 
della vicina fua morte ; perchè alzando un folo dito della 
mano indicava cosi a’circoftanti , i quali inoltravano di 
non perfuaderfene , quell’unico effere il giorno , che le 
reltava da vivere . Vi fu chi le diffe , non parere ra- 
gionevole , che Ella moriffe , finché non folle dalla cam- 
pagna tornato in cafa D. Cofano fuo cognato , il quale , 
élTendo iìato a lei in luogo Tempre di Padre , conveniente 
cofa era, che le delle prima di morire la fua benedizione. 
Si fpiegò Marianna col gefto, quanto badante fu per elfcre 
capita , cioè , che non morrebbe prima dell’arrivo del 
fuo cognato ; ed in fatti di tanto in tanto faceva alcun 
fegno , come cercando fe foffe ancora venuto . 

Giunfe finalmente dalla villa D. Cofimo , e afflittiflì- 
mo per la difguftcrfa notizia , che fubito gli fu data , del 
trovarfi l’inferma oramai all’ diremo , entrò a vifitarla ; v 
e vedutala in quello flato di sfinimento e di non potere 
articolare parola, altro non potè nè fare , nè dire , che 
moftrare il fuo vero affetto per lei col dare in un dirottif- 
fimo pianto,. Lo confolò , come poteva, l’ inferma , ani- 
mandolo coll’ accennare il cielo , e tanto lì aiutava ge- 
ftendo , che fece capire a lui , come lo ringraziava in pri- 
mo luogo dell’ amorofa cura , con cui 1’ avea Tempre 
afliftita , e che in fecondo lo pregava appunto come Pa- 
dre , a benedirla in quell’ ora . Non feppe far forza a fe 
fteffo il trafitto D. Cofimo da potere formare parola , ma 
infieme non parendogli dovere il negare una slgiufta con* 
folazione alla fua Marianna , alzata la mano , tra i fin- 
ghiozzi fuoi e di quanti erano 11 d’ intorno , la benedl . 
Moftroffi fodisfattiflìma di quello pure l’inferma, che 
non molto dopo con riverenza fomma ricevè 1’ Eflrema 
Unzione * . » - ■ 
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.Afliflévano di continuo già da qualche giorno ,1’infer-' 
ma quei Padri, da’quali fi era ella Tempre confettata men- 
tre era lana , e mai fi può dire non la abbandonò il fuo 
Direttore Ferdinando dellaCroce.i quali andavano fugge- 
rendo a Marianna atti proporzionati a quello fiato. Mo* 
Arava Ella di accompagnare collo fpirito i fentimenti„ 
che le venivano fuggenti all’orecchio, e tenendo Tempre- 
ftretto nelle mani il fuo Crocifilfo , da quello non levava 
mai gli ocelli , fe non quanto alle volte alzavali tenera- 
mente verfo del cielo . In una di quelle occafioni mo- 
ftrò la Serva di Dio di incontrarfi col guardo in qualche 
oggetto , che la empiè di un nuovo giubbilo ed allegrez- 
za , e con quel qualunque deboliflimo movimento , che 
le permettevano le fue forze , pareva , che invitatte i 
circofianti e a godere di quella villa con fe , e ad offe- 
quiare alcun Perfonaggio prefente . Fu fatto ricorfo a 
Ferdinando della Croce, a fine che fpiegatte , feppure egli 
ancora lo intendeva , qual cofa fignificalfero tali efpref- 
fioni di Marianna ; ed il medefimo , a tenore dello fcrit- 
togli da Marianna medefima tre giorni innanzi , come fi. 
dille più fopra , interpretò ettere fenza dubbio vicino il 
patteggio della Serva del Signore , ed avere Ella dato tutti 
que’ legni di fpeciale allegrezza alla comparfa di Gesù c 
di Maria venuti a condurla alla gloria , 

- In fatti dal polfo della inferma fu comprefo , che 
Ella era prolfima a finire il fuo corfo . Fu dunque da uno 
de’ Padri letta la raccomandazione dell’ anima fecondo il 
rito della Chiefa Romana; e, quella terminata, il P.Roxas 
leggeri a Marianna gli atti di Fede , Speranza , e Carità, 
c dipoi col Crocifitto in mano F andò per cosi dire gui- 
dando da una in un altra piaga del Divin Redentore, affin* 
chè in una di quelle la moribonda fpiraffe l’anima avven- 
turata . Si dillingueva bene da’fegni efteriori , che tutto 
accompagnava Marianpa con tenerilfimi affetti interni ; 
e fu notato , che a ciafcheduna delle piaghe , per cui era 
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condotta, con que’ pochi fpiriti , che le rimanevano 
tuttora , imprimeva un dolce bacio accompagnato da 
foavifiime lagrime , le quali le correvano fui volto . Giun- 
ta finalmente alla piaga delCoflato , in quella fi trattenne 
un pochetto più , che non fi era fermata nel baciare le 
altre ; indi improvvifamente come fpinta da un trafporto 
di amore accofioflì alle labbra la corona di fpine del Cro- 
cifilfo fuo Spofo ; e il baciar quefia e lo fprigionarfi dal 
corpo quell’Anima benedetta fu una cofa medefima . In 
quello modo il di 26. di Maggio dell’anno 1645. Ma- 
rianna di Gesù contando ventifei anni , fci raefi , e ven- 
tifei giorni di età mori nella città di Quito in giorno di 
venerdì tra le nove e le dieci ore della notte , come fcri- 
vendolo avea minutamente predetto . 

Seguita quefia morte , Ferdinando della Croce , che 
mai non avea in quegli eftremi abbandonata Marianna , fi 
pofe in ginocchio innanzi ad un Altare da lui fatto eri- 
gere nella ftanza medefima dell’Inferma . Quivi pensò 
egli di fare una qualche breve orazione per laDefonta ; 
ma Dio lo tolfe si fortemente da’ fenfi , che aiTorto ed 
eftatico mai non diè fegno di fentire in alcun modo quei, 
che ad alta voce il chiamarono o lo feofiero fortemente ,• 
per farlo ritornare a fe fìefio . Dopo un’ora di tempo, 
come rifvegliato da un placidifiìmo fonno , con un aria 
di volto gioviale e lietiflìmo dille a quei di cafa , che 
gii {lavano d’intorno, quefie pofitive parole : Signori, non 
hanno motivo di qffliggerfi per la morte di quejia felici '(/ima Ver- 
ginella ; perchè fenza pajfare pel Purgatorio è andata diritto al 
cielo a godere Iddio con tanti meriti , che molti le ne avanzano 
per ripartir/! tra noi poverelli , che rejliamo di qua : e baciate 
prima con fomma riverenza le mani e i piedi della De- 
fonta , poi rivolgendofi a’ parenti di Marianna di due co- 
fe gli pregò ; la prima , che efeguiifero fedelmente la vo- 
lontà di lei col farla fcppellire nella Chiefa da fe fre- 
quentata in vita ; la feconda , che non facefiero ufo di 
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alcun fegno di lutto , mentre fi trattava di un’ anima già 
falita al cielo in trionfo . E certamente fu cote} degna di 
fpeciale rifiefiione 1’ avvertire , come neiTuno de’ do- 
mefiici , e neppure la ftelfa forella D. Girolama potè 
fpargere una lagrima fulla morte di Marianna, o dare qua- 
lunque altra più piccola dimoftrazione di dolore ; che an- 
zi rideva in volto a tutti una certa tranquilla aria di con- 
folazione e di gioja , come fe loro folle accaduto qualche 
fauftiffimo avvenimento . 

La forella D. Girolama e la nipote D. Giovanna , co* 
me ne erano fiate pregate da Marianna vivente , ne velìi- 
rono il verginale cadavere con quel medefimo abito di 
S. Francefco , che già fervito avea allo fcheletro tenuto 
dalla Serva di Dio nelle fue fianze , come fu detto nel Li- 
bro I. di quella ftoria . Benché in vita Marianna Tempre 
fofie andata veftita di altro abito fecolare , pure giudica- 
rono i fuoi di veftirla allora così , non folamente perchè 
Ella avea Io fcapolare ed il cordone di S. Francefco d’Af- 
fisi , prefo dalli Padri Minori Ofiervanti per conlìglio del 
fuoConfeffore P.Camaccio; ma perchè diverfe volte , ac- 
cennando quel tale fcheletro in quel modo vefiito , avea 
detto, quello elfere il cadavere di lei già defonta . Cinque 
cilizj tutti armati di acute punte le furono in quella occa- 
fionc tolti di dolio ; ed il fello di elfi , perchè troppo le 
fi era internato ne’ fianchi , per non lacerarne le carni , le 
fu lafciato , e con elio poi fu fepolta . Rimafe poi quel 
corpo non folo flefiìbile , ma colla faccia colorita , forfè 
ancora più di quando Marianna era viva , e fenfibilmento 
tramandava un gratiflìmo odore , che fi fparfc per tutta 
la cafa . 

Per efporla fecondo il collume nella domefiica faia , 
Iafciata ogni dimofirazione di lutto , furono le mura ric- 
camente parate di vaghe tappezzerie , e coperto il fere- 
tro con un panno di feta tinta in cremili tutto fregiato 
d’ oro . Quivi venne collocato il cadavere con una palma 
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in mano c con in capo una corona, e inoltre un nembo di 
fiori fparfi fopra il corpo per ogni parte . Eflendo dun- 
que rimafta Marianna niente sfigurata , anzi parendo an- 
cora veramente viva , e folo che placidamente dormilfe , 
ne furono con facilità pigliati alcuni ritratti al naturale ; 
da’ quali fi raccoglie , avere ella avuto la carnagione bian- 
ca , l’occhio grande e nero , ficcome nere le ciglia , la 
fronte moderatamente fpaziofa , le guancie piene e colo- 
rite , piccolo il nafo e la bocca , c fempre in tutto il vol- 
to una dolciflìma aria di quanto modella altrettanto af- 
fabile giojalità . 

Divulgatafi appena h notizia della morte di Lei , non 
vi fu quafi perfona, che ancora da’ luoghi vicini alla città 
non concorrclfe in folla per vederne il cadavere con com- 
mozione mai più altra volta accaduta in Quito . In ogni 
parte d’altro non fi parlava , che delle maravigliofe virtù 
di Marianna , e pubblicamente andava per le ftrade il po- 
polo gridando ad alta voce : if morta la Santa, è morta la 
Santa . Sopra tutti efclamavano piangendo i poveri, elfere 
morta la madre loro e la loro provveditrice ; poiché a 
fpefe della fua medefima povertà Marianna vivendo fem- 
pre gli avea foccorfi trovando modo da confolarli . Ap- 
pena poi fi aprirono le porte della faia, in cui flava efpo- 
flo il cadavere , tutti in folla entrarono a venerare inlie- 
me ed a togliere , per quanto fu poffibile , alcuna cofa , 
che fervilfe loro come per memoria di Marianna. Scom- 
parvero in un momento i fiori fparfi fopra del corpo , e 
in poco d’ora venne tagliato a piccoli pezzi l’abito fupe- 
riore di S. Francefco, con cui Marianna fu rivefiita ; 
inoltrandoli alcuno anco a reciderle nafeofamente qual- 
che parte de’ capelli . Il riveftirla di nuovo con altro abi- 
to al di fopra non fervi ad altro , che ad incoraggire i 
concorrenti divoti a provvederfi meglio di fue reliquie ; 
onde i parenti della Defonta per trattenere l’ indifereta 
divozione di certi , che fi provarono a tagliare con un 
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rafojo le dita delle mani , promifero di dividere , come 
in fatti divifero , a chiunque ne potè avere , i cilizj tolti 
di dodo a Marianna, e che volevano rifcrbare unicamen- 
te per fe e per la cafa . Tutto quello peraltro riufcendo 
inutile a quietare le domande del popolo , che fempre 
più fi radunava affollato , per difendere il corpo della 
Serva di Dio fu (limato inevitabile il circondarlo con un 
badante numero di guardie armate . 

Due cofe ben meritevoli di riflellìone accaddero in 
quello tempo . La prima fi fu , che alcuni degli uomini 
ivi concorfi toccando colla mano , per trafporto di di- 
vozione , il morto volto di Marianna , fenfibilmente fu 
villa quella faccia verginale gonfiarli con notabile defor- 
mità , come fe l’anima fempre pura di Marianna fdegnalfe» 
che folle fatto un fimile affronto a quel corpo illibato , 
che avea a lei fervito di ricetto nel mondo . Avvedutili 
i parenti della Serva di Dio di quello fegno innegabile , e 
comprendendone la cagione , pregarono iliantemente i 
circolianti a moderare quella pietà , che non era gradita 
da Marianna ; c con quello afienutifi dal più toccarla fui 
volto , a poco a poco tornò perfettamente la faccia fgon- 
fìando al naturale fuo elTere.comc era fiata da prima . La 
feconda xofa maravigliofa fu la feguente ; cioè , che fat- 
to in minuti pezzi , per fodisfare alle richiede de’concor- 
renti , il fecondo abito , con cui fi era riveftito il cadave- 
re di Marianna, incominciò afcorrere da tutto quel mor- 
to corpo un copiofo fudore , e quello aromatico, il qua- 
le venendo raccolto diligentemente in panni lini , pote- 
rono poi elfi dividerli in molte parti , e contentare la di- 
vozione di chi defiderava alcuna reliquia della Serva di Dio. 

Nella feguente Domenica 28. di Maggio fu dopo pran- 
zo quel venerabile corpo portato tra infinita calca di po- 
polo alla Chiefa de’Gefuiti ; e , fenza che fofie fiato fatto 
alcuno invito , concorfero ad onorare quefio trafporto 
fpontaneamente l’ Illufirifliino e Reverendiflìmo Monfi- 
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gnor F. Pietro di Oviedo Vefcovo allora di Quito , c poi 
Arcivefcovo della Piata , i Signori Canonici e Capito- 
lo della Cattedrale, i Religiofi di tutte le Religioni , che 
erano nella città , il Corpo della Reale Udienza , tutti - i 
Tribunali e tutti i Nobili di Quito . Veniva il feretro 
portato a fpalle da’Sacerdoti vediti di cotta e ftola ; ma 
per fodisfare il deliderio di tanti , che lo bramavano , do- 
po un certo piccolo tratto di cammino fubentravano 
nuovi Sacerdoti a foftenere quel pefo , dandofi in que- 
llo modo aliai frequentemente la muta . A’ nobili fecolari 
ed altre primarie perfone della città non effendo permef- 
fo reggere colla fpalla il feretro , tanti per volta entra- 
vano curvi e chinati fotto il piano della bara medefima 
per arrivare alla forte di foftenere in qualche modo il 
corpo , come andavano dicendo , della loro Sarta Corcit- 
t adìna . Era il cadavere attorniato da varj Religiofi ed al- 
tre perfone rifpettabili , e quelli circondati da guardia di 
foldatcfche . Dovunque li accollava la proceflìone em- 
pievafi l’aria fenfibilmente di una fragranza foaviflìma , 
che ufciva dal corpo della Serva di Dio , il quale per 
trenta e più ore dopo , che fe ne era l’anima feparata,con- 
tinuò a tramandare un odore non più intefo e gratiftimo . 

In quella ftelfa Domenica celebravafi per quell’ anno 
nella Chiefa de’Gefuiti la folenne feda della SSma Vergine 
di Loreto , la ftatua della quale era efpofta full’ Altare 
maggiore , e fi vedevano le mura tutte di quel Tempio 
riccamente tappezzate , e adorne con nobile pompa . 
Tra la vaghezza degli apparati e il confufo mormorio 
dell’ immenfo popolo affollato dentro della Chiefa potea 
quello parere un trionfo piuttofto , che un funerale ; 
quando ad accrefcere la commozione fu da circoftanti 
tutti avvertito, che all’entrare il feretro nella porta della 
Chiefa medefima apri quel corpo morto un occhio colla 
luce cosi chiara e brillante , che pareva affatto di una 
perfona vivente . Mentre ftavano le genti fìupefatte par- 
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landò di quello , come ognuno lo credè , non naturale 
effetto, e fuori di ogni dubbio non poflibile ad accadere 
in un corpo già freddo da tante ore , venne depofitata la 
bara nel luogo preparato ; ed in quel momento medefi- 
mo la defonta Marianna aprì manifeftamente ancora l’al- 
tro occhio chiaro e vivace , ficcome Io era l’altro aper- 
tp poco tempo più innanzi , ed ambedue le pupille mira- 
vano dirittamente la ftatua della SSma Vergine collocata, 
come abbiamo detto , fopra l’Altare maggiore . Allora 
si , che il popolo circolante , il quale affai fi era com- 
moffo al primo prodigio , cominciò con vero trafporto 
di turbamento a tumultuare , bramando ognuno di fince- 
rarfi da fe fteffo , e vedere più da vicino gli occhi aperti 
e vivaci della morta loro Concittadina. Per la qual cofa, 
il Padre Roxas , il quale fi trovava poco dittante dal fe- 
retro della Serva di Dio , a motivo di togliere que’difor- 
dini , che potcano temerli in quello flato di cofe , acco- 
ftofli con riverenza infieme e con maraviglia alla bara, e 
ftefa la mano facerdotale tornò a chiudere gli aperti oc- 
chi di Marianna . 

Incomincioffi poi l’Ufficio di Requie folennementc 
cantato in mufica; ma non fu già poflibile il profeguirlo, 
sì per le voci continue del popolo , che richiamava per 
nome la Defonta celebrandone la fantità della vita; sì per 
la furia de’circoftanti , che sforzato ogni riparo , e fatto 
di nuovo in pezzi il terzo abico di Marianna fi difpone- 
vano co’ ferri a reciderle le dita delle mani . Interrotto 
adunque il canto , fu di ordine di Monfig. Vefcovo di 
Quito e de’Signori della Reale Udienza ripotto il cada- 
vere della Serva di Dio dentro una forte catta di legno , 
ed inchiodatovi fodamente il coperchio fu la catta mede* 
fima autenticamente confegnata a’Padri della Compagnia; 
i quali immediatamente la mifero in dcpofito nella Cap- 
pella dedicata a S.Giufeppc dentro la tomba di Giovanni 
di Vera e Mendozza , perchè tuttavia non era finita di 
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bene ftabilirfi la fepoltura di noftra Signora di Loreto , 
dentro la quale con grande Manza avea domandato d’ ef- 
fe r fepolta . 

Un mefe dopo la fua morte , efiendo ridotta alla fua 
perfezione la fabbrica della fepoltura nella Cappella della 
Madonna di Loreto , furono rinnovate a Marianna fo- 
lenilfime elequie nella fteifa Chiefa con immenfo con- 
corfo di popolo, e con quantità di lumi e con ricchezza 
di ornamenti maggiore molto di quello , che fu fatto già 
prefente il cadavere;onde riufeì la funzione folenniflìma. 
A fare sì diflinto onore a Marianna pensò totalmente la 
Città , la quale appena permife il parare di nero l’Alta- 
re e il Catafalco ; e folo godè , che il Padre Alfonfo Ro- 
xas , flato negli ultimi anni della fua vita ConfelTore della 
Serva di Dio , ne recitaife una funebre Orazione in lode 
delle virtù maravigliofe di lei ; la quale Orazione fu af- 
coltata con Angolare gradimento da quella gente , che 
potè entrare nella Chiefa , e poi pafsò nelle mani e fotto 
gli occhi di quafi tutti i Cittadini . 

Terminato in quello modo quelle feconde folenni 
efequie , Monfig. Vefcovo ed il Prefidente della Reale 
Udienza fi portarono alla Cappella di S.Giufeppe , dove 
flava depoita la Serva di Dio , ed aperta la cafia, in cui fu 
chiufa , la ritrovarono del tutto intatta e col volto cosi 
frefeo e giojale , come fe folle ancor viva . Serrata di 
nuovo colle necelfarie cautele la fielTa calfa , fu quella 
procefiìonalmente trafportata alla Cappella della Madon- 
na di Loreto della medefima Chiefa , e meffa nella nuova 
fepoltura di detta Cappella , ficcome Marianna vivente 
avea efpreflàmente domandato . Palfati dopo di quello 
giorno tre anni di tempo , venne nuovamente riaperta la 
cafia , e fu trovato disfatto il corpo della Serva di Dio ; 
ma fi fparfe per tutta la Chiefa una non conofciuta fra- 
granza di odore foavifiìmo, che pareva fvegliare nell’ani- 
mo dc’circolìanti un fegreto giubbilo di fpirituale con- 
te n- 


Digitized by Google 



i 9 2 VITA DELLA V. MARIANNA 

tento , ed una interna allegrezza di cuore . Fu dunque 
{limato di raccogliere quelle ofsa venerabili , e figillatele 
tutte infieme dentro d’ una cafsetta di piombo , furono 
collocate dentro una piccola arca di pietra fuuata fotto 
l’Altare della ftefsa Cappella colla feguente ifcrizione : 
Qui giace l'Angelica Vergine Marianna di Gesù e Par e de s . 

In tutta la Provincia del Quito , anzi per meglio dire, 
in tutto il gran Regno del Perù , nel quale è quella valla 
Provincia, d’altro non fi parlò per quei giorni , che delle 
{Iraordinarie virtù e dell’angelica vita di Marianna; e 
fatti innumerabili ritratti di lei , quelli fi fparfero ben 
prettamente per tutto il Regno , chiamandola tutti non 
con altro nome , che quello di Santa . 

Lungo farebbe qui il prendere a riferire per minu- 
to le forti c replicate iftanze , che da parti diverfiffkne e 
da’Vefcovi di più Diocefi furono fatte , per chiedere alla 
S.Sede la Beatificazione della Serva di Dio ; ma fenza 
diffondermi adeffo in riportare quelle , o altre fintili te- 
ftimonianze della fantità di Marianna , delle quali ho de- 
fiinato parlare nell’ultimo capo, mi riftringerò qui a rac- 
cogliere folamcnte ciò , che ne depolèro autenticamente 
alcuni pochi , i quali , per avere intimamente trattata la 
Serva di Dio affittendola nelle cofe dell’anima , meglio e 
con più certezza ne poterono conofcere la qualità dello 
fpirito , e la perfezione delle virtù . 

II Padre Luigi Vafquez interrogato , come Confesso- 
re che egli fu per qualche tempo della Serva di Dio , 
qual fofse il fuo fentimento circa la perfezione di lei? 
benché il Padre nel fuo parlare fofse anco naturalmente 
lontano da ogni efagerazione , rifpofe quelle precife pa- 
role : Santa Caterina da Siena non fu più Santa di Marianna 
di Gesù. Del fentimento medefimo proteftò pure di efsere 
nella fua depofizione il Padre Gio. Pietro Severino , flato 
egli pure Confefsore di Marianna, efprimendo il fuo pa- 
rere in quello modo : A mio giudizio i gradi di Santità della 
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noftra Marianna di Gesù non fono minori di quelli di S. Caterina 
da Siena . II Padre Pietro Alcozèr , morta che fu Marian- 
na , mollo dalla opinione altiffima della fantità di lei in- 
cominciò fubito a descriverne la Vita, che non potè poi 
finire prevenuto dalla morte . Come penfafsero di lei e 
del Suo Spirito il Padre Alfonfo Roxas e Ferdinando della 
Croce , abbaftanza ne è flato detto nel decorSo di quella 
Storia , onde Sarebbe inutile il riferirlo qui un’altra vol- 
ta . Aggiungerò dunque unicamente una lettera , che il 
Padre Giovanni Camaccio , flato il primo Confefsore di 
Marianna , Sentita la morte di lei , Scrifse al Capitano 
D. Cofimo di Cafso Cognato della Serva di Dio . Que- 
lla lettera tradotta fedelmente dallo fpagnuolo dice cosi: 
Non so , fe io mi debba 0 condolere , 0 rallegrarmi con V.S. per 
tavvifo , che mi dà . Io sì , che fento al fommo , che fia venuto a 
mancare un sì raro efempio di fantità . Mi rallegro per la ficurez- 
za , che ho , della fingolar gloria , che gode in Paradifo ; ed al- 
tresì , per efjcre io flato /’ ìjlromento , benché indegno , dì cui il 
Signore fi è fervilo , per promuoverla a si alto grado di virtù , 
per dare una diflefa relazione della quale vi farebbe neceffarìo 
più tempo e più ampj limiti-, che non quelli di una lettera . Paf- 
fando adunque in filenzio tutto ciò , che appartiene all efìeriore di 
Marianna , il quale fu palefe a tanti occhi , e riflringendomi ad 
alcuni brevi punti circa il di lei interno , che potranno fervine co- 
me di materia del J'ermone , che V.S. và ideando , dirò in primo 
luogo , come Noflro Signore la follevò al più alto della contempla- 
zione , che confìfte nel conofcere Dio e le fue perfezioni fenza di- 
feorfo , ed amarlo fenza interruzione . Le penitenze nel tempo , 
che io la direfi , furono affatto rare e fuperiori a ciò , che pare 
avrebbe potuto foffrire un corpo sì fiacco ; e quefle io , dopo molta 
rifieffione e ferio efame a lei le permifi , perché rimafi perfuafo , 
che erano ifpirate da Dio . Portava in doffo al tempo fleffo fei 0 
fette afpri cilizj $ due e piu volte il giorno fi difciplinava a fan* 
gu e -, molte notti le paffava legata fopra una croce , e molte Jlefa 
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/opra un» fcala . I digiuni poi furono fenza dubbio prodigio fi ; poi- 
ché , oltre quelle di fola pane ed acqua , che praticò frequente- 
mente nel principio , per lo Spazio di alcuni anni non fi pafcevafe 
non di quindici in quindici giorni, ed ilfuo cibo era unafetterella 
di pane , il quale poi f abito vomitava . Avea fatto voto di Cafii- 
tà e Verginità , che mantenne fenza un minimo penfiero , il 
quale la poteffe appannare. Fece altresì voto dì Ubbidienza alfuo 
Confrffore , che offervò efat tomamente ; e di Povertà , il quale 
efegiù Spogliando} di quanto avea , fino della chiave delle fue cofe- 
relle , non dando , nè ricevendo cofa alcuna fenza licenza delfuo 
Confefibre. PaJJava la maggior parte del giorno e della notte 
im orazione vocale e mentale , in efami , lezione Spirituale , e 
contemplazione , dormendo appena un ora . Sìngolarìffima fu la 
purità della fua cofcienza , effondo neceffario per affoherla il ri- 
correre ad alcuna cofa della vita paffuta , non portando Ella ma- 
teria certa . Fu umili ffma , efentìva alfommo , che altri la te - 
nefjero per virtuofa ; e per non cffere o/Jervata cercava gli angoli 
pili ritirati della Chiefa . Domandò al Signore , che non la con- 
duce ffe per la Jlrada di favori e confolazìoni , ma bensì per quel- 
la delle afprezze e de travagli , ad imitazione di D.Maria Ve- 
la a cui fu affai affezionata leggendone continuamente la vita 
per ricopiarla in fi ; e fu efaudita di modo , che i tedj , le defila, 
zioni, e le interne agonìe , che patì , le avrebbono molto prima 
cagionata la morte , fi nofiro Signore non le aveffe , come ta giu- 
dico , mìracolofamente confervata la vita per accrefierle il men- 
to ; e nelle fue deflazioni ciò, che più la affiggeva , era il ti- 
more di non effere agli altri moleffa , * meno che manfueta nel 
rifpondere . Potrei fendere molto piti quefta relazione ; ma que- 
fo poco può bufare all'intento. Fin qui la lettera del Padre 
Caniccio , il quale più di ogni altro avea conofcuto lo 
fpirito e le virtù di Marianna , per effere lui flato divedi 

anni fuo Confeffore . . , „ 

Ma quando ancora della mirabile lanuta della vita Ut 
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quella Serva di Dio mancaiTero totalmente a noi 1 ' sì auto- 
revoli telìimonianze e sì precife notizie ; a quale alto 
grado di gloria Dio abbia follevata in cielo la fedele fua 
Serva, abbafìanza ce lo paleferebbono le ftraordinarie co- 
fe-, che avvennero dopo della fua morte , e i manifefli 
prodigj operati o all’ invocazione del fuo nome , o al 
contatto di fue reliquie ; delle quali cofe ora vengo a par- 
lare nel Capo feguente . f • 

CAPO Vili* 

1 Cofe fraordinarie feguìte dopo io morte di Marianna , 
e grazie ottenute per mezzo della fua in ter ceffoni 
da chi con fiducia vi ricor [e . 

U Na morte così preziofa nel cofpetto del Signore 
non poteva non eflere feguitata da diverfi prodigi » 
che la confermaflero veramente per tale ancora nel co- 
fpetto degli uomini ; i quali , giudicando per lo più da 
quello , che vedono co’ propri occhi , allora credono 
grande la virtù di un’anima giufla , quando mirano Iddio 
Concorrere co’ miracoli ad autenticarla . Di tali cofe lìra- 
ordinarie adunque avvenute dopo la morte di Marianna, 
e di alcune delle molte grazie ottenute da chi ricorfe alle 
fue interceffioni parleremo in quello Capo . 

Nella camera , in cui Ella vivente abitava , era rima- 
lo un divotó quadro di un S.Crocifilfo , e la Madre An- 
drea della Santiflìma Trinità Monaca Terefiana , nipote 
della Serva di Dio , c fanciullina allora di otto anni , che 
aveva in culìodia la chiave della detta camera , foleva 
per venerazione tenere coperto quello quadro con un 
velo di feta pavonazzo . Entrò un giorno la fanciulla cu-. 
ftode nella camera di Marianna , e con molta fua mara- 
viglia vide alzato fopra del quadro il panno di feta , che 
lo foleva coprire . Tornò ella a calare- il velo con riflefr; 
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fione di ben diftenderlo (opra della pittura , e ferrata a 
chiave la danza fi partì . Rientrò dopo un certo tempo 
la figliuoletta nella lìcfla camera , ed elfendo certa di non 
avere fidato a veruno la chiave del quartiere mirò di nuo- 
vo fcoperta l’immagine, e il velo follevato fopra di elfa . 
Sorprefa la giovanetta di quello fatto, ne informò la pro- 
pria madre ed altri de’ fuoi domertici ; i quali tutti infie- 
me , nuovamente calato il velo , e vifitate le fineftre , 
che tutte follerò ben ferrate , chiufero con attenzione la 
porta , c fi partirono . Rientrarono poi tutti nella came- 
ra cuftodita con le più minute diligenze , e replicata per 
varie volte la ftelTa prova, fempre trovarono il velo tolto 
via di fopra all’ immagine in quel modo ftelfo , che lo vi- 
de la prima volta la fanciullina culìode . Undici anni do- 
po la morte della Serva di Dio tornò per lo fpazio di venti 
giorni a rinnovarli lo ftelfo prodigio ; nel quale tempo 
di venti giorni la medefima Madre Andrea della Santilfi- 
ma Trinità , culìode tuttora di quella ftanza , non omife, 
cautela veruna per afticurarfi , che il fatto di vederfi tol- 
to il velo di fopra alla immagine non forte opera di alcu- 
'no , il quale poterte penetrare dentro di quel quartiere. 

Allora che le Religiofe Carmelitane Scalze ftavano già 
per ertere oramai trasferite alla cafa abitata prima da Ma- 
rianna , e delìinata finalmente per fabbricarvi il loro 
Monaftero , come fu detto più addietro nel Capo 6. del 
Libro II. di quella ftoria , furono più volte veduti ri- 
fplendentilfimi raggi di lume ufcire nella notte dalla fine- 
ftra della camera , in cui abitò la Serva di Dio . Fra gli 
altri teftimonj di quello fatto uno fu D. Alfonfo de Luna, 
che dopo la morte di Marianna abitava nella cafa , in cui 
Ella vivente abitò , il quale tornando a notte avanzata, e 
mirando ufcire chiarore sì grande dalla detta fineftra, en- 
trato in timore di qualche incendio fall con molta fretta 
le fcale , e interrogò D. Feliciana della Rua fua moglie , 
fe mai per cafo forte qualcheduno entrato con fuoco in 
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qtiel qùartiere ; e rifpondendo la Signora, che nò ficura-. 
mente , non fidandoli D. Alfonfo volle da fe medefimo 
riconofcere la camera, la porta della quale trovò fecondo 
il folito ferrata a chiave . 

Un altro prodigiofo effetto accaduto nella cafa , che 
fu di Marianna, trovafi deporto ne’Procefli da più Tefti- 
monj , e fono diverfe Religiofe Carmelitane Scalze , i 
Giudici ed i Miniftri deftinati dall’ Ordinario per formare 
i Proceffi di Marianna , ed altre perfone diftinte per di- 
gnità e per gradi . Andando quelli (ignori Giudici den- 
tro il Monaftero delle Scalze, per prendere le depofizioni 
di alcune di quelle Religiofe, fi trovarono il di ai. di Apri- 
le del 1749- nella fala della ricreazione del Monaftero , e 
gettandoli in quel giorno le candele di fego bifognevoli 
pel confumo del Convento fentivafi abbaftanza una puzza 
molto nojofa . All’ improvvifo bensì fi empiè l’aria di un 
foaviflimo odore e fragranza di diverfi aromi , ma più di- 
Unitamente di gigli , che non folo non offendeva coll’ 
acutezza , che tali fiori fogliono avere , ma ricoprì affat- 
to il difguftofo fetore del fego , e produlTe nell’animo di 
alcuni di erti una tenera divozione per Marianna . 

Rammenterai]! il Lettore elfere quello Monaftero del- 
le Scalze fabbricato ivi medefimo , dove un dì fu la cafa, 
nella quale la Serva di Dio abitò ; e non fi prenderà ma- 
raviglia , che , fe al Signore piacque far nafeere un giglio 
dal fangue di Marianna , come teftimonio della innocen- 
tiflima purità dì quell’anima benedetta , fi compiacele 
altresì dopo più di un fecolo già decorfo dalla morte 
della fua Serva , fare di nuovo fentife quell’odore mede- 
fimo a tanti Teftimonj fuperiori ad ogni eccezione ; giac- 
ché , oltre l’efiTere quelli le autorevoli perfone che erano, 
fecero di più minutiffime diligenze , per ricercare , fe ivi 
d’intorno vi folfer mai rami di gigli , e non li trovarono 
in verun conto . < . 

Altre volte pure e Prelati e le Religiofe di quel Mo- 
. , na- 
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naftero , ora una, ora l’altra di efse , ma fpecialmente 
nel 1736. e 1740. , fentirono innegabilmente un foaviflDk 
mo odore di gigli per tutto quel recinto , che era dato 
abitazione di Marianna vivente ; e taluna delle Religiofe 
fuddelte , oltre il provare , ficcome tutte comunemente, 
un interna mozione di tenerezza e di pietà , trovoffi in- 
vellica nel cuore da tale eccedo di amore verfo Dio , che 
rimafe come immobile e mezzo edatica , parendole di 
languire per una non più fperimentata foavità appoggióffi 
al muro della Tua danza, per non cadere abbandonata fui 
pavimento . 

•. Vicino alla cafa di Marianna abitava quella Caterina 
Indiana , che la fervi nel tempo della fua vita , e di cui 
tante volte è data fatta menzione nel decorfo di queda 
ftoria . Era la vecchia donna avanzata molto negli an- 
ni , e perciò affordita di maniera , che più non intendeva, 
fe non parlandole colla voce affai alta . Ricuperò Cate- 
rina all’ improvifo perfettamente l’udito , e nella notte 
afcoltava ufeire dalla danza della Serva di Dio un foavif- 
fijrto concerto di voci gratiffime , tra le quali fi didin* 
gueva la voce di D. Sebadiana di Caffo già defontay e Co- 
pia tutte fpiccava chiariffima quella di Marianna . Una 
notte fra quelle , che Caterina godè di quedi canti , ire 
mandò ella l’avvifo a D. Alfonfo de Luna e a D. Felicia- 
na Rua fua moglie mentovati qui fopra , invitandoli a 
venire a godere di quel concerto di Paradifo . Non era 
per anco D. Alfonfo tornato a cafa , e D. Feliciana for- 
prefa da un certo connaturale timore , che rifvegliano 
nell’ animo noftro le cofe*, che hanno del prodigiofo * 
non ebbe tanto fpiriro da portarfi da Caterina ; vi man- 
dò bensì una fua fchiavaMora con altri domedici, i quali 
andati afficurarono poi la Padrona della verità del prodi- 
gio^ la animarono a goderne un’altra fera . Non fèppe 
mai indurfi D. Feliciana a portarfi al podo , da cui fi af- 
coltava la-Celcfle armonia ; ma i fuoi fervitori , tornan- 
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dovi più volte, Tempre goderono di quel fovrumano con- 
certo di voci , che loro empieva l’anima di fpirituale al- 
legrezza e confolazione . Andò bensì D. Feliciana col 
marito nella lìanza di Marianna , ma non afeoitò mai la 
foavità di quel canto udito da tanti altri ; e iolo fentì in 
quel quartiere una gratifiima fragranza di odore in nef- 
fun modo conofciuto da lei , nè a fuo giudizio parago- 
nabile a verun profumo di quella terra . 

- Mentre D.Marta Rodriguez Parcdes , nipote di Ma- 
rianna , fi tratteneva in una fua villa alla campagna , una 
donnicciuola di quel contorno fi trovò opprei’sa da un 
■fiero dolore di tefta , che in lei era quali continuo . 
Mofsa la Padrona a compallìone dello fpafimo di quella 
inferma , a cui nulla giovavano tutti gli umani rimed; , 
le applicò alla fronte una piccola parte di ofso della Ser- 
va di Dio , legandoglielo con una falcia macchiata del fan- 
gue di Marianna , ed efsendo inoltrata la notte fi ritirò la 
pia Signora a ripol'are . La giovane , benché addolorata 
graviffimamente , pure non dubitò di ammettere anco in 
quella notte un reo fervitore , con cui viveva in pecca- 
to ; ma appena quelli fi gittò fu quel Ietto , videro con 
terribile loro fpavento i due colpevoli aprirfi il tetto 
della cafa , e Rendere dal cielo una vaghilfima giovane 
tutta maeAofa nel volto » che teneva nella delira una ver- 
ga di fuoco , ed era accompagnata da quattro giovani 
con torcie in mano . Accoflolfi la giovane fcefa dal cielo 
al letto della iniquità , e mirando con occhi fulminanti la 
colpevole donna : Come , le dilfe , ejfétdo tu a qnejìo fegno 
difonejla e lafc iva , ardìfeì tenere in dojjò le mìe relìquie ? 0 leva- 
•tele /abito d' intorno ; 0 fe nò , io ti tolgo la vita con quefla 
verga di fuoco. Piena di timore gittò fubito la rea femmina 
lontane da fe le reliquie di Marianna , e al tempo fleffo 
la vifione difpafve . Rimaiero bensì que’ due feiaurati 
tanto oppreflì dal terrore, che non ebbero forze da muo- 
•yerfi un folo psRjfoj e folo alzando akiiTime grida chieder 
• vano 
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vano e perdono a Dio e foccorfo dagli uomini . A talè 
flrepito accorfero i domcftici , a’ quali i due rei raccon- 
tarono il fatto confermato dal prodigio di effer rettati 
còsi immobili per più. ore ; e fatta ambedue una contrita 
confeflione chiefero e ottennero di unirfi in matrimonio 
quel giorno medefimo , che venne dopo la riferita' ap- 
parizione . i • . . j 

Fu a D.Girolama de Parcdes forella di Marianna porr 
tato l’avvifo , che D. Maria di Catto fua figliuola , e mo- 
glie di D. Alfonfo Sanchez de Luna fi ritrovava in una 
cafa di campagna con molto pericolo della vita . Benché 
fotte qualche ora di notte , pure fi partì fubito D.Giro- 
lama falendo fopra una mula , per andare a trovare la fi- 
gliuola gravemente malata , e per la ttrada raccomandò 
caldamente a Marianna fua forella l’ inferma D. Maria . 
Appena avea D. Girolama così pregata la fua Vener.So- 
rella , fu fopra la fletta mula , fu cui cavalcava, forprefa 
da un dolce fonno, nel quale apparendole Marianna : Tu 
forella , le ditte, mi chiedi un imponìbile ^ perchè già è decre- 
tata la morte di tua figlia , e così Conviene : e fenza più fc le 
tolfe dagli occhi . Rifveglioffi allora D. Girolama , e fog- 
gettandofi alle adorabili difpofizioni di Dio tanto vera- 
mente fi perfuafe , che la figliuola morrebbe , che giun- 
ta alla villa , dove dimorava l’ inferma , a quanti procu- 
ravano animarla a fperarne la guarigione , a tutti femprc 
rifpofe , che fuori di dubbio D. Maria fi morrebbe , per* 
chè così le avea detto Marianna ; come di fatto fi avve- 
rò , terminando tra pochi giorni D. Maria di- vivere . -> 

Più favorevole verfo di fe medefima provò D. Giro- 
lama deParedes il patrocinio della fua Sorella in molti in- 
contri , ma fpecialmente in due graviflime infermità . La 
prima fu di cinque cancheri , che al tempo fteffo le ven- 
nero al petto , e la portavano con graviflimi dolori irre- 
parabilmente a morire . In quella eftremità di pericolo 
applicofii l’ inferma al petto otte fo un panno inzuppato 
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fiel fangue , che Marianna dopo della Tua morte gittò 
dalla bocca , e pregò la Serva di Dio , che foccorreH'e 
lei , come avea foccorfo tanti altri infermi ricorfi al fuo 
patrocinio. Terminare quella preghiera e trovarfi D. Gi- 
rolama perfettamente guarita dal fuo incomodo fu la fletta 
cofa . La feconda malattia , dalla quale D. Girolama reflò 
evidentemente guarita per interceflione di Marianna , fu 
una febbre maligna , per cui era fpedita da’ Medici . Ap- 
plicoflì una camicia della forella , ed al contatto di queHa 
reliquia fubito la febbre cede con notabile miglioramento 
della malata , la quale in pochi giorni fu Tana del tutto . 

Col contatto di qualche reliquia di Marianna guari- 
rono pure prodigiofamente da gagliardiflìme febbri la ma- 
dre di Maria Vilchez , il P. Ignazio Cazeres , ed un po- 
vero Indiano , a cui Tommafo Paredes fratello di Ma- 
rianna diede a bevere nell’acqua una piccola particella del 
fangue congelato della Serva di Dio . 

A D. Giufeppa d’Efcorza, per liberarfi da gagliarda 
febbre maligna, ballò folamentc il mirare un Ritratto di 
Marianna ; poiché al portarfi queflo in camera dell’ in- 
fermafubito la febbre diminuì, e in pochi giorni fu D. Giu- 
feppa guarita . 

Trovavafl il Dottore D. Luigi Troja Canonico della 
Cattedrale e Vicario del Vefcovo di Quito , difperato 
da’Medici , e pigliati gli ultimi Sacramenti fi difponeva a 
morire . Fu a vifltarlo Ferdinando della Croce , il quale 
trovando l’infermo in quello flato mandò a prendere un 
Ritratto di Marianna, e venuta 1’ immagine animò il Ca- 
nonico a ricorrere alla fua interceflione . Fecelo F infer- 
mo con molta fiducia , ed accoflofiì il Ritratto alla tefta ; 
e da quel punto migliorò notabilmente , fino a guarire 
del tutto , e fopravvivere poi molti anni . 

Nella Villa d’ Ybarra una povera donna era affai tra- 
vagliata dal male di cuore , a cui non avea trovato mai 
umano rimedio . Applicoffi quella pure con molta fiducia 
*- C c al 
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al petto un Ritratto di Marianna , e in tutto il rimanente 
della fua vita fi trovò libera totalmente da quel molefiif- 
fimo incomodo . 

D. Francefca di Carvajal pativa nel volto certi tu- 
mori , i quali , oltre lo sfigurarla , le cagionavano do- 
lori acerbi ; D. Girolama de Paredes nipote della Serva 
di Dio non trovava rimedio ad una ftrana enfiagione di 
tutta la mano delira ; un’ altra virtuofa fanciulla detta per 
pome Emanuela Infaufii era tormentata in un ginocchio 
da una carnofità callofa più grande d’ un uovo ; due In- 
diane ,1’una chiamata Angiolina, Paltra Caterina Paredes, 
non potevano più muovere un braccio , la prima per una 
forte contrazione de’nervi , la feconda per un tumore 
incurabile a giudizio de’Profefiori ;e per ultimo D.Fran- 
cefco Aureliano da dodici anni fi portava addolfo una pia- 
ga , che mai non era fiato polTìbile di guarirla : tutti que- 
lli con tenere legata fopra le parti offefe qualche reliquia 
o de’cilizii o delle vefti di Marianna rimafero in poco 
tempo liberi e fani da ogni incomodo , fenza neppure 
conofcerfi un fegno del male fofierto . 

Trovando D. Francefca Azzevedo una bambina di fei 
anni moftruofamente sformata nella gola da una firuma , 
fafciò la gola fiefia di quella innocente con uno di que’na- 
ftri , che aveano fervito di ornamento al feretro di Ma- 
rianna . In capo a quattro giorni la fanciullina fi trovò li- 
bera compitamente dal fuo male . 

D. Maria de Paredes travagliatilfima da un acuto dolo- 
re di denti ,che cagionavale fpafimo ; e Diego Santos Zc- 
vallos Novizio della Compagnia di Gesù forprefo da vee- 
mente dolore di ftomaco , il quale lo obbligò ametterfi in 
letto ; ambedue coll’avvicinare al luogo del rifpettivo lo- 
ro patimento una particella di olTo della Serva di Dio 
iftantaneamente fi trovarono rifanati . 

Una nobile Donzella per nome D. Caterina Sotoma- 
yor fogge ttiflima a terribili emicranie , che le toglievano 
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l’ufo talvolta della ragione , coll’accoftarfi alla tefta una 
parte di offo di Marianna Tenti fubito alleggierirfi il dolo- 
re , il quale poi le partì fenza mai più molelìarla in tempo 
della fua vita . 

Damiana de’ Rè fchiava del Marchcfc di Santiago r 
oltre l'effere foggetta a varie infermità corporali , pativa 
un fiero dolore nelle orecchie , il quale alle volte colla 
fua acerbità arrivava a renderla come dementata . Il fuo 
Padrone animandola a raccomandarfi con fiducia alle in- 
terceffioni di Marianna , le pofe dentro l’orecchia una 
piccola reliquia della Serva di Dio ; e quello ballò , per- 
chè la fchiava guariffe fubito dal male delle orecchie , a 
cui non era flato trovato umano rimedio , e di più rima- 
nelfe libera dalle altre infermità , alle quali era foggetta 
da molto tempo . 

Divulgatofi per la città di Quito quello prodigio acca- 
duto in Damiana ne fuccedè un altro in cafa di Michele 
Sanchez Barragon . Avea quelli un piccolo figliuolo di 
fangue tanto infetto , e perciò sì mal menato da piaghe , 
che il cerufico difperandone affatto la cura lo abbandonò 
fenza neppure volere effer pagato della fatica fatta in me- 
dicarlo per molto tempo . AfflittilCmo il padre del mala- 
to ufcì di cafa , e per cafo incontrando il Padre Ferdinan- 
do Alcozèr , da lui Tenti difcorrere del guarimento illan- 
taneo avvenuto in Damiana . Parve a Michele nel fcntire 
un fimil racconto , che Dio gli aveffe manifefìato il come 
veder guarito il proprio figliuolo ; e pieno di una certa 
interna fperanza fi mife a recitare la terza parte del Ro- 
làrio , raccomandando a Dio la falute dell’infermo per i 
meriti della fua Serva Marianna . Tornò dipoi egli a ca- 
fa , e narrando al figliuolino il miracolo della fchiava , 
gli fuggerì con grande affetto , che a Marianna fi racco*> 
«nandafse invocandone frequentemente il nome . Ubbidì' 
il fanciullo , ma ridotto oramai aU’eftremo fu forprcfo da 
tale parofifmo, che non pronunziando più il nome diMa- 
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rianna , c perduti del tutto i feruimenti pareva già trapaf- 
fato . Non per quello fi perdè di fiducia il povero padre , 
che anzi accollatoli all’orecchio del figliuolo fpirantc con 
più alta voce ripetevagli Marianna Marianna. Che cofa 
non ottiene una verace confidenza ! Alla fola invocazio- 
ne del nome di Marianna riebbefi il bambinello dal fuo 
parofifmo , cominciò fubito a migliorare , e in poco tem- 
po trovoffi fano perfettamente . 

Ritornava a Quito dalla villa d’ Ybarra D. Emanuele 
Guerrero de Salazar nipote della Serva di Dio , e porta- 
va appefo al collo un piccolo Ritratto della Zia dipinto fo- 
pra una tavoletta , che D. Emanuele era andato a prende- 
re da fe medefimo , perchè , efsendo quel Ritratto riufci- 
to molto fimi le al volto di Marianna , da alcuni fi brama- 
va farne altre copie . Veniva dunque il Guerrero viag- 
giando in compagnia del Capitano Diego Migno , e di un 
fuo fervitore , e tutti tre decorrevano nel cammino delle 
virtù di Marianna , e de’prodigii da Dio operati per la 
interceffione di lei . Giunto intanto D. Emanuele ad un 
torrente , nel volere pafsarlo , gli cadde lotto tanto di- 
fgraziatamente la cavalcatura , che andato egli colla tefta 
in giù fi fommerfe col capo nell’acqua fino alle fpalle , e' 
per ultimo la beftia fi abbandonò con tutto il corpo fopra 
di lui . Nulla poterono dargli ajuto i compagni , perchè, 
oltre il pericolo di cadere elfi pure , fe fi accodavano a 
quella buca , era il luogo tanto ftretro da’faffi , che non 
potevano in verun conto fmontare di fella . In tale dire- 
mo pericolo altro rifugio non ebbe il Guerrero , fe non 
voltarli ad invocare ii foccorfo della fua Zia , la quale 
non fu forda ad afcoltarne le fuppliche . Era forfè una 
mezz’ora, da che D. Emanuele fi trovava e col capo tutto 
fepolto nell’acqua , e colla beftia caduta addofso , che lo 
opprimeva col pefo ; quando per buona forte di là par- 
lando alcuni Indiani liberarono il Guerrero prima dalla 
mula cadutagli fopra , c poi lo trafsero fuori dall’ acqua 
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non morto , come ficuramentc dovea efsere , ma fano e 
libero fenza la minima ofi'cfa , e con trovare di più il ri- 
tratto di Marianna in nefsuna parte guafìato , o rotto . 
Ringraziata , come è facile l’immaginarfi , con teneriflì- 
me efprefTioni la manifefia liberatrice da sì terribil peri- 
colo ripigliarono tutti tre il loro cammino, e pervennero 
ad una terra detta Guaygliabamba , in cui fi fermarono 
per palfarc la notte . Folle lo lpavento del palliato rifchio, 
o qual’ altra cagione glie ne avelie data il Guerrero , fu 
egli in quella notte medefima forprefo da si furiofa difen- 
terla , che fi credette morirne ; ricorrendo peraltro un’ 
altra volta alle interceflioni della Zia, nuovamente fi tro- 
vò con altro prodigio iiihito libero da quello incomodo , 
onde potè nella mattina feguente continuare il fuo viag- 
gio fino a Quito . ' • 

D. Maria Rodriguez de Paredes trovandoli in una fab- 
brica di zucchero fpettante a’fuoi genitori , un giorno 
fui mezzo dì , quando il fole era ardemilfimo , e l’aria 
all'atto ferena , vide elferfi attaccato fuoco alla cucina di 
cafa , dove fi fiava dormendo una fchiava Mora . Cono- 
feiuto il pericolo dell’incendio , il quale fi faceva maggio- 
re per lo fpirare del vento , D. Maria e D. Alfonfo Ro- 
driguez de Paredes fuo fratello corfero per dare ajuto , e 
impedire , che il fuoco fi dilatafic ; ma prefìo conobbero 
non vi eflere più umana forza capace di eftinguerc un in* 
cendio , il quale fenza dubbio andavafi dilatando e nella 
cafa e nella fabbrica dello zucchero contigua alla caft 
medefima , e che da quelle pallierebbe poi ad ardere là 
piantata delle canne dello zucchero con graviamo danno 
de’ padroni. In quello frangente fovvenne a D. Maria di 
avere nella fua camera , in cui dormiva , un Ritratto di 
Marianna , e quello prontamente pigliando lo portò nel 
cortile di cafa , e con fiducia grandiflima llringendo tra le» 
braccia quella immagine : Zia mia , difle , come permette- 
rete j che fi abbruci quefia piccola azienda , che abbiamo ! è 
. dette 
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dette quelle parole avvicinoflì alle fiamme , e loro pre* 
fentò il Ritratto . Si fparfe il volto di quella pittura di 
minutifllme goccie come di fudore cagionate dalla vici* 
nanza dell’ardentiffimo fuoco , che divampava ; e dopo 
quello 1’ aria , che era affatto ferena , improvvifamente 
fi ofcurò, e cadde pioggia tanto dirotta e copiofa , che, 
eftinto totalmente l’incendio, falvoffi la Mora, fi fata- 
rono le robe tutte della caia , e folamente la cucina , a 
cui da principio il fuoco appigliofli, reftò in parte incen- 
nerita fenza elfere feguito veruno degli altri danni , i 
quali parevano oramai irreparabili . 

Diego Calahorrano palfando il fiume di Latacunga , 
rapido di corfo e di acqua profonda veniva trafportato 
dalla corrente in eftremo rifchio di morire annegato. Ri- 
corfe nel fuo pericolo alla protezione di Marianna, delle 
vedi della quale feco avea una piccola reliquia ; e lènza 
fapere il come fi ritrovò fulla riva del fiume medefimo li- 
berato dall’acque e perciò dalla morte . 

D.Giufeppe Guerrcro di Salazar, altro nipote di 
Marianna tornava a Quito fopra quella mula medefima , 
fopra la quale era già andato per fuoi affari cinque leghe 
lontano dalla Città . In quello ritorno la beftia in vici- 
nanza di Quito fi fpaventò, e impennandofi gittò di fella 
il Guerrcro , il quale , effendogli rimafto un piede intri- 
gato in una ftaffa , veniva miferabilmcnte fìrafcinato fu i 
falli . Invocò D. Giufeppe Marianna , che l’ ajutaffe , e 
nello Hello momento fi difimpegnò dalla ftaffa e ufcì dal 
pericolo . 

Paffando per la piazza maggiore di Quito Io fteffo 
D.Giufeppe Guerrero di Salazar accoftolfegli un’uomo 
di nazione Spagnuolo , il quale gli domandò in qual par- 
te della città fi foriffalfero i Proceffi per la Beatificazione 
di Marianna di Gesù , perocché Egli avea qualche cofa di 
ftraordinario da deporre ad onore di Dio , e della fua 
Serva . In una parola ; avendo quell’ uomo foffcrta una 
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gravSlfiraa infermità era poi per lo fpazio di fedici meli 
rollato come attratto co’ nervi patendo molti dolori 6 
molta miferia , giacché, Egli colle fatiche delle fue brac- 
cia fi guadagnava il pane per fe e per la povera fua fami- 
glia . Una notte adunque raccomandofli quell’ uomo 
aliai caldamente a Marianna , a fine , che gli ottenerte la 
fanità per poter tornare alla fatica e vivere onefiamente 
co’fuoi figliuoli , e fatta quella preghiera tranquillamen- 
te addormentatofi fi fvegliò la mattinafaoo perfettamente, 
ed in forze .come fe non avelfe fofferto mai male veruno. 

Due Religiofe nel Monallero di S. Chiara di Quito , 
una chiamata Emanuella di S.Giufeppe , l’altra Egiziaca 
de’Sérafini , inferme ambedue , quella per un furiofo 
flulfo di fangue , quella per un forte dolore di fianchi , 
coU’accofiarfi tutte due una immagine di carta coll’effigie 
di Marianna fi trovarono liberate all'atto da’loro incomodi. 

D. Maria diPazmingo foffocata oramai da fchinanzia , 
D.Dionifio di Larrea Cavaliere di Calatrava ridotto a 
gran pericolo per ritenfione , D. Mariano Perez di Ubil- 
lus Capitano di Quito con una piaga nel nafo , il maligno 
umore della quale minacciava infettarlo tutto ; quella col 
bevere pochi forfi di acqua , in cui era fiata immerfa una 
reliquia di Marianna, quefti con mandare alcuna iimofina 
per la Caufa di lei , e raccomandarli alla fua interceffione 
prodigiofamente guarirono quali in illanti . 

D. Maria Terefa d’Avalos fanciullina di fette in otto 
anni , e D. Paola Flores e Paredes nipote della Serva di 
Dio avanzata in età .erano bruttamente sformate nel col- 
lo da un enorme gozzo . La prima , con erterle applicata 
al collo una fcheggia di quella croce , fu cui Marianna fi 
tormentava ; la feconda con cingerli la parte offefa col fi- 
lo levato dalla trama di un tappeto , che avea fervito per 
Marianna , prontamente ottennero di elfere liberate ; fo- 
lamente reflando a D. Paola nella fuperficie della pelle un 
piccoliffimo fegno , come di un certo vuoto là , dove per 
tanti anni era fiato il gozzo . D.Fran- 
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D.Francefco Arrcdondo facendo lavorare in una dan- 
za difua cafa.alle pareti di cui dava appefo il Ritratto del- 
la Serva di Dio , parvegli di vedere il volto di Marianna 
mutato di colore , e come impallidito per la paura , e fe- 
ce oilervare quello medefimo a quel tale lavorante , che 
era feco . Immediatamente fentifli una fcolfa orribile di 
terremoto , per la quale temerono i cittadini , che tutta 
Quito cadeflfe a terra . Quietoffi finalmente il terremoto , 
e tornando D.Francefco col fuo lavorante nella accennata 
danza , dopo un quarto circa di ora , videro il volto di 
Marianna nel fuo ritratto ripigliare l’antico fuo fiato , e 
colore . 

v Col folo promettere di offerire qualche fortuna di da- 
naro da impiegarfi nelle fpefe della Caufa della Serva di 
Dio , e raccomandarfi alla fua protezione ottenne ifianta- 
neamente la falute da gravifiìmo male il Notaro Ecclefia- 
ftico di Quito D.Giufeppe Enriquez Oforio , e D. Gio- 
vacchino Laflò della Vega liberò dalla morte , a cui ab- 
bandonata da’medici andava certamente incontro una fua 
figliuolina di cinque in fei anni , che poi in pochiflìmo 
tempo fi rifiabilì perfettamente del tutto . 

D.BafiliaOlmos incomodata notabilmente da un tumo- 
re crefciutole dalla finiftra parte del petto fu da’medici 
dichiarata incurabile ad ogni arte umana . Fu a D.Bafilia 
data la reliquia di alcuni capelli di Marianna , perchè gK 
applicaffe fopra la parte offefa ; ma Ella , in luogo di far- 
ne l’ufo defiderato , gli ferrò dentro un fuo fcrigno . Per 
tre notti continue udì nel fonno una voce , che la invi- 
tava ad applicarli la detta Reliquia ; ma parendole mcn 
proprio il far credere di fe , che Ella dafle fede ad un fo- 
gno , non ubbidì . Confefiandofi un giorno D.Bafilia da 
Monfig. Salvatore Bermudez Vefcovo della Pace , ed 
eletto Arcivefcovo della Piata , quefti parlando a lei del 
fuo male la efortò a raccomandarfi a Marianna con molta 
fiducia, a promettere qualche limofina per la Caufa di lei, 

e per 
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è per ultimo ad applicare alla parte ofiefà qualche fua Re- 
liquia . Sorprefa D.Bafilia da queflo parlare del Prelato 
finceramente gli accennò la voce da fé udita per tre notti 
fucceffive , e fenza più Ilare efitando tornata a cafa mifè 
fopra il tumore i capelli della Serva di Dio ; ed a tale 
contatto difparve fubito ogni male , ed ella fi trovò fana 
in un momento . Seppefi per la città il prodigio , e vo- 
lendo diverfe perfone , che ella medelìma lo deponeiìe 
ne’Proceffi con fuo giuramento , D.Bafilia trovò difficilif- 
fimo l’adattarfi a giurare , com’era neceflario . Venne 
dunque il di deftinato a prenderli autentica informazione 
del prodigio avvenuto in D.Bafilia ; ed ella più che mai 
intimorita ricufava per ogni conto di volere parlare . In 
quello contrailo, non opportuno veramente in quell’ora, 
Dio, che voleva glorificata la fua Serva, fece improvvifa- 
mentc tornare dalla parte finiftra del petto un dolore acu- 
tilfimo a D.Bafilia , da cui ella ammaeftrata cominciò da 
fe fielfa a gridare , che fenz’altre difficoltà darebbe il fuo 
giuramento ; e fubito quel dolore , che non era venuto 
di nuovo per altro fine , irtantaneamente fvanì lavando- 
la affatto , e fenza farfele fentire mai più . 

Lungo farebbe per verità il volere qui , fenza ometter- 
ne veruno, tutti raccogliere i prodigii occorlì al contatto 
o delle Reliquie , o delle Immagini di Marianna di Gesù, 
alla invocazione del fuo nome , alla femplice promefTa di 
concorrere in qualche modo a promuoverne la fuaCaufa. 
Troppi in più numero fi leggono di quelli fatti miracolo!» 
deporti colle neceflfarie autenticità ne’Proceffi formati per 
promuovere la Beatificazione della Serva di Dio ; e fpe- 
cialmente fi è Ella moftrata là nell’America particolariffima 
protettrice delle donne partorienti , foccorrendo loro 
con modo fingolariffimo in eftremi pericoli di perire la 
madre infieme col parto fuo . , i * 

Cominciò Marianna per verità anco vivente a com- 
parire dotata da Dio come di una particolare grazia, on- 
: . . D d de 
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de felicitare i parti; e lo moftrò la prima volta nella della 
forella fua D. Girolama , la quale rimada gravida in età 
piuttodo avanzata , e patendo di una podema nell’utero* 
allorachè venne al tempo di partorire , diè aliai da te- 
mere della fua vita . Tornando Marianna quella tale mat- 
tina dalla Chiefa al fuofolito conobbe il rifchio di D. Gi- 
rolama dallo fmarrimento , che vide in volto de’ fuoi di 
cafa ; e informatafi meglio dello dato pericolofo della fo- 
rella ritiroflì nella fua danza a fare qualche orazione per 
lei . Dopo un piccolo tempo ufcl fuori in aria di volto 
lieto e ridente la Serva di Dio , e con graziofa maniera 
dicendo : io fola ho da affìjlere al parto di mia forella : quante 
v’erano altre donne d’intorno tutte le licenziò . Con 
quali forze poi Ella potelfe farlo , Iddio, che le diè tanto 
vigore , lo sà ; nra certamente Marianna fi pigliò tra le 
braccia la forella oppreifa da’dolori e dedituta di forze , 
e Allevandola tutta dal letto tanto cosi la fodenne , fin- 
ché con ogni felicità D. Girolama fi fgravò e della crear 
tura e della podema . Al rifaperfi il fatto niuno vi fu * 
che non lo attribuire a prodigio evidente . 

Un’altra volta , effendo pure nella cafa di Marianna 
una fchiava Mora tormentata da atrociflìmi dolori di 
parto , la Serva di Dio con non altro , che andare a vifi- 
tarla , e indiale una mano fui capo dirle: Iddio ti illumini : 
fece si , che la fpafimante donna diè fubito alla luce un 
mafchio , e fu libera da ogni travaglio . 

Andata che poi fu Marianna a godere la Gloria , co- 
minciarono le partorienti a ricorrere con fiducia alla fua 
interceflione ; e moltiflìmi fatti fi trovano depofli di cali , 
per così dire , oramai difperati , ne’ quali ad evidenza è 
comparfo un ajuto fuperiore ; per la qual cofa ricorrono 
giudamente le partorienti in America con particolare fi- 
ducia alla protezione della Serva di Dio , e fi trovano affai 
fpelfe volte aflidite con protezione fpeciale . 

Porrò io fine a quelli racconti regidrando qui tre fat- 
ti ; 
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fi : uno affai recente , perchè avvenuto quattordici anni 
addietro , gli altri alquanto più antichi , ma tutti e tre 
badanti da per fe foli a moflrare quanto grandi , e fingo- 
lari fono predo Dio i meriti della fua Serva Marianna di 
Gesù . 

Correndo il Novembre dell’anno 1760. D. Angiola 
Polido ed Efcorza nativa di Qnito giudicò di elTer gra- 
vida ; benché poi non molto dopo dubitaffe di quello ftef- 
fo per qualche ragione . Avanzavano intanto i mefi , e la 
(ignora provava diverfi incomodi fomiglianti a’ fofferti 
già in altre gravidanze ; ma infieme era alfalita da tali fin- 
tomi , che mai non avea fperimentati in limili circoflan- 
2e e fopratutto le prendevano di tanto in tanto dolori 
acerbi iTimi- . Confultati più volte i Medici , ed elàminate 
con diligenza da chi potea fondatamente deciderne le cir- 
coftanze della donna , ella fempre fu (limata gravida ; 
tanto più che D. Angiola medefima , oltre il vederfi fenfi- 
bilmente la tumefcenza del corpo , diceva parerle certilfi- 
rno di avere in più occafioni fentita muoverfila creatura . 

Giunfero finalmente a terminare i nove mefi , dopo 
de’quali afpectavafi il parto ; ma attoniti i ProfelTori di 
medicina , e quante Raccoglitrici furono chiamate a que- 
llo effetto, proiettarono di più non capire ; poiché erano 
già diciotto mefi , che la paziente tollerava acerbiffimi 
dolori , e foffriva continui incomodi , come fe folle gra- 
vida , mentre certamente tale non potea effere . 

Altra infermità adunque fu giudicata effer quella, che 
cagionava l’eforbitante tumefcenza del corpo di D. An- 
giola ; ma il male refillendo a tutti i rimedii applicativi 
riduffe la malata nel ventefimo mefe del fuo incomodo a 
temere veramente di morire , onde pensò a confeffarfi . 
Pigliò ella quello Sacramento colla più feria preparazio- 
ne j che a lei foffe poffibile ; e dopo di elfo fi accollò al 
corpo medefimo un Reliquiario , in cui , oltre molte ah- 
tre Reliquie di Santi canonizzati , una ve ne era pure di 
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Marianna ; fenza peraltro raccomandarli Ja paziente eoa 
qualche fpecialità di fiducia a veruno di quei medefimi 
Servi del Signore . Addormentolfi dopo di quello D.An- 
giola , e le celiarono certi dolori acerbiffimi , che fperi- 
mentava ; ma non per quello in alcuna parte venne ad 
alleggierirfi queirorribile ingombro , che avea nel corpo, 
e che la rendeva quali incapace affatto di fare oramai , 
non dirò pochi palli , ma un qualunque fiafi muovimento 
colla vita . 

Pafsò più innanzi la lìranezza di tale infermità ; per* 
chè tra poco tempo pareva a D. Angiola , che quefto in- 
gombro , che avea nel ventre , le fi avanzale fenfibil- 
mente , e come muovendoli verfo il petto e la gola , 
©nd’ella talvolta dubitava di reftarne fotfocata . Tra tanti 
incomodi le fi fvegliarono per tutta la vita forti convul- 
fioni , ficchè la mifera paziente non trovava nè giorno , 
nè notte fito alcuno , in cui avere ripofo e calma anche 
un momento . Afflitta così per ogni verfo , e indebolita 
da lungo male , fi credè D. Angiola veramente vicina al 
fuo palfaggio , al quale preparatali col ricevere i Sacra- 
menti , e fentendo a poco a poco crefcere l'affanno s'in- 
ghiottì una piccolilfima particella di olfo di Marianna , 
raccomandandoli a lei non per ottenere la falute del cor- 
po , che più non fperava , ma per impetrare col fuo aju- 
to una buona e finta morte' . Chiamarono inficine i do- 
melìici il Medico più accreditato della città , e quefii vi- 
li tata l’inferma ordinò certo rimedio da pigliarli da lei per 
più giorni ; e dilfe chiaro , che la fua mira tendeva a quie- 
tarne , quanto folfe polfibile , le convulfioni e l’interno 
moto del ventre , che foffocava D. Angiola , non già a 
liberarla da quella eccedente intumefeenza, a cui non ve- 
deva arte umana, con la quale potelfe lufingarfi di ottenerlo. 

O folfero adunque le acque ordinate dal Profelfore , 
o realmente fi debba a Marianna attribuire la grazia, len- 
za dubbio fentl D. Angiola quietarli l’interno moto del 
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corpo , e lì riebbe in parte dagli eftremi Tuoi patimenti , 
rimanendo peraltro affatto inutile di tutta fe , e incapa- 
ce di voltarli o di muoverli per parte alcuna , pefantiflì- 
ma come un mallo di piombo , e modruofa alla villa per 
la sformatifllma enfiagione del corpo . 

Era in quella forma arrivata D. Angiola al giorno 6. di 
Settembre dell’ anno 1762. , e confelfa ella medefima , 
che , dando al fuo folito in un mare di travagli pel fuo 
lungo patire , fentì nafcerfi nel cuore un particolare im- 
pulso di ricorrere a Marianna di Gesù, per ottenere colla 
fua impetrazione la fanità . Chiamò ella dunque una fer- 
vente, che la aflìtìeva, e fattafi dare la reliquia dell’olio di 
Marianna» la quale redava nella fua danza , con queda 
tra le mani fi rivolfe a pregare con umiliffime fupplicbe la 
Serva di Dio , perchè le otteneffe la falute del corpo ; e 
le promife , che , quando riceveffe tal grazia , farebbe i 
tali offequj divoti in onore eli Dio e di lei, e fub ito pa- 
gherebbe fei pezze di argento , che tempo fa eranle date 
confegnate per dard in limofina alla fuaCaufa; e pregato 
cosi fi mife in bocca un altro frammento di, quell’olfo me- 
defimo , e con fede grandidìma ringoiò. 

Nel momento medefimo deU’inehiottirfi da D. Angio- 
la la Reliquia , cioè falle fei ore della fera di quello dello 
giorno 6. di Settembre paisà nella camera dell’ inferma 
D.Giufeppe Ruiz Nieto marito di effa , che introduceva 
D. Giufeppa Cadello conhdente di cafa , ed amieiffima di 
D. Angiola . Era venuta al fuo folito D. Giufeppa per vi- 
fitare f inferma , e quel di le portava un piccolo libretti- 
no di una divozione da farli per nove giorni alla Madon- 
na SSma Ricevè D. Angiola ct>n, moltiffimo fuo pia- 
cere il piccolo libro delle accennate orazioni * e imme- 
diatamente prefe a recitarle , per quanto ne parve a lei., 
che poi lo depofe , con ninno affanno , come fe non 
aveffe più il terribile pefo del corpo crefciuto ad una 
sformatezza eccedente . Sfavali in quedo D. Giufeppa 

occu- 


Digitized by Google 



214 VITA DELLA V. MA RI ANN A 
o ccupala alsrove coll’animo , quando rivolgendoli al let- 
to dell’ ammalata , e vedendone la perfona tornata del 
tutto all’antico fuo edere naturale: Alatola mia , efcla- 
mò' , e che fi è fatto della vojlra enfiagione ? Si ri fcolTe allora 
D. Angiola pure , e accorgendoli di effere affatto libera 
dal fuo terribile incomodo , tutta ftruggendofi in la- 
grime di confolazione e di teneriffimi affetti, facile è im- 
maginarfi , con qual fentimento rendeffe grazie alla fua li- 
beratrice Marianna di Gesù , da cui riconofceva si iftan- 
tanea e si innegabile guarigione . 

Allo fpargerfi per la cafa lo ftraordinario prodigio fi 
mife in moto , come è naturalismo ad avvenire tutta 
la famiglia di effa , ed accorrendo ognuno alla camera 
della poco innanzi moribonda * adeffo vegeta e fana, la 
videro co’proprii occhi alzata dal Ietto muoverfi , cam- 
minare , piegarli con quella agilità e fveltezza , che può 
averli maggiore ; ficchè più furono k lagrime cagionate 
dalla divozione e dalla allegrezza ne’circoftanti , che non 
farebbon© forfè flati i finghiozzi ed il piantole D. Angio- 
la foffe morta . 

Riposò ella poi tranquillamente le ore di quella notte, 
e nel giorno appreifo fi fece vedere totalmente rimefla in 
lànità a chiunque de’cittadini bramava di afficurarfi da 
per fe ffeffo del miracolo ; e coftantemente durò nel fuo 
bene ftare non più rifentendo akun avanzo del graviffi- 
mo male fofferto per il lungo fpazio di ventidue mefi . 
Del fatto fe ne prefero giuridiche informazioni ; e reila 
e refterà fempre prima a gloria di Dio , poi ad onore del- 
la fua Serva Marianna di Gesù in perpetua ricordanza di 
benedizione prodigio si fìrepitofo.qual’è quello di feom- 
parire in- iftante un male inveterato e graviflìmo fenza 
averli una qualunque più piccola crifi , a cui attribuire fi 
poteife , almeno in parte , lai iffantanca guarigione . 

Nella, fua depcSxione aggiunfe di più D. Angiola, che 
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non fermofli qui folo la beneficenza di Marianna con lei . 
Molto prima di patire il riferito male nel corpo era D. An- 
giola foggetta a vertigini , die la fioravano nel forpren- 
derla. Guarita miracolofamente dai fuo ingombro del ven- 
tre fu un dì ella forprefa da forti vertigini; che però pie- 
na di fiducia nella fua benefattrice Marianna legoflì alla 
fronte la reliquia di lei ; e dilfe la paziente , che Cubito le 
cefsò quel giramento di capo , nè mai più fe ne Centi mo- 
le fiata . 

Gli altri due fatti avvenuti più anticamente , e che ho 
prometto di riferire , fono i Tegnenti. 

Viveva nella città di Quaiaquai della America una vi- 
vaciflfima giovanetta, D. Caterina per nome, figliuola di 
D. Anna Suarez Carranza . Andò un giorno D. Caterina 
colla fua madre a vifitare non fo quale amica , ed in quel 
circolo di gente udì la giovanetta parlare con lodi ftraor- 
dinarie delle virtù di Marianna , e per ultimo fenti ag- 
giungere , che il folo leggere la vita di quella gran Serva 
di Dio badava a convertire le perfone . A D. Caterina 
non avvezza ancora a capire ciò , che poffa la grazia nel 
cuore umano , comparve un poco efagerato quello par- 
lare ; e lafciandoii tralportare dall’ impeto , che natural- 
mente la dominava in -quel bollore di anni , francamente 
rìfpofe , che ella pure voleva leggere quefta Vita , per - 
vedere , fe le avvenifle mai di convertirfi . Trovò adun- 
que la giovanetta quefta ftoria delle azioni virtuofe di Ma- 
rianna di Gesù , e con cftrema curiofità avendone Teoria 
leggendo una non piccola parte , come per fallo andava 
dicendo , dì avere veduto molto oramai della Vita di Ma- 
rianna , fcnza peraltro fentire in fe alcun cambiamento di 
cuore . Attivò intanto la giovanetta a quel Capo , in cui 
fi riferifce come Muianna fanciullina di pochi anni dan- 
do alla campagna fu ritrovata tra certi fpini nel bofeo la- 
cera e infanguinata.che infieriva Tantamente contro il fuo 
tenero corpicciuolo ; e qui fa , dove afpetuvala Iddio 
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per colpirla , e averla vinta . Imperocché D. Caterina 
entrando a quel racconto come in fe fteiia , e facendo il 
confronto delle fue vanità e delicatezze colla penitenza e 
collo fpirito di quella fanciullina innocente , dato prima 
in un dirotto pianto fopra le fue pallate follìe, fubito 11 
flrappò d’ intorno ogni vano ornamento , depofe le ric- 
che e pompofe velli , che aveva indollo , e con ammira- 
zione ftraordinaria di tutta la città troppo informata della 
eccedente vivacità di D. Caterina ella comparve in pub- 
blico con una dimella velie da Terziaria di S. Domenico ; 
nè mai fu contenta, finché non ottenne da’ fuoi fignori 
Parenti di efifere condotta a Quito , dove nel Monalìero 
■di S. Caterina da Siena velli l’abito religiofo Domenicano, 
•e generofamentc corrifpondendo a si bel prodigio in 
lei operato dal leggere la Vita di Marianna di Gesù ville 
-e mori con fama e concetto di non ordinaria virtù . 

Vivendo tuttora Marianna di Gesù venne alla città 
di Quito, per quivi nel Regio Tribunale agitare una fua 
lite di pretensone a certo primario rango di Nobiltà 
D. Maria Duchizela , Indiana di nafeita , ma di nobilit- 
ino fangue , perchè difcendente dalla Famiglia Ingar, che 
già avea dati i Re a quello fte/To Regno di Quito . Dimo- 
rando adunque D. Maria nella città di Quito per il già 
accennato motivo fi incontrò in un giorno di Fella ad 
-afcoliare la Me Ila a quella Cappella della Madonna degli 
Angioli , che già da noi più addietro fu detto efifere fiata 
eretta nella pubblica flrada in faccia appunto alla camera, 
in cui Marianna abitava . Sravafi quella mattina lafallofa 
giovane piena di profumi e di gioje in un portamento 
più adattato a far credere , che ella andafife rifeuotendo 
ollequj per le , che proprio a perfuadere , che ella folle 
venuta a tributare adorazioni al vero Dio . Si alzava dal 
-Sacerdote 1’ Odia Santifiìma , e in quello pallando Ma- 
'fianna per andare alla Chiefa fecondo il fuo folito , al 
Tentire il tocco del campanello la Serva di Dio s’ ingi- 
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nocchiò ivi medefimo , ove l’udì , e fu per buona forte 
accanto alla Dama . Non fi rialzò da terra , dove erafi in- 
ginocchiata, Marianna, finché non fu finita la Melfa ; e 
partito finalmente il Sacerdote dall’Altare , tuttoché Ella 
folle alieniflìma dall’acquiftare cognizioni , e daH’elfere 
conofciuta , pure con buoniflimo garbo fi approfiìmò a 
D. Maria da lei giammai non veduta , e falutatala corte- 
femente fi avanzò difeorrendo a domandarle qual folle il 
fuo nome , quale la patria , e quali i motivi , per cui era 
venuta a Quito . Niente men gentilmente rifpofe 1’ In- 
diana Signora ; ed accennando, che Maria era il fuo no-» 
me, che^ una tal lite l’avea tirata alla città , e che tra 
quindici giorni al più fperava di reftituirfi alla patria , 
cioè alla Popolazione di Parequis ; quafi giubilante di 
gioja ripigliò Marianna , efierle toccato in forte un bel 
nome , e che farebbe proprio un gran peccato , fe ella 
gittalfe a perderfi le rare doti di avvenenza e di fpirito, 
delle quali era adorna , e non le averte piuttofto confa- 
vate a Dio procurando di piacere a lui folo , e non al 
mondo , che è un traditore . Raccomandolle con gran- 
diflìma tenerezza , che forte divota molto della Regina 
degli Angioli , portandola fempre nel cuore , per con- 
formarfi così al nome da lei ricevuto nel fanto Batte fi- 
mo . Quanto poi al reftituirfi tra quindici giorni al più 
alla patria , mezzo forridendo Marianna difle : forfè , Si- 
gnora , potrebbe non fuccedere così : glie lo dirà la SantiJJimd 
Vergine : e modeftamente falutatala si partì . 

L’amabile tratto di Marianna unito alla incompara-- 
bile fua naturale dolcezza e modeftia guadagnarono in 
modo il cuore di D. Maria , che impaziente di fapere chi 
forte mai la giovane , con cui avea parlato nella pubblica 
ftrada , ne domandò a chi prima ebbe campo di chieder- 
ne , e deferivendone la Dama il portamento e la forma 
del veflire le fu rifpofto , quella edere fenza dubbio Ma- 
rianna di Gesù , quella innocentiftima e fanta vergine , 
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di cui tutta la città avea uno {Iraordinario concetto. Molto 
più fi accefe D. Maria di defiderio di trattare familiarmen- 
te la Serva di Dio , ed informatali verfo qual parte forte 
andata in quell’ ora , e Temendo ftarfi certamente Ma- 
rianna nella folita Chiefa , verfo la Chiefa medefima fu- 
bito s’ incamminò. 

Senza molto cercarla riconobbe con facilità la fua 
Marianna , e meffafi quietamente in ginocchio vicino a 
lei ,D. Maria le dille fotto voce , che la raccomandalTe al 
Signore . Colla affabilità ed amorevolezza medefima , 
colla quale parlò alla Dama la Serva di Dio là nella pub- 
blica firada , rifpofe aderto qui nella Chiefa , e in cortif- 
fnni fenfi la articurò , che da quel primo momento , in 
cui ebbe l’onore di conofcerla , Tempre di lei erafi ricor- 
data nelle fue orazioni ; e le aggiunfe di più, che per Tuo 
bene umilmente la fupplicava a frequentare quella Chie- 
fa ; e coll’ufata fua dolcezza animandola ad arrenderli 
alle ifpirazioni divine , e a feguitare la virtù , quietolfi 
fenza più altro parlare , e ritornò al fuo primo raccogli- 
mento . Fu quella la feconda ed inficine l’ ultima volta , 
che D. Maria parlò colla Serva di Dio ; poiché Marianna 
dentro quell’anno medcfimo lafciò di vivere a quella 
terra , e la Dama non ebbe altro incontro di ritrovarli 
con lei . 

Fuori affatto del nollro propofito farebbe 1’ entrare 
qui noi a fare un precifo dettaglio degli avvenimenti ac- 
caduti a D. Maria ; e ballerà , che riferiamo , come ella 
flelfa poi protelìava , quelle fole due parlate tenute con 
Marianna erterle fiate come due coltelli , che di continuo 
la pungevano, spirandola vivamente a lafciare il mondo , 
e darli a Dio . Vinfela finalmente il Signore , e forfè gran 
parte di quella Angolare mutazione fi dovè alle intercef 
fioni di Marianna , la quale dal Paradifo ottenne a quella 
Signora forza da fare il gran palfo . Si rifolvè ella dun- 
que di cambiarfi totalmente in un’ altra ; e benché il vol- 
tare 
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fare le fpalle ad ogni umana follia le doveffe collare di ri- 
manerfi affai povera , di ricchiflima che prima era , con 
un generofo coraggio calpeftò ogni cofa ; e datafi intera- 
mente a regolarfi nella via dello fpirito a quei Religioli 
medefimi che erano flati i Direttori di Marianna , e per 
i quali prima fentiva una naturale avverfione , dove un 
giorno era ftata lo fcandalo della città , ne divenne poi 
l’ efempio , moftrata a dito come una Eroina di criftiana 
virtù . 

Primieramente verificoffi in lei la profezia fattale dalla 
Serva di Dio circa il fuo tornare alla patria ; perchè non 
folo non vi tornò tra quindici giorni , come D. Maria 
aveva in penflero , ma non la rivide mai più , menando 
tutti i fuoi lunghi giorni nella città di Quito , dove an- 
co mori . Inoltre molti e fegnalati favori ottenne quella 
Dama da Dio per i meriti della fua , come ella fteffa , 
chiamavaia , Benefattrice Marianna ; ed eccone i pii 
fegnalati . 

Avea D. Maria fortito col nafcere un naturale tanto 
collerico e furibondo , che non raffrenato da lei col cre- 
fcere nell’età , anzi fomentato forfè da un fegreto fallo 
del fuo difcendere dal fangue de’ Rè del paefe , la portava 
a’ trafporti eccellivi , fino a toglierle la ragione del tutto 
e batterla fui terreno come mezza morta . Convertita 
che ella fu veramente a Dio prefe la donna forte a doma- 
re con tanta generofità quella befliale paflione , e tanto 
raccomandolfi alla fua Marianna per ottenerne una per- 
fetta vittoria , che dopo un lungo e fedele efercizio di 
moderarli divenne l’idea della manfuetudine ; e quella , 
che innanzi , anco ne’ più piccoli incontri di fuo contra- 
genio , non fapeva non moftrarfi una furia , dopo nelle 
ingiurie graviffìme , con cui fu maltrattata , non parve * 
che aveffe nè pur cuore da rifentrrle , divenuta un man- 
fuetiflìmo agnello . ' 

Il marito di D. Maria le moffe contro non fo qual lite 
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di non poca importanza ; e non avendo ella nè Avvocato 
alcuno , il quale la difendcfle , nè mezzo da procurartelo, 
pigliato un ritratto di Marianna a lei fidò la fua caufa pre- 
gandola, che la difendette nel fuo abbandonamento . An- 
dò poco dopo la lite nel Tribunale , e fenzafaperfi il co- 
me fu decifa da’ Giudici a favore di D. Maria . 

Il padrone della cafa, nella quale abitava D. Maria, 
pieno un giorno di bile la licenziò, obbligandola a partire 
di fubito . Afflitta ella per quell’ incontro , e ridotta in 
povertà fenza avere denari da provvederfi altro alloggio, 
andò alle fìanze , nelle quali Marianna vivente avea abi- 
tato , e quivi inginocchiata pregò umilmente la fua Pro- 
tettrice , che la provvederle di abitazione . Tra pochi 
giorni ebbe la Dama un quartiere molto migliore di quel- 
lo , dal quale era fiata cacciata ; e poi quello detto quar- 
tiere le fu donato , ed in elio tranquillamente abitò fino 
al fine della fua vita . 

Cadde D. Maria gravemente inferma di febbre maligna, 
e di un fiero dolore al petto , ficchè in breve fu la fua fa- 
iute difperata da’ medici . In quello pericolo della vita ri- 
corfe ella al folito alla fua fedele Benefattrice , ed appli- 
cate fi alla parte incomodata certi ritagli dell’abito di Ma- 
rianna la pregò iflantemente , che , fe era per riufeire di 
gloria di Dio e di bene all’anima fua , le otteneffe la fa- 
ìute del corpo . Fatta appena tale orazione migliorò in 
modo , che in pochi giorni fi trovò del tutto fana. 

Datafi tutta a Dio D. Maria , benché il far quello le 
coflatte , come abbimo già detto , il ridurfi in grande po- 
vertà , da riechiflima che prima ella era, con tutto ciò a 
fpefe della fua caritatevole induflria raccoglieva nella pro- 
pria fua cafa le zitelle orfane della città, le quali alle volte 
Salirono fino al numero di quaranta . Oltre il procurare 
per quelle foccorfi e limofine , con cui mantenerle di 
vitto e vefiito , loro afiifteva veramente da madre pren- 
dendoli il penderò , che follerò ammaeftratc in conve- 
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nienti profeffioni.fino poi a vederle collocate in qualche 
modo da mantenerli onefìamentc . Una di quelle orfane 
in età di anni dodici fu forprefa nel capo da tale fpafimo 
di dolore , che travolti gli occhi deformemente pareva 
come dementata del tutto . Non trovandofi rimedio a 
quefta ftraniffima infermità , D. Maria fi condulle l’or- 
fana alla Chiefa ,dove era fepolta la fua Marianna , ed ot- 
tenuto , che folle aperta la pietra , che racchiudeva nell’ 
urna le ceneri delia Serva di Dio , col folo fare all’ infer- 
ma prefentare il capo a quell’apertura , la riebbe perfet- 
tamente guarita , 

Per tutte quelle ed altre ancora innegabili grazie otte- 
nute per 1’ interceflione di Marianna di Gesù , e molto 
ancor più per la lineerà fua converlione , la quale non 
potè attribuirà che alle orazioni della Serva di Dio , di- 
venuta-D. Maria la pubblicatrice delle lodi di lei , da per- 
tutto pariavane con tenerezza di affetto invitando ognu- 
no a ricorrere al fuo patrocinio; e fino che viffe a quello 
mondo mai non cefsò di moftrare una finceriffìma grati- 
tudine a quella , dalla quale riconofceva ogni fuo bene . 

CAPO ULTIMO 

Dell ’ operato in promuovere la Caufa di Beatificazione 
della Serva dì Dio fino ad ottenere la folenne 
Pontificia Dichiarazione del fuo Eroifmo . 

L A doviziofa copia di grazie celelli , colle quali avea 
Iddio prevenuta fin dagli anni più teneri l’innocente 
Marianna , e i doni troppo rari , di cui la volle arricchi- 
ta nell’atto fteffo , che per un fentiero affatto maravi- 
gliofo conducendo l’andava con rapido palio al più fubli- 
me della virtù , furon fegni ben chiari , effer ella deftina- 
ta a dovere un giorno montare il candelabro della Chie- 
fa , per potere iparger indi sfavillante luce di fantirà a 
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tutta la terra . I miracoli poi , che si frequentemente fi 
operavano inQuito e ne’ vicini paefi allafua invocazione, 
dopo edere già pallata all’ eterna Corona , erano un an- 
che più convincente argomento delle difpofizioni divine 
in volerla predo quaggiù tra noi glorificata . Ciò dunque 
offervando i divoti Quitefi -penfaron todo a fecondare i 
difegni del Cielo coll’intraprendere e promuovere laCau- 
fa di Beatificazione della Serva di Dio . Il primo , che re- 
gnatane in quedo la fua pietà , fu D. Baldaffarrc de Mon- 
tefdocha Procurator Generale delta città , il quale , fatte 
più premurofe idanze a Monfignor Vefcovo Àlfonfo del- 
la Pegna Montenegro , affinchè colta fua ordinaria auto- 
rità raccogiielTe in forma giuridica nella Città e Diocefi 
di Quito a luifoggetta quanto vi era di notizie circa le 
virtù e miracoli di Marianna , fi offerì ancora con fiam- 
ma generofità a fomminidrare quanto folle bifognato per 
-fimile imprefa. Si pofe dunque mano con tutta diligenza 
al compilamento de’ Procedi dal prelodato Vefcovo Tan- 
no 1670 , 25. anni cioè dopo la morte della Serva di 
Dio ; e nel corfo di otto anni furono dal medefimo nelle 
forme efaminati con molta diligenza gran numero di Te- 
ftimonj , e la .maggior parte oculari . 

Intanto venne a morte il detto Monfignor delta 
Pegna , « qualche anno pafsò prima che la Chiefa di 
Quito aveffe il nuovo Padore ; nel quale fpazio di tem- 
po cefsò ancora di vivere il tanto benemerito Don Bal- 
daffarre de Montefdocha . Prefe finalmente poffeffo del- 
la fua Cfiielà il nuovo eletto Vefcovo Monfignor San- 
cio de Andrade , e pronto fu il Sig. D.Giovanni Guerre- 
ro de Salazar parente delta Serva di Dio, a pregare il Pre- 
lato di una Copia autentica del Proceffo formato dal fu® 
Anteceffore , ed archiviato nella Curia Vefcovile , per 
trafmetterla poi alla Sacra Congregazione de’Riti in Ro- 
ma . L’ottenne , ed egli fteffo volle avere la gloria di 
portare sì preziofi .monumenti ; onde nel 1690. lì ac- 
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cìnfe al gran viaggio . Ma che ! prima di giungere al 
Porto dell’Avana prefio aU’Ifoladi Cuba, si fortemente 
urtò il fuo Legno ne’fcogli chiamati della Vipera per una 
fiera inforta burrafca , che , tutto il carico perito , fi 
falvò folo la gente ; e quella , convien dire , per la in- 
tercelTione della V. Marianna , la cui immagine prefa 
nelle mani D. Giovanni al primo imperverfare de’ ven- 
ti , con quella faceva corraggio ai Paffaggieri , e a que- 
lla tutti fi raccomandavano . 

Vana dunque riufcl quella prima fpedizione : il che 
rifaputofi in Quito , eccitoflì torto la divozione di due 
altri Signori della città , cioè D. Giovanni della Croce 
Zuniga , e di D.Giufeppe de Saiazar , a procurare dal 
Vefcovo un’ altra Copia autentica del nominato Proceffo 
a proprie fpefe ; e poi moltiplicandofi ogni giorno le gra- 
zie miracolofe , che fentivanfi operare da Dio per l’ in- 
terceflione di Marianna in diverfe città dell’America , 
ottenne il Sig. D. Antonio Laflò de la Vega l’anno 1692. 
che di quelle ancora fe ne faceffe un efame legale , come 
lo fece Monfig. de Andrade , e lo aggiunlè all’antico 
Procelfo . 

Ma , ficcome pel lungo viaggio , e per le necelTarie 

fpefe alla introduzione e progredì della Caufa vi voleva 
buona fomma di danaro , ebbe il Sig. D. Giufeppe Guer- 
Tero de Saiazar pronipote della Serva di Dio , e fratello 
di D. Giovanni Guerrero Saiazar nominato di fopra , 
ebbe , dirti , dalla Maeftà del Rè Cattolico Carlo II. un 
Regio difpaccio in data 20. Luglio 1694., in cut gli fi 
concedeva ampia facoltà di raccogliere ne’ luoghi di fuo 
dominio per l’America quei fuflìdi di limofine , che la 
pietà de’Divoti averte voluto fpontaneamente contribui- 
re per tal’ effetto; e con fommo coraggio intraprefe il 
giro . Ma giunto alla città di Cuzco , capitale della Pro- 
vincia di tal nome , forprefo venne da malattia mortale , 
a cui dovette finalmente foccombcre , fenza che fi poterte 
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ricuperar mai nulla del raccolto . Pronti però furono al- 
tri zelanti Signori diQuito, che fottentrarono torto al 
divoto incarico ; e raccolte nella loro Provincia copiofe 
limofine , fi venne finalmente l’anno 1706. alla fpeidizio- 

di due abili Poftulatori , che portaffero a Roma la Co- 
pia autentica del già fin dall’anno 1678. compilato , e poi 
fucceflivamente impinguato Procedo , a fine di poter in- 
trodurre una caufa di tanto impegno comune per l’Ame- 
rica nella Sacra Congregazione de’ Riti . 

Ardeva allora la famofa guerra tra l’Imperadore e 
l’ invittifiìmo Filippo V. Rè delle Spagne , onde gl’ In- 
glefi , eh’ erano contro di quello a favor del primo col- 
legati , infettavano i mari dell’Europa e dell’ America, 
commettendo tutte le oftilità colla Bandiera Spagnuola . 
Con alcuni di quelli Legni nemici s’ incontrò tra Porto 
Bello e la Nuova Cartagena quello , che portava i due 
Poflulatori fuddetti , il quale non potendo nè refiftere 
nè fuggire , rimafe il tutto preda de’ Vincitori ; e così 
quella feconda fpedizione andò ancor ella a vuoto . 

Non poco rimafero turbati i Quitefi alla trilla novel- 
la ; ma punto non raffreddati per quello nella divozione 
verfo la Serva di Dio , andarono difponendo le cofe per 
una terza fpedizione . Quantunque , per non efporre le 
cofe di nuovo ad un evidente rifehio , {limarono di do- 
ver indugiare qualche anno , finché i mari follerò piò 
.ficuri . Intanto ceffaron di vivere il Vefcovo Andrade 
ed il Capitan Latto de la Vega , che fi era prefo a mag- 
gior carico 1’ affare ; onde anche perciò ne rimafe al- 
quanto più ritardato il corfo . 

Nel 1721. promoffo venne alla vacante Sede Monfig. 
.Luigi Francefco Romero , il quale ad irtanza e a fpefe 
deJ Capitan D.Giufeppe Salazar il giovane fece nel 1725. 
nuovi efami legali fopra nuovi miracoli alla invocazione 
della V. Marianna operati : e finalmente , avendo il Ca- 
pitolo , il Senato e Pubblico di Quito prcla a fuo petto 
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la Caufa nel 1745. , fu per le comuni irtanze fatto nell’ 
anno lìdio dal Vicario Capitolare col Capitolo (giacché 
vacante lì trovava allora la Vefcovil Sede ) fatto fu , 
dilli , a tenore dei Decreti d’ Urbano Vili, il Procedo 
de non cultu ; e fe ne cominciò un altro all’ entrare 
del 1746. fu le virtù e miracoli della Serva di Dio , il 
qual fecondo Proceffo fu poi profeguito dal nuovo Ve£ 
covo Monlìg. Giovanni Nieto Polo de l’Aguila , e termi- 
natoli nel 1750. , fi fece poi di quello e degli altri una 
Copia legale , per trafmettergli a Roma . 

Rimaneva dunque a fare fcelta di un foggetto degno 
per quella terza fpedizione , e già fi eran polli gli occhi 
fopra di un Canonico degnilfimo della Cattedrale, D.Giu- 
feppe Saverio d’Arauz ; ma i fuoi meriti impedirono 
1’ efecuzione del difegno , imperciocché venne in quello 
tempo eletto Vefcovo di S. Marta , d’onde poi fu trasfe- 
rito all’Arcivefcovado di S. Fede , l’uno e l’altro in Ame- 
rica . A gara allora fi offerfero molti rifpettabilidìmi 
membri del Capitolo e del Clero , per fottentrare al glo- 
riofo incarico ; ed io , che ferivo , e mi trovava allora 
in Quito , mi fentii deftare in cuore un’ ardente Brama 
di predare qued’offequiofo fervigio alla mia cara Vene- 
rabile ; ma il vedermi privo d’ogni merito per traa si 
decorofa imprefa , fece sì , che ne celalfi il defiderio in 
feno . Non pollo però negare , che con una fanta invi- 
dia andavo rimirando l’Eletto . Quedi fu il Canonico 
D.Tommafo de Gijon y Leon, il quale ai ig.Febraro 1751. 
lì mife in viaggio , e nel 1754. arrivò in Roma ; d’onde , 
difpofie appena le cofe e lalciato predò il Procuratore 
della Caufa già dampato il Sommario Animavverfioni e 
Rifpode per proporre il dubbio della Introduzione , per 
altro urgente motivo gli convenne partire il di 15. Lu- 
glio 1756., e giunto in Madrid , infelicemente foccomber 
dovette ad un colpo apoplctico . 

* ' Fu dunque allora deputato dal Configlio dell’ Indie; 

F f per 


Digitized by Google 



a 26 VITA DELLA V. MARIANNA 

per affiffere a quello affare inRoma.il dì 26. Aprile 1 757-r 
D. Bartolomeo de Olaràn , il quale con diligenza procu-. 
rò di promuoverla preffo la Santa Sede . In fatti depu- 
tato dalla fan. mem. di Benedetto XIV. per Ponente delli 
Caufa il Cardinal Portocarrero ai 22. Gennajo del 1755.. 
fu ai io. Dccembre 1757. propofìo in Congregazione 
de’ Riti il primo dubbio , fe fegnar fi doveffe laCommif- 
fione della Introduzione della medefima?Ed effendo fiato 
il voto della Congregazione favorevole , la fegnò di fatti 
di propria mano il prelodato Pontefice il diciaffettefimo 
giorno dello fteffo mefe ed anno , e da lui medefimo ai 
21. Gennajo 1758. fi accordò, che lì fpediffero le let- 
tere Remilforiali al Vefcovo di Quito , affinchè col fuo 
Vicario generale , e con quattro Dignità del Capitolo a 
fua feelta faceffe il Proceffo Apoftolico delle Virtù in 
fpecie , refiringendofi per allora foltanto all’efame di quei 
Tefiimonj , che o per la vecchiaja , o per incomodi di 
falute polca temerli , che fofi'er per mancare prima del 
termine folito ad offervarfi per cominciare fimili ricer- 
che , e perciò fi chiama quello il Proceffo ne pereant pro- 
bationes . Quella grazia poi fi ottenne , non ofiante che 
non fi foffe per anco efaminaro fecondo lo fiile il Dubbio 
de non cultu , avendo in ciò liberalmente difpenfato il 
Santo Padre ; il qual dubbio propoftofi poi in Congre- 
gazione de’Riti ai 2Ó.Agofto dell’anno fuddetto , rico- 
nobbe quella non elferfi preftato alla Serva di Dio Culto 
alcuno vietato , ed il nuovo Pontefice Clemente XIII, 
confermò colla fua Apoftolica autorità quello giudizio ai 
a. del profiimo feguente Settembre . Nello Hello giorno 
concedè la fpedizione di altre Remifiìorali al Vefcovo , 
Vicario c Dignità Capitolari come fopra , per formare il 
Procedo Apoftclico fu la fama di Santità in genere , ag- 
giungendo poi allo fieffo Vefcovo in data dei 29. No- 
vembre 1760. la facoltà di poter follecitare 1’ affare col 
fofiituire alle Dignità Capitolari , in calo che fodero nella 
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formazione degli altri Proceflì impediti, i Superiori delle 
Cafe Religiofe efiftenti in Quito , o altre Perfone Eccle- 
fiaftiche laureate in Sacra Teologìa . 

In quello frattempo muore il Cardinal Portocarrero 
Ponente della Caufa , ed il Sommo Pontefice foftituifce 
in fuo luogo ai 27- Marzo 1765. il celebre Cardinal Lo* 
renzo Ganganelli , che poi ebbe per immediato Succef- 
fore nella Cattedra Pontificia . Quelli coll’efercizio della 
fua Ponenza avendo avuta occafione di conofcere più a 
fondo l’eroica ed ammirabile virtù della V. Marianna; 
le prefe tal divozione , che ne volle poi Tempre l’ imma- 
gine a capo del letto , e molto favorì e promolTe la fui 
Caufa , la quale perciò molto gli deve . Sotto dunque la 
direzione di quello nuovo vigilantiflimo ed impegnatisi* 
mo Ponente fu propolìo ai 21. Gennajo 1766. in Con- 
gregazione de’ Riti il fecondo dubbio circa la Validità e 
Rilevanza del Procefso Apoftolico fu la fama di fantità 
in genere della Serva di Dio , ed ai 29. dello fteffo mefe 
ed anno fu confermata dal Papa la rifoluzione favorevole 
della Congregazione , concedendo poi le Remilforiali per 
fare il Procelfo pieno Apoftolico fu le virtù e miracoli 
irt fpecie . Giunfe intanto dal Quito in Roma il di fopra 
menzionato Proceffo Apoftolico ne pvrtma fu le virtù e 
miracoli in fpecie, ed ai 22. Luglio 1767. fu colle debite fa- 
coltà il medefimo aperto . 

E qui appunto è dove per un tratto fpeciale di prov- 
videnza divina ebbi io la forte di venire in quella Me- 
tropoli del Cattolico Mondo ad impiegare ancor io le 
mie infufficientilfime forze a gloria di Dio , e della fua 
gran Serva . Già fin di fopra accennai , come dal 1751. 
mi fi deftò un particolar deliderio di cooperare alle glorie 
della mia Venerabile , allora quando vidi la fpedizione 
del Canonico de Gijon a Roma per uri fimile effetto . 
Quella divota brama non mi fi eftinfe giammai; che anzi 
divenendo Tempre coll’ andar del tempo maggiore , giàc- 
*■ F f 2 chè 
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chè mi vedevo affatto incapace pel retto , venni nella ri- 
foluzione di giovarle almeno col raccogliere ed inviare 
i necelfarj fuffidj di danaro , per profeguire il corfo della 
tanto per me e per l’America tutta impor tantiffima Cau- 
fa . Per fare dunque ciò , penfai d’intraprendere a mie 
fpefe un pellegrinaggio per quelle principali città, ad og- 
getto foltanto di raccogliere queftuando dalla divozione 
di quei Popoli le fpontanee limofine pel fine indicato . 
Ai 26. Settembre dell’anno 1757. mi accinfi al viaggio 
girando gli Arcivefcovadi e Vefcovadi di Quito , Truxil- 
lo , Lima , Guamanga , Cuzco , Arequipa , Pace , Piata , 
Tucuman , Buenof-Ayres , S. Giacomo , e Concezione 
del Chile ; avendo così nel corfo di nove anni fatte circa 
trenta mila miglia italiane di cammino • Finalmente im- 
barcatomi ai 13. di Giugno del 1766. nel Porto di Bue- 
nof-Ayres , ai 24. Settembre dello Beffo anno giunfi al 
Porto di Ferrol , d’onde mi portai a Madrid, ed ivi torto 
confegnai per l’accennato effetto al Configlio dell’Indie 
la fomma di ventifette mila dugento ed uno feudi Roma- 
ni, come conila dal regifiro del medefimo Configlio . 

In virta di ciò volle fua Maeftà Cattolica il mio Cle- 
mentirtimo Monarca Carlo III. con fua Reai Cedola fpe- 
tlita ai to. Giugno 1767. mandarmi a Roma col carattere 
di Polìulatore della Caufa Bella , affinchè unitamente col 
foprannoininato D. Bartolomeo deOlaràn la promoveffi e 
follecitaffi quanto foffe poffibile ; al qual carico io volen- 
tieri mi fottomifi , fenza però volerne emolumento ve- 
runo . E veramente non poteva io fteffo bramare efito 
più favorevole delle mie deboliffime induftrie . Ai 2. Di- 
cembre del 1767. io giunfi in Roma, ed ai 19. dello Beffo 
mefe fu riferito in Congregazione de’ Riti dal Cardinal 
Ponente il parere de’ Teologi fu gli fcritti della Serva di 
Dio ; e fi rifolfe , niun ofiacolo elfervi pel profeguimen- 
to della Caufa : fentenza approvata poi dal Sommo Pon- 
tefice quattro giorni dopo . Intanto riconofciuta la vali- 
dità 
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dità dei Procedi Ordinar; , e dell’ Apoftoiico fu le Virtù 
e Miracoli fa J'pecie fatto già con Indulto Pontificio prima 
del folito tempo per timore , che non penderò colla man- 
canza de’ Teftimonj le prove , fi pafsò dallo dello Cle- 
mente XIII. di fan. mem. a deputare una Congregazione 
particolare per Pelame di alcuni particolari dubbj inforti. 
Tre furono i Cardinali a ciò deflinati , il Cardinal Flavio 
Chigi Prefetto allora della Congregazione de’ Riti , il 
Cardinal Lorenzo Ganganelli a que’ tempi Ponente della 
Caufa , e P illuminatiffimo Cardinal Gio: Francefco Al- 
bani allora. Vefcovo di Sabina , ed al prefente Vefcovo 
d’ Odia e Veltetri , c Decano del Sacro Collegio , infie- 
rae con i due Prelati Monfignor Pifani Promotor della 
Fede , e Monfignor Macedonio Segretario de* Riti . Ma 
per felicitare Iddio Tempre più il corfo della Caufa , ed 
accelerare Paccrefcimento di gloria alla mia Venerabile , 
difpofe j che faliffe in quello tempo al foglio del Vaticano 
U Ponente ideilo della Caufa , il più volte lodato Cardi- 
nal Ganganelli , col nome di Clemente XIV. , il quale vol- 
le tòdo dare un fegnale di quella tenera divozione , che 
profetava alla Serva di Dio , con una grazia, che cori- 
feri moltiffimo al|a fpedizione di quanto bramavafì . Que- 
lla fu , che fi formalTe qui in Roma fteffzr-un altro Pro- 
cedo Apoftolico fu le virtù fa fptcìe , chiamandofi ad da- 
me diverfe perfone date già lungo tempo nell’America , 
le quali allora per buona forte della Caufa li trovavano in 
quede contrade , difpenfando allo delfo tempo dalla ViV 
fita del Sepolcro da farli in Quito , e fanando la man-r 
canza di alcune formalità negli efami palTati , die non al- 
teravano la fodanza dell’ affare . ^ ,, ,, . 

Penfando poi , che a ben condurre at tramato "fine fa 
Caufa uopo era d’un perito e zelante Ponente , a fe volle 
fodituire in queda cura il già menzionato Cardinal Gian- 
Francefco Albani per ie fue rare qualità ben noto , a mol- 
to perciò dal Santo Padre dimaio . Si aggiunfero intanto 

F f 3 nuo- 
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« 

nuove e zelanti premure del mio Monaca , il quale li 
degnò incaricare il fuo Regio Miniftro a raccomandane 
in fuo Reai Nome al Sommo Pontefice la Caufa -colla 
gucnte lettera qui fedelmente in Italiano tradotta. 

• I L R E' 



ON Tommafo Azpuru mio Minìfiro nella Corte di Ro- 
ma . Con Lettera de' z 8. di Settembre dell* anno 


fcorfo efpofe D. Giovanni del Cavillo , uno degl ’ incaricati 
in cotefla Corte per il profeguimento della Caufa di Beatifica- 
zione della Venerabile MARIANNA DI GESÙ ( chia- 
mata il Giglio del Quito ) le diligenze da lui praticate , 
ojfin di facilitare il breve corfo della fuddetta Caufa , fuppli- 
condomi , che mi degna (fi di raccomandarla a SUA BEA- 
TITUDINE . Ed ejfendofi tutto ciò confederato nel mio Cott- 
figlio delle Indie , con quel di più , che efpofe il mio Fifcale nella 
fua Informazione , fono venuto nella determinazione , che id l 
MIO REAL NOME raccomandiate a SUA SANTt- 
T A' la prelodata Caufa ; come di fatti vi ordino ed incarico ,• 
thè in MIO REAL NOME pa fiate con SUA SANTI- 
T A' quegli ujfizj , che filmerete piti opportuni ed efficaci per 
Te fitto migliore della menzionata Caufa ^ pervadendovi pure , 
'che mi farete co fa grata nelTefeguire queflo mio or dine , per ef- 
fere quefio un affare molto conducente alT aumento della nofira 
Santa Fede tra la Criflianità di que ri moti e vafti Paefi , ed 
' in cui tanto i inter offa la maggior gloria e fervizio di Dio , e 
io fplendore e lufiro della mia Cattolica Monarchia . 

, Data nel Pardo gli 8. Febbraio 1770. 

IO IL RE'. * 1 



Per comando del RE NOSTRO SIGNORE 
Don Domikico Diaz vi Ahi . 

Alle 
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Alle ifianze dunque del zelantiffimo mio Rè , e fottó 
gli aufpicj del prelodato Eminentiffimo Ponente fi tenne 
ai 28. Maggio 1771- nel fuo Palazzo, la prima Congrega- 
zione dei Prelati e Religiofi Teologi Confultori de’ Riti 
fui dubbio dell’Eroifmo delle virtù della Ven. Marianna ; 
ed ai 24. di Marzo dell’ anno feguente fu la feconda volta 
difculfo lo fleifo punto tra gli fìeffi Prelati e Confultori 
nel Palazzo Apoftolico Quirinale alla prefenza degli Emi- 
nentifiìmi Cardinali componenti la Congregazion de’Riti; 
nè altro più rimaneva, per ottenere l’approvazione delle 
Virtù , fe non che foggettarlc ad un terzo più minuto e 
pieno efame alla prefenza del Pontefice flelTo . Ma quello 
ultimo. efame riferbato era all’ incorrotto rettiffimo ed in- 
alterabile giudizio dell’ odierno regnante Santo Padre 
PIO VI. gloria e fplendore del Soglio che occupa , edella 
Chicfa univerfale , di cui è il vifibil Capo : ed infieme 
defiinato era per me un campo più libero da impiegare le 
mie indulìrie e fatiche in fervigio della mia Venerabile . 
Imperciocché elfendo nel 1775. palfato a miglior vita il 
mio Compoftulatore D. Bartolomeo de Olaràn , il Confi- 
glio dell’Indie ftimò di lafciare la Caufa, nel fuo maggior 
bifogno appunto , alla mia fola cura affidata . Tanto più 
dunque crebbe in me rimpcgTKrdf'trgrta f eli c emente fuo- 
ri dal palfo più critico . Confelfo però , che non io , (11 
quale , dopo aver fatta tutto quanto mi permettevano le 
forze , vedevo beniffimo di efiere non più che un fervo, 
e uno flromento inutile ) ma Iddio , a cui era fomma- 
mente a cuore di glorificare la fua Serva, fece sì , che 
la cola riufeifiè a felice compimento <. In fatti tenutafi la 
General Congregazione de’ Riti nel Palazzo Apofiolico 
Vaticano alla prefenza del Sommo Pontefice il dì i2.Mar- 
zo 1776., a cui intervennero ojto Cardinali , undici Pre- 
lati , e ventitré Rmi Confultori , rimafe così ben perfua- 
fo il Santo Padre dell’Eroifmo della Venerabile Marianna 
coll’ udirne il Voto e gliElogj di così grave e rifpetta- 
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bile Adunanza, che ilimò di non dover molto indugiare a 
dichiararlo con Pontificio Decreto . Per far dunque la 
cofa più folenne , dellinò a tal’ effetto il diciannovefim© 
giorno di Marzo , giorno ficcome di gran celebrità per 
tutta la Chiefa Cattolica per edere alle glorie del Patriar- 
ca San Giufeppe confecrato , così pel Quito fpecialmente 
e Lima di particolar Fella e divozione , profeffando quei 
Popoli una particolar venerazione verfo il detto Santo , 
di cui perciò con Indulto fpeciale fe ne rinnova ogni di- 
ciannovefimo giorno di ciafcun mefe dell’ anno con Rito 
Doppio l’Officio. 

In quello giorno dunque , già di per fc sì folenne , 
volle il Santo Padre accrefcere la fella il giubilo la gloria 
deH’Ainerica coll’ onorare in maniera sì illuftre una fua 
Figlia ; pel qual benefizio immortale rimarrà predò 
•quei popoli e dolce Tempre la memoria di PIO VI. Ce- 
lebrato pertanto con particolare , ma a lui ordinario, 
fpirito di divozione il Santo Sacrifizio , alla prefenza 
dell’ Emo Cardinal Gian-Francefco Albani Decano del Sa- 
cro Collegio e Ponente della Caufa , dell’ Emo Cardinal 
Mario Marefofchi Prefetto della Sacra Congregazione 
de’ Riti , di Monfignor Sampieri Promotor della Fede , e 
di Monfignor Callo Segretario della prefata Congrega- 
zione , coll’Apoffolica Autorità fi degnò pronunciare ed 
intimare a me come Poftulatore , che con un eccedo di 
confolazione genufledo gli flavo ai piedi , il feguente ono- 
rificentifiimo Decreto per la Serva di Dio , in cui così 
bene riepilogate fono le fue glorie , che io ftimo di non 
non poter meglio conchiudere quefla mia Iftoria , che 
col riportarlo per diftefo come fu pubblicata. 



DE- 
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Beatificationis , ò* Canoni^ationis 

VENERABILE SERWE DEI 

MARINE ANNjE A JESU 

DE PAREDES 

SUPER DUBIO 

An confiti de Virtutibus Theologalibu s Fide , Spe , & Cha- 
ritate in Deitm , & Proximum ; me non de Cardinalibui 
Prudentia , yufìitia , Fortitudine , ac Temperantia y 
earumque adnexis in grada beroico , in cafa y 
& ad effettuiti , de quo agitur ? 

C /Eleftis Animarum Sponfus , qui pafcinrrtfiWr lilja, 
quique continentcr divitias gloria; fuse miferis 
non cellat Mortalibus oftendere , ut ad enrrendam pcr- 
fcftionis Evangelicae viam eos mirificè excitet , in ex- 
tremis Americani Regionibus proximè elapfo faeculo 
illulirem libi comparavit Sponfam Venerabilem Ser- 
vam Dei MARIAM ANNAM A JESU DE PARE- 
DES , quse intra domefticos parietes facrae Virginitatis 
hortum conclufum, fontemque fignatum afperriino vitsè 
genere , & fingularis Poenitentise fepe diligentiffimè fer- 
vans gloriofìffimo Quitensis Lilii nomine mcruit nun- 
cupari , fuàque in lampade charitatis oleo retento ad 
nuptias introire , & prò menfura virtutis » prò labori: 

ccr- 
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certaminis r pto ardore charitatis inter cagdidarum Vir- 
ginum chorum uberem fuarum virtutum in florentillima 
viginti feptem annorum aetate reportare mercedem . 

Ad hujus igitur prudentis Virginis virtutes compro- 
bandas poft rigidum exairien infìitutum primo in An- 
teprseparatoriis Comitiis habitis die 28. Mai ì in /Edi- 
bus Reverendiflimi Johannis Francifci Cardinalis Albani 
Epifcopi Oftien. , & Velitern. , & dqnuo in Praeparato- 
riis die 24. Martii 1772. in Palatio Apostolico Quiri- 
nali inftauratum ; Congregano tandem Generalis Reve- 
re ndiffimorum S. R. E. Cardinalimn Sacrse Rituum Con- 
gregationi Praepofitorum , ac Confultorum fuit habita 
in Palatio Apostolico Vaticano coram Sanctissimo Do- 
mino Nostro PIO PP. VI. die 12. Martii currentis an- 
ni 1776., in qua, quum ex certis a Poftulatore Caufae 
Canonico Johanne de Caftillo exhibitis monumentis 
conftiterit , remifforiales litteras ab anno 1766. Qui- 
tuin expeditas prò conftruendo Apoftolico Proceiìu , 
uti ajunt , continuativo , ( cui prò celeriori Caufsae pro- 
fequutione fuppleri polle hlc Romae fan. mem. Cler 
mens XIV. decreto fuo lato die 8. Deeembris 1769. be- 
nigne indulfit ) fuilfe deperditas ; quumque Suffragantes 
optime pei fpicerent , Virtutes omnes in anima Ven. 
MARI/E ANN/E fixam habuiffe fedem , fed probato- 
rie s nequaquam effe diretflas , fuere in fenfu , ita con- 
lìare de Virtutibus Theologalibus , & Cardinalibus Ser- 
va Dei , ut poffit deveniri ad difcuflionem trium Mira- 
culorum . 

At Sanctitas Sua cenfuit animi fui fenteotiam ma- 
ì ori maturitate firmare , atque illius publicationem dif- 
ferre , ufque dum obfecrationibus , & precibus uberius 
ad judicandum lumen expofceret . Voto itaque , confi- 
lioque Confultorum , atque Re vere ndiffimorum Cardi- 
nalium adhaerens bac die 19. Martii , qua Divi JOSEPH 
SPONSI BEATyE MARI/E VIRGINIS memoria ab 

Uni- 
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Univerfa Catholica Eccitila celebratur , ac in America- 
nis praefertim Regionibus fumroa cum devotione coli- 
tur , Sacro a Sanctitate Sua perado , accerfitis coram 
Se Reverendiffimis Cardinalibus Johanne Francifco Al- 
bani Epifcopo Oftien. & Velitern. Sacri Collegii Deca- 
no , & hujufce Caulve Relatore , ac Mario Marcfufco Sa- 
crse Congregationis Rituurn Praefedo , nec non R. P. 
Dominico de Sando Petro Fidei Promotore , meque in- 
frafcripto Secretarlo , declaravit , ac decrevit : Ita con- 
iare He Virtutibus Ven. Serv^e Dei MA RI /E ANN/E A 
JESLJ DE PAREDES in gradu beroìco -, ut procedi pojjìt ad 
ultcriora , riempe ad difcufjùmem trium Miraculorum . 

Quod folemne Decretum per me publieatum in Ada 
didae Congregationis Sacrorum Rituum referri manda- 
vit . Hac die 19- Martii 1776. 

M. Card. Marefufcus Praefeftus. 

Loco ^ Sigilli . 

M. Gallo Sac. Rit. Congr. Secretarius . 
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